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PREFAZIONE. 



La scarsità di legname tanto da costruzione quanto 
da ardere ha fatto ai dì nostri conoscere ai più ine- 
sperti qual ricco elemento di pubblica prosperità siano 
i boschi e la necessità quindi di coltivarli con ogni 
diligenza e di sottrarli, mediante un buon regime, ai 
danni, ai quali per nostra sventura andarono fin qui 
soggetti. 

Disgraziatamente però non tutti trovansi in grado 
di arrecare, per difetto di nozioni, quei miglioramenti, 
di cui sarebbero tuttora suscettibili i terreni coperti 
di boscaglie, e che pur si esigono imperiosamente per 
ristabilire una volta un giusto equilibrio fra la mate- 
ria che vien prodotta e quella che continuamente va 
consumandosi nei molteplici usi della vita; uè d'altra 
parte si può pretendere che chiunque trovisi in pos- 
sesso di un bosco abbia quel corredo di cognizioni, 
che sono inevitabilmente necessarie al buon governo 
di esso ed alla prosperità della silvicoltura in gene- 
rale, importantissimo ramo di pubblica economia. 

Non mancarono in Italia ed anche nella nostra 
Toscana di comparire a varj intervalli delle opere di 
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PISUFAZIONK. 



mole ])iù o meuo grande, all'oggetto di rendere co- 
muni fra noi le regole più elementari per la coltura 
ed il mantenimento dei boschi e basterà citare fra le 
altre quella del Prof. Gaetano Savi intitolata : Trat- 
tato deyli alberi della Toscana (Firenze 1811^ e l'altra 
del Conte Filippo del He, nuoci Elementi di Agricol- 
tura (Milano 1818); senza dire di quelle del Sartorelli. 
del Soldaini ec. Ma ci sia permesso il dirlo, nessuna 
di esse soddisfece completamente al bisogno, o perchè 
riuscì di troppa mole per la moltiplicità delle materie, 
che vi furono trattate, o perchè troppo si ristrinse 
contemplando gli alberi solamente come soggetti di 
lusso e d'ornamento per ridurli nelle anguste cerchia 
dei giardini. 

Convinto pertanto che prima e indispensabile con- 
dizione al rimboscamento, e buon governo delle foreste 
quella si fosse di propagare fra noi le dottrine, che 
son relative a questo soggetto, io dubitai per lungo 
tempo se fosse miglior partito il fare una traduzione 
dal tedesco o dal francese di alcuno de' più accreditati 
trattati sull'arte forestale, di clic van ricchi quei pae- 
si, o sivvero compilare di pianta una operetta, che in 
se racchiudesse quanto per noi rendesi necessario ad 
ottenere lo scopo, che mi era prefisso. Dopo di aver 
riflettuto che, tranne i canoni generali, i quali stanno 
a fondamento di questa scienza, non potevano adattarsi 
al nostro paese i precetti che venivano dati per regioni 
dalle nostre assai dissimili pel clima, per la natura dei 
terreni e delle piante, ed anche se vogliamo pei co- 
stumi popolari, mi appresi all' ultimo partito. 
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Ecco pertanto un Manuale d" arte forestale adattato 
ali 1 Italia e specialmente alla Toscana, nel quale, gio- 
vandomi di tutte le notizie sparse nei libri stranieri e 
che credei a noi confacenti e dei molti e ripetuti espe- 
rimenti fatti in varie parti della Toscana e singolar- 
mente sugli Appennini, dal 1840 in poi, ho cercato di 
additare i migliori metodi di coltura forestale e le 
precauzioni necessarie al buon governo (? alla tutela 
de' nostri boschi. 

Son lungi dal pretendere d* avere compiutamente 
risposto all'oggetto che mi era prefìsso, di provvedere 
cioè ad un pubblico bisogno, e mi riterrò pago se 
questa operetta, invogliando da un lato i possidenti a 
mettere in opera i metodi in essa accennati, dall'al- 
tro mi porgerà campo per parte degli Scienziati e dei 
Pratici a rilevarne le mende e far tesoro delle nozioni 
ch'essi mi vorranno comunicare su tal proposito, per 
poterle quando che sia mostrarle al pubblico in un la- 
voro di questo più completo. 

l'rnlo\ occhio, 30 Ottobre 1803. 
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PARTE PRIMA. 
CAPITOLO I. 

DIVISIONE DELLA TOSCANA IN TIIE ZONE 
PER LA CULTURA FORESTALE. 

Per poco clic ci facciamo a considerare le selve, che tro- 
vansi in Toscana, e gli alberi che le costituiscono, potremo 
facilmente dividerle in tre sezioni, ciascuna delle quali si tro- 
verà corrispondere ad una special regione o zona. 

Supponendoci infatti situati sulla nuda sommità de' nostri 
monti più alti, donde si scorgano le sottoposte colline e la 
pianura, osserveremo subito al di sotto di noi delle vaste bo- 
scaglie di faggi, ai quali però non vien concesso dai venti di 
crescere a lor talento, come un poco più in basso vedremo, 
ina son costretti il più delle volte a rimaner sepolti sotto le 
erbe e i frutici, che crescon rigogliosi, grazie al ricco terric- 
cio che loro procurano le spoglie degl'alberi anzidetti. 

Sotto a questa fascia di meschina vegetazione arborea ral- 
legrerà T occhio il verde intenso dell' abete comune, cui la 
forma piramidale, la flessibilità dei rami nonché la piccolezza 
della superfice delle foglie, fà sfidare l'impeto dei venti e 
sopportar senza danno le grosse falde di neve che per tutto 
lo inverno si sovrappongono alla sua cima. 

Dopo l'abete, anzi il più delle volto associato ad esso, 
ricomparisce il faggio che, non umile più nè più sparuto come 
Arte Foresi. 4 

t 
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2 ARTE FORESTALE 

poco innanzi ci fu dato vederlo, stende robusto e maestoso 
le sue larghe fronde sopra i vaghissimi tappeti di fravole e 
di mirtilli dalle bacche azzurrine. 

Scendendo (ino a questo punto e seguitando il nostro 
cammino verso il basso , non anderà mollo che ci trove- 
remo abbandonali dal faggio e dall' abete, e vaste selve di 
bellissimi caslagni e' inviteranno a prendere ristoro sotto l'om- 
bra amica delle lor foglie. Essi ci accompagneranno uniti alle 
Ouercie fino alle radici degli Appennini e spariranno solamente 
per essere sostituiti dai vigneti e dagli olivi. Attraversando la 
zona caratterizzala dalla presenza di quest'ultime piante, c'im- 
batteremo sovente in vaste boscaglie di Quercie, alle quali ve- 
dremo associati, ove ci spingiamo più oltre, i Lecci, poi il Suveto 
e lutto le altre piante proprie della regione del Mediterraneo. 

L'ultimo limile fra la terra e il mare ci verrà marcato 
dalle macchie di pino su cui s' infrangono e vengon meno gli 
esiziali venti marini. 

Dalla sommità dell'Appennino noi abbiamo dunque per- 
corso tulio lo spazio fino alla spiaggia del mare, e vi abbiamo 
osservalo tre principali aggruppamenti di alberi, vale a dire: 
1" il Faggio e l'Abele 
2° il Castagno e le Ouercie 
V il Leccio, il Sughero ed il Pino selvatico. 
La presenza di questi alberi nei diversi luoghi formerà 
per noi la demarcazione delle zone, alle quali abbiamo accen- 
nalo iu principio, e ci servirà di utile scoria nell' assegnare 
il luogo conveniente a tulli gli alheri de' quali dovrem par- 
lare in appresso. 

Data cosi un' idea generale della nostra vegetazione ar- 
borea, converrà passar nuovamente in rivista ciascuna delle 
tre zone accennate, onde determinarne in modo più preciso 
T incomineiamenlo e il line, secondo la loro elevazione sul li- 
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vello del mare e per conseguenza la relativa loro estensione. 

A questi dati non devesi però dare una rigorosa applica- 
zione, note essendo quanto essi riescano variabili in luoghi 
diversi a seconda della esposizione e della natura del terreno, 
dell' influenza dei venti, ed oltre a questo quanto possano mo- 
dificarsi per la presenza di vicine selve, di laghi, o per la 
prossimità del mare. 

V Regione degli Appennini nella quale riman compresa 
la vegetazione dell" Abele e del Faggio. 

I più alti monti della Toscana, s'elevano a circa me- 
tri 2000 sopra il livello del mare; il Pisauino soltanto nelle 
Alpi Apuane raggiunge l' altezza di metri 2049 secondo i dali 
del celebre Padre Inghirami (1). 



(1} Ecco secondo i dati dell* insigne Scolopio l'altezza di alcuni do più cospicui 
monti e luoghi di Toscana. 
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4 ARTE FORESTALE 

A tale elevazione non bavvi più vegetazione arborea; incolti 
affatto i terreni non son coperti che di podio piante alpine 
le quali caratterizzano botanicamente una tal regione. In al- 
cuni luoghi soltanto vieti fatto di trovare di piante legnose 
una specie di ginepro (luniperus nana), ben riconoscibilo alle 
sue (rondi, quasi sempre striscianti per terra. 

Ai 1700 metri s'affaccia allo sguardo il faggio, arrestalo 
nel suo sviluppo dal rigoro del clima e direi quasi contraffallo 
dalla crudezza delle stagioni. 

Ai l'iOO moiri solamente può dirsi che incominci la ve- 
getazione degli alberi in tulio il lor sviluppo e vi si ravvi- 
sano infatti belli e smisurati abolì comuni, che vestono scen- 
dendo in basso una plaga, che approssimativamente può giu- 
dicarsi della estensione di circa 500 metri (1). 11 limile per- 
lanlo inferiore dell'Abete allo sialo spontaneo e della 1° zona 
per conseguenza si può fissare a 1000 moiri. 

Non sempre però nò in lutti i luoghi segna l'Abele un lai 
ronfine; talora è il Faggio, che succedendo al primo ci con- 
duco lino al principio della seconda zona. 

r Regione delle Colline. 

É qucsla la zona propria del castagno, il quale predomina 
nella parte supcriore della medesima. Senza dubbio uno degli 
alberi più utili di questo clima, esso viene coltivalo estesa- 
mente dal popolo dello montagne, che dai suoi preziosi frulli 
ritrae alimento per buona parte dell'anno. 

(I) L'abclc di Moscovia (l'inus Picca, Dur) cresco anche a maggiore elevatezza 
del comune anele, spingendosi per qualche ccnllnrj > di metri più in alto. - Ne 
abbiamo un esemplo In quelli che trovansl sull'Appennino Pistcjese nel con- 
torni di Roscolungo. - Non abbiam tenuto conto nella demarcazione delle 
zone di questi idberi. i quali son ridotti presso di noi a un numero ristrcMssino 
In questi ultimi anni se n'è tentata con ottimi resultati la coltivazione di parec- 
chi milioni nell'Appennino Casentine*© e Romagnuolo. 
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Sebbene ai 1000 metri, limile della prima zona, non con- 
duca il più delle volte a maturazione i suoi frulli, i tronchi 
vi pervengono a grossezza non ordinaria ed allellan cosi i 
possidenti a coltivarlo, in vista del legname, che per ogni 
riguardo è di tanto superiore a quello del Faggio (1). Insiem 
con esso vegeta robusto il cerro riunito spesse volle in este- 
sissime boscaglie. 

Agli 800 metri, il Castagno s'associa alle Quercie, e con 
esse si divide il terreno tenuto a bosco. 

Mano a mano cbe ci andiamo avvicinando ai 400 metri, 
vicn meno il Castagno, il quale cede alla Querce l'intero do- 
minio delle selve che vanno a confinare colle macchie sem- 
pre verdi dell'ultima regione. 

3° Regione del Mediterraneo. 

V inverno non ò qui la triste stagione delle due zone 
antecedenti; la natura squallida altrove per le brume inver- 
nali, s* ammanta nei boschi di questa regione della più bella 
verdura e al Leccio e al Suvero s'associan qui releganti fil- 
liree g le mortelle e gli odorosi leandri. In mezzo a tanta in- 
cantevole bellezza, dai 400 metri ci conduciamo fino alle 
spiagge bagnate dall'onde marine, e come scendendo dalle 
più alte vette vedemmo torreggiare prima fra tutti gli alberi 
una Conifera, così pure all'estremo confine dell' ultima delle 
zone da noi marcalo ritroviamo un albero che vi rappresenta 
il medesimo genere, io voglio dire il pino selvaggio. 

Molte fra le piante proprie di questa zona rimangono allo 
slato d'arbusto, tale essendo la loro natura e ben poche, fra 
le quali primeggiano il Leccio, il Suvero, il Pino, raggiungono 



(I j U zona propria del castagno, considerato corno albero da frutto, può Aratisi 
dui 600 agli 850 metri. 
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la mole di quelle, che avemmo agio d'osservare nelle prime 
due regioni. 

Chi fosse vago infatti penetrare dentro gl'intricati labe- 
rinti formali dalle macchio nella nostra Maremma vi scorge- 
rebbe commisti all'olivo selvaggio due congeneri dell'albero, 
donde dal Levante ci giungono i pistacchi, vale a dire il 
sunlro (Pistacia Lentiscus) ed il corno-capra (Pistacia Terc- 
binthus). Insieme con le mortelle vi ammirerebbe alcune spe- 
cie di lillatro (Phyllirea) che altrove fanno l'ornamento dei 
giardini d'inverno, unitamente ai lauri lini (Viburnum Tinus), al 
corbezzolo (Arbutus Uncdo), e all'alaterno (Hhamnus AlalcrnusJ. 

Vicino al mare e presso i tronchi dei pini, densissimi ce- 
spugli di ramerino (Rosmarinus oflieinalis), di erica dai fiori 
numerosi (Erica arborea) o di Cislus monspelicnsis fanno 
corona all' ultimo lembo di terra, che è pure l' estremo con- 
line colla terza ed ultima zona (1). 

Dopo i brevi cenni che abbiamo dato delle nostre selve 
per porgere un' idea della natura loro e delle zone in che di- 
vidonsi, converrebbe ora il fare una dettagliala distinzione 
delle piante che prcslansi fra noi alla cultura forestale. 

Considerando però che per quanto semplici debbano 
essere tali descrizioni ed adattale alla comune intelligenza, 
pur nondimeno non si potranno sempre schivare certi termini 
consacrali dalla scienza ed esprimere le varie parli ed i 

IJ il prof. Schouw divideva gli Appennini in 6 regioni cioè 

u) Regione degli albori sempre verdi (yuercus llex, C>- Suber, Myrlus 
•'ommunis, Arbutus l'nedo, Pistacia Lonliscus o P. Terebinlhus ; piedi 1200). 

b) Regione dello Quen io e Castagni (dei 1200 a 3000 piedi). 

c) Regione del Faggi col Plnus Ables, P. Picea, P. sytveslris, Taxus bac- 
<ata fda 300 a :>00 piedi). 

d) Regione subalpina ove stentano o vengon meno le piante della jegiotu- 
■»nlecedente (da 5000 a 0000 piedi). 

e) Regione alpina inferiore (Arbutus Uva ursi) Juniperus nana (da GOW 
a ~:m piedi). 

n Regione alpina superiore (da 7Ó00 a 8900 picdi\ 
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fenomeni relativi alla vita delle piante, abbiam pensato di 
premettere alle descrizioni delle medesime alcune brevi no- 
zioni di fisiologia vegetale, ristretta sempre a quei limiti che 
c'impone la natura dell'opera e die possono riuscir sufli- 
centi a quanti hanno a cuore la conservazione o la coltura 
di nuovi boschi. 

CAPITOLO II. 

NOZIONI DI ANATOMIA E FISIOLOGIA DENDROLOGICA. 

Tulli gli alberi presentano a primo aspello una quantità 
di organi, destinali tulli a funzioni diverse, come diversi sono 
gli uni dagli altri per la forma, la consistenza ed il colore, e 
che si dividono in organi elementari, organi della nutrizione 
n conservatori, ed organi .della fruttificazione o riproduttori. 

Passiamoli brevemente in rivista facendoci dai primi. 

(ili organi elementari, che costituiscono i vegetali sono il 
tessuto cellulare, i vasi, le fibre, e Y epidermide. 

Se infatti vieu sottoposta una parte qualunque di vegotale ad 
una macerazione completa, air ebullizione Dell 1 acqua, a qual- 
sivoglia mezzo insomma di divisione, sia chimico, sia mecca- 
nico, si arriva ad oltoncre in ultima analisi un tessuto mem- 
branoso, che osservalo con una lente o meglio con un mi- 
croscopio, apparisce quale un ammasso di piccole cavila di 
varia foggia, alcune cioè a dimensioni per ogni lato quasi 
eguali e pressoché tondeggianti, altre allungate ed assottigliato 
alle due estremità, altre infine affettanti la forma di piccoli 
tubi o canaletti. 

Le prime chiamansi cellule, fibre le seconde, e vasi ì terzi ; 
ed a seconda che il tessuto è formato di una o di un'altra 
specie di questi elementi, s'appella ancb'esso tessuto cellulare, 
fibroso, e vascolare. 
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Il tessuto cellulare (1), come appunto negli animali tutti, 
forma anche l'elemento che costituisce tutto le parti delle 
piante. Esso resulta di un ammasso di vescichette a pareti 
sesilissirae, saldate le uno con le altre da una specie di 
glutine, detto anche materia intercellulare, in modo da pre- 
sentarsi all'occhio come una massa continua. Tutte le parti 
molli delle piante son composte di questo tessuto. Così il mi- 
dollo, il parenchima delle foglie ne son composte affatto, e 
quasi esclusivamente anche, la polpa dei frutti carnosi, e ri- 
gonfiamenti o spugnuole situate air estremità delle barbe 
capillari. 

Il tessuto fibroso e formato da vasi allungali, fusiformi 
saldati insieme o disposti a fascelli. Esso costituisce la massa 
del legno e non è altro che un'alterazione del tessuto cellu- 
lare. 

Il tessuto vascolare infine, formato come abbiam dello 
di canaletti e tubi, i quali spesso presentano dei ristringi- 
mcnli annulari, non cousta che di una serie di cellule sovrap- 
posto o nelle quali sparirono i tramezzi che dividevano l'une 
dalle altre, nel senso della lunghezza. 

L' epidermide non è altro che un tessuto composto sola- 
mente di cellule, e che riveste tulle le parti della maggior 
parie dei vegetali appunto in quel modo che la pelle ricopro 
il corpo di quasi tutti gli animali. 

Gli organi conservatori son quelli, che mettono ciascun 
individuo nella possibilità di provvedere alla sua esistenza ed 
al suo mantenimento; le radici, il fusto, e le foglie si anno- 
verano fra i principali. 

La radica o radice, è quella parte della pianta, che ge- 
neralmente tende ad infliggersi nel suolo, ed essendo la Coll- 
ii II tossii 1 4> < f>lliil;m> si i -litania anche iVmiiIo otrictllare o solamente paren- 
chima, voce domante ctal mreoo e toc significa permeabili ai Mucchi. 
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linuazione del fusto sebbene proceda io senso inverso, fu anche 
chiamata caule discendente. 

In essa si distinguono il colletto o nodo vitale, il corpo, 
e le fibre radicali o frittile. 

11 colletto trovasi in quel punto dal quale si partono il 
fusto e lo radici procedendo in direzione opposta, e talora si 
riconosce ad un leggero stringimento. 

Il corpo occupa la parte media del caule discendente c 
le fibrille son V ultima divisione del medesimo. Queste son 
provvedute alla loro estremità da piccole escrescenze arro- 
tondate, che si appellano spugnole, per mezzo delle quali, ap- 
punto come per via di spugne, P albero assorbe i succhi ne- 
cessari alla propria esistenza. 

Il fusto altrimenti caule ascendente, parte dal colletto delle 
radici, ma a differenza di queste tende ad inalzarsi in senso 
opposto al centro della terra. 

Nel fuslo degli alberi e degli arbusti si ravvisano degli 
organi estemi e degli organi interni. 

Fra ì primi si contano il tronco propriamente detto, i ra- 
mi, i bottoni e le foglie. 

Il tronco partendosi dal collctto, tende generalmente ad 
inalzarsi più o meno senza ramificarsi ed i rami si trovano ad 
una certa altezza maggioro o minore secondo le varie specie 
di alberi. Essi portano i bottoni (1) che danno origine alle 
foglie ed i quali converrà esaminare un poco nella loro strut- 
tura e nelle loro funzioni. 

Essi sono rotondi, ovali o conici e si considerano a ra- 
gione come una vera pianticella embrionale, contenendo il 
germe dei giovani rami che prenderanno sviluppo in seguito. 

A differenza dei bottoni e gemme degli alberi proprii dei 

(I) Le gemme o bottoni chiamatisi volgarmente occhi o specialmente nel primo 
periodo del loro sviluppo, vale a dire poco dopo la loro formazione. 



10 ARTE FORESTALE 

paesi molto caldi, quei dei nostrali son sempre ricoperti di 
certi inviluppi disposti a guisa di squame embricate. Spesso 
queste squamo sono anche ricoperte di un umore vischioso 
che e apparenlissimo nello gemmo del castagno d'india (Acs- 
culus Hyppocastanum) e che sembra destinato ad impedire 
T accesso dell' umidità ncll' interno della gemma. La parto in- 
teriore poi delle squame accennate, è rivestita di una lanu- 
gine più o meno densa a seconda della specie d' albero. 

All' avvicinarsi della buona stagione, la base delle gemme 
si goufia, le scaglie si staccano l'uno dalle altre, permettendo 
P adito all' aria ed alla luce Gno allo giovani foglie, che sotto 
l'impulso di questi agenti s'accrescono e si sviluppano. 

Le foglie presentano due parti distinte vale a dire il pic- 
ciolo ed il lembo o foglia propriamente detta. 11 picciolo si 
compone di molli fascetti vascolari che scorrono paralleli e 
uniti per un certo tratto che è assai variabile, indi si diri- 
gono in varii sensi formando cosi le nervature o costole del 
lembo, che costituiscono per così diro lo scheletro della fo- 
glia. Le nervature principali si suddividono in altre minori, e 
queste alla lor volta in altre ancora più piccole, arrivando a 
formare quale una rete d' esilissime maglie molto avvicinate 
le une alle altre e ripiene di un tessuto, cui fu dato il nome 
di parenchima. 

Talora la foglia non è provveduta di picciuolo o se lo è. 
esso riesce quasi impercettibile per la sua brevità ; allora la 
foglia dicesi sessile o quasi sessile. 

Nel lembo si distingue la faccia o pagina superiore, la 
pagina inferiore, la circonferenza o margine, la base e la som- 
mità, detta altrimenti estremità o apice. 

Se con una lente s'esamina una delle faccie d'una foglia, 
la si vede ricoperta di un gran numero di piccolo aperture, 
alle quali si dette il nome di pori o stomi, de' quali son 
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provvedute tutte le parti verdi delle piante, come oltre le fo- 
glie, i giovani ramicelli e persino i frutti. 

Circa alla forma delle foglie ognuno conosce quanto essa sia 
svariata dipendendo, come abbiam veduto, dalla disposizione delle 
libre del picciuolo. Così vi hanno delle foglie lanceolate ossia 
a forma di lancia (Olea europaea), ovali o elitliche (Viburnum 
Lontana), ovate (Fagus sylvatica), arrotondate o orbicolari 
come quelle del Cappero, astate o in forma d'alabarda, cor- 
di formi o cordate come nel Tiglio europeo, lineari o subolalo 
come nella maggior parte delle conifere. 

Talora un picciuolo porta più d'una foglia e allora esse 
diconsi composte. I diversi lembi prendono in questo caso 
il nome di foglioline corno nel Frassino, Robinia lalsa, 
acacia ec. 

Le foglie semplicemente composto diconsi anebo pennate o 
alate quando si partono dai lati del picciuolo come le barbe 
d' una penna (Uosa, Robinia, Frassino); son digitate allorché di- 
vergono dalla sommità del picciuolo comune come nel casta- 
gno d' India. 

Le foglie pennate si chiamano pari-pennate, so terminano 
con un paio di foglioline (Ceralonia), e impari o dispari-pen- 
nate se il picciuolo comune è terminato da una fogliolina (Noce). 
Diconsi poi semplicemente trifogliate quando son composte dì 
due foglioline opposte e di una situata all' estremità del pic- 
ciuolo come nel Cylisus Laburnum. 

Relativamente alla superfìcie le foglio possono esser lisce 
o glabre, quando son prive d' ogni prominenza e lucidezza 
Cercis siliquastrum),/MC«/e o splendenti (Prunus Lauro Cerasus), 
viscose o viscide (Robinia viscosa), rugose o scabre (Ulmus), 
otidose (Laurus nobilis), pelose, vellose o pubescenti quando 
son provvedute di peli morvidi e fitti ma distinti come nel 
Rhus typhinum, ispide quando i peli son rigidi come nelle fo- 
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glie della Robinia hispida, tomentose quando i peli fra loro 
confusi son morvidi al tallo come nel Verbasco. 

11 margine delle foglie fornisce un gran numero di carat- 
teri utilissimi nella scienza. Diconsi intere allorquando il lembo 
ò continuo, unito senza denli o incisioni come nel Ligustrum 
vulgare, divise quando nel lembo vi sono delle incisioni più o 
meno profonde, dentate se provveduto di denti rettilinei (Phi- 
ladelpbus coronarius), seghettate quando son provviste di denti 
acuti rivolti verso l'apice (Prunus Cerasus), seghettate doppia- 
mente quando i denti sono anch'essi seghettati (Grataegus 
Aria), crenate quelle con denti arrotondati conio nel Mespilus 
pyracantha. 

Diconsi poi bifide, trifide, quadrifide, quinquifide, e molti- 
fide quand'hanno due (come nella Salisburia adianlifolia o 
Ginko biloba), tre (come nella Passiflora minima), quattro, 
cinque o più incisioni cho le dividono in lobi o meglio in la- 
cinie strette, più o meno profonde. 

Son bilobate (Arislolochia bilobata), trilobate (Acer Plata- 
noides), quinquelobate (Acer Pseudo-pia tanus) se le porzioni di 
foglia resultanti dalle incisioni son larghe e separate da seni 
ottusi; bipartite, tripartite ec. se le incisioni in numero di due 
o più arrivano sino alla base del lembo. Se i lobi partono 
corno altrettanti raggi dall' estremità del picciuolo, le foglie 
diconsi palmate (Vilis vinifera, Ficus Carica. Plalanus orienlalis). 

Rispetto alla sommità sono acute, come nel Pesco, otttise 
come nel Viburnum Lontana, acuminate come nel Populus ni- 
gra, Tilia ec. cuspidate come nell'Acer Platanoides, mucronate. 
come nel Ruscus aculealus, smarginate so la foglia termina in 
una incavatura poco profonda (Colutea arborescens, Cercis sili- 
quastrum), troncate se terminate da una linea brusca e come 
tagliate (Liriodendron tulipifcra; tridentate se provvedute al- 
l' apice di tre intaccature (Genista tridentata) ec. 
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Circa alla disposizione le foglie sono alterne quando na- 
scono ad una ad una in punii differenti del ramo come nel 
Tiglio; opposte quando nascono in due punti diametralmente 
opposti ed alla medesima altezza come nel pero, melo ec. Se 
attorno al tronco ed alla medesima altezza nascono più di due 
foglie allora esse diconsi verticillate e più precisamente ter- 
nate, quaternate, quinate secondo che il verticillo è compo- 
sto di 3, 4 o 5 foglie. 

Diconsi finalmente sparse le foglie quando son disposte 
confusamente e senza un ordine apparente. 

Venendo ora agli organi interni delle piante, rivolgiamo 
per maggior chiarezza V esame sopra un tronco d' albero che 
supporremo diviso da una sezione orizzontale. Noi potremo in 
questo caso distinguere in esso tre parti vale a dire la scorza, 
che riveste I 1 albero all' esterno, il legno veramente detto, che 
si trova immediatamente sotto la scorza e sue dipendenze, ed 
il midollo, che ne occupa il centro. 

La scorza si compone: 1° di un tessuto erbaceo appellato 
epidermide, della quale abbiam già fatto parola, e che costi- 
tuisce P invoglio più esterno di essa; 2° degli strati corticali 
che vengono appresso: 3° del libro che trovasi immediata- 
mente applicalo sul corpo legnoso, e che trasse il suo nome 
dallo essere, a guisa delle pagine di un libro, composto di 
un gran numero di slraterelli flessibili e sottili. Questi strati 
si rendono mediante la macerazione nelP acqua separabili l'uno 
dall'altro in alcune specie di piante, per esempio nel Tiglio, 
nell'Olmo e nella Robinia pseudo-Acacia. 

Il legno si distingue in legno propriamente detto, che oc- 
cupa la parie più interna del fusto, e in alburno che trovasi 
a contatto del libro e che si riconosce dal vero legno alla sua 
bianchezza, circostanza dalla quale trasse anche il nome. Talora 
non è possibile distinguerlo al colore, e ciò succedo in tutti 
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quegli alberi ne' quali ancho il legno ò bianco come nel Tiglio. 
Pioppo, Salcio ec. 

Ma se non al colore lo si può sempre riconoscere alla 
strullura dilTerenle da quella del legno, alla dcnsilà minore e 
quindi alla sua leggerezza. Questa particolarità dell'alburno. 

10 fa rigettare in generale come legname da lavoro, non es- 
sendo di gran durata, poiché vi si annidano sovente gP in- 
setti, i quali con più facilità arrivano a formarvi le loro gal- 
lerie Impiegalo come combustibile a volumi eguali brucia coir 
maggior prontezza, ma somministra minor calore, e minor 
quantità di carboni, se vogliasi ridurre a lai forma. 

Il legno perfetto prima di diventar tale, ba dovuto essere 
allo sialo d' alburno, e siccome ogni anno si forma uno strato 
di questo, cosi avviene ebe nello indurire, il legno conserva 
le traccio del suo annuo accrescimento. 

Da ciò resulta clic P insieme del fusiere costituito da tanti 
coni di diverso spessore, che s'incassano l'uno addentro del- 
l' altro, e de' quali il più interno mentre sarà il più piccolo 
sarà anche il più antico, e P esterno il più grande e insieme 

11 più recente. Dal numero di questi strali assai apparenti in 
alcune specie di legname si può giudicare dell' età di una 
pianta, corrispondendo tranne rare eccezioni ogni anello ad 
un anno. A far ciò con tutta esattezza, è necessario contar 
gli strali sopra una sezione eseguila porpendicolarmente ai- 
Passe fra il coltello della pianta e lo spazio, che si suppone essere 
stala l'altezza della medesima, nel primo anno del suo sviluppo. 

Il celebre Decandollc polo così numerare 333 strali in un 
fusto di querce, che però conlava altrettanti anni, e in tale 
occasione osservò che gli strali legnosi di quesf albero an- 
davano aumentando fino al trentesimo o quarantesimo anno, 
diminuivano quindi liti verso il cinquantesimo o poco oltre, e 
poscia rimanevano press' a poco eguali od uniformi. 
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Parimente il sig. A. Dubreuil (1) racconta clic avendo 
egli tagliato trasversalmente un platano, il quale era slato ab- 
battuto da un oragano nel 1838, vi potè numerare 67 strali. 

Ed infatti conoscevasi con certezza che tanti anni conlava 
quell'albero all'epoca dell'abbattimento, essendo stalo pian- 
tato nel 1176, e probabilmente quando aveva Y età di cinque 
anni. 

Il midollo si trova al centro del corpo legnoso e consiste 
in una massa di tessuto cellulare contenuto in una specie di 
tubo o di canale, chiamalo astuccio midollare. Il canale mi- 
dollare che si lascia ben distinguere nei fusti delle piante gio- 
\ani va diminuendo a seconda che il tronco ingrossa, legan- 
dosi intimamente con il corpo legnoso e confondendosi affatto 
con esso allorché l'albero ha acquistalo tutto 1" accrescimento 
del quale è sus:etlibile. 

Ci resta ora a parlare degli organi della riproduzione os- 
sia de'lìori e frulli, mediaiile i quali la natura ha provveduto 
ii II il propagazione e perpetuazione degli alberi di ciascuna 
specie. 

Chiamasi fiore V apparecchio completo o incompleto degli 
organi della generazione, e resulla dogli organi della fecon- 
dazione e dei loro invogli. 

Appartengono ai primi gii slami ed i pistilli, ai secondi 
la corolla e il calice. 

Prendiamo per maggior chiarezza ad esempio uno dei 
fiori più noti ed appariscenti dei nostri giardini, il giglio bianco 
o comune. 

Al centro del medesimo s' inalza perpendicolare un (ilo 
chiamato con più proprietà stilo, il quale è provveduto alla 
suìi estremila di un rigonfiamento che nella scienza fu dello 
stimma: lo stilo e lo stimma costituiscono 1' organo femmineo 

il'; Vii mi/"/ J'Aiborxullun 'A» Inj'nifui'. l'nris ISiiO. 
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ossia il pistillo. Attorno ad esso sempre nel citato esempio 
s' osservano sei altri filetti di forma alquanto diversa dal 
primo, provveduti all' estremità d' uua specie di sacchetto ri- 
pieno di un pulviscolo di color giallognolo; questi filetti sono 
gli stami terminati dalle antere che contengono la polvere 
fecondante o polline. 

V invoglio, che circonda il pistillo e gli stami, tanto noto 
pel suo candore e la sua fragranza, costituisce ciò che in bo- 
tanica appellasi corolla. In altri fiori, oltre quesl* invoglio ricco 
bene spesso dei più brillanti e svariali colori, un altro ve ne 
ha più esterno, quasi sempre di color verde e che ha il nome 
di calice. Sarà facile riscontrarlo in molli dei fiori che tulio 
dì ci cadono sotl' occhio, e per citarne un esempio comune, 
in quelli della rosa selvaggia delle siepi. Ouest 1 invoglio ossia 
il calice ha per scopo la difesa delle parli più interessanti 
del fiore, finche non sia giunto il momento della fecondazione, 
alla quafepoca egli si apre lasciando ai petali (1) di schiu- 
dersi liberamente, ed agli organi della generazione il com- 
pito di assicurare il seme, V ultimo e più importante prodotto 
della vita delle piante. 

Allora il pistillo riceve nel suo stimma, spalmato frequen- 
temento d 1 un umore vischioso, il polline che si dislacca dalle 
antere, e che dilatandosi dà origino ad una spccio di funi- 
colo il quale penetra nel lubetto, esistente in mezzo al pi- 
stillo. Seguendo tal via va a ritrovare i semi contenuti nel- 
l'ovario allo stato embrionale, li feconda e li rende capaci, 
allorché abbiano altinta la completa loro maturità, di vegetare 
e dare origine ad altrettante piante, simili in tutto a quella 
che fu lor madre. 

Allorquando la corolla si divide in più foglie, come per esempio nei giglio, 
allora «se prendono il nome di pelali e quelle del calice, come nella roso, il nome 
di vpali. 
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I fiori nei due citati esempii contengono tutti gli organi 
necessarii alla fecondazione, vale a dire gli slami ed il pi- 
stillo, e in questo caso diconsi ermafroditi; in molte altre piante 
però questi due organi trovansi divisi sopra flori diversi e 
allora essi prendono il nome di unisessuali e chiamansi più 
precisamente maschi o staminiferi quelli che contengono gli 
slami, femminei o pistilliferi quelli con ovario. Questi fiori 
unisessuali vengono detti poi diclini e con più csatezza dioici, 
se gli stami oltre all'essere in fiori diversi occupano anche 
individui diversi, riserbandosi il nome di monoici a quelli che 
con sesso distinto trovansi egualmente sopra il medesimo in- 
dividuo. Talora succedo che sopra una pianta stessa trovansi 
liori maschi, femminei ed ermafroditi ed allora essi diconsi 
poligami. 

I fiori sono ordinariamente portati da un gambo, che pro- 
priamente chiamasi peduncolo; se ne son privi i fiori son 
sessili. 

La disposizione dei fiori sui rami, che li portano, chia- 
masi infiorescenza, ed essa ci somministra caratteri utilissimi 
al riconosci mento delle piante, e della quale ecco i modi prin- 
cipali. 

La Spiga consta di un asse principale, che forma il se- 
guito del peduncolo e dal quale son portali dei fiori sessili, 
disposti in ogni direzione e formanti un lutto cilindrico e 
allungato. Se nella spiga i fiori sono unisessuali, e P asse è 
articolalo alla base in modo da staccarsi facilmente dal punto 
d' inserzione, allora essa prende il nome di amento o gattino. 
(guercie, Nocciòlo, Salcio). Nelle Conifere, nelle quali i fiori 
oltre all' essere unisessuali, sono anche provvisti di brattee 
grosse e persistenti la spiga o amento chiamasi più propria- 
mente cono o strobilo. 

II grappolo o racemo vien formalo da un asse primario, dal 

2 
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quale partono a vario altezze e in ogni direzione degli assi 
secondarj, portanti ciascuno un fiore (Ribes, Berberis, Cylisus, 
Prunus Padus). 

Il corimbo o mazzetto è una disposizione di fiori, nella 
quale T asso primario porta dei peduncoli sccondarj, che, seb- 
bene si muovano da diversi punti, arrivan tutti alla medesima 
altezza (Sambuco, Pero, Ccrasus Mahaleb). Il corimbo diecsi 
composto se gli assi secondari producono altre ramificazioni, 
come nel Crataegus lorminalis. 

La pannocchia è formata da un asse principale che ne 
porla dei sccondarj, terminanti in fiori ed i quali sono tanto 
più brevi quanto più vicini all'estremità, in modo da formare 
un insieme conico (Castagno d' India, Vite, Rhus cotinus). 

Chiamasi tirso quando gli assi sccondarj sono più lunghi 
al mezzo dell' asse primario in modo che V infiorescenza si 
presenta in forma ovoide come nel Liguslrum vulgarc, Si- 
ringa ec. 

Ritornando al frutto diremo che esso non è altro che l'o- 
vario o la riunione degli ovari (1), giacché possono essere in 
numero anche maggiore di uno, e nel quale devonsi ricono- 
scere due parli distinto vale a dire il pericarpio e il seme. 

Il pericarpio è la parie esterna del fruito, l'invoglio in- 
somma delle semenze, e chiamasi secco quand' è formalo di 
una sostanza legnosa come nel nocciolo, coriaceo come nei 
legumi della Robinia, Ccratonia ce, carnoso quando è com- 
posto di una polpa più o meno succolenla come nelle pere 
mele ec. 

II seme è composto in generale di quattro parti. Quella 
per cui esso sta aderente prima della sua completa maturità 
al pericarpio, diecsi cordone umbilicale, per mezzo del quale 
il polline potè giungere fin dentro l'interno del seme e fc- 

(I) Fructus flt o pericarpio, prue^ nonio scminibus. [Lia . PU t. Vot.) 
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condarlo. La tunica è l' invoglio il più esterno del seme. Il 
perisperma è quella sostanza ora di natura cornea ora fari- 
nosa, che circonda l' embrione. Il perisperma non è parto in- 
dispensabile del seme, e infatti si trova mancante in alcuni, 
corno in quelli delle quercie, del castagno d'India ce. 

V embrione infine non è altro che la giovane pianticella, 
rivestita della tunica e del perisperma. In esso si distinguono 
tre parti, e sono la radichetta, la piumetta ed i cotiledoni. 
La radichetta, la quale come V esprime il nome, rappresenta 
il rudimento delle radiche, è diretta allo esterno del seme ed 
è la prima a rompere ed uscire dagli inviluppi seminali per 
assorbire lo sostanze necessarie al nutrimento della giovane 
pianta. 

La piumetta costituisce il fusto pur esso allo stato ru- 
dimentale e tende però a svilupparsi in senso invorso alla ra- 
dichetta vale a diro verso il centro del seme. 

I cotiledoni sono due o maggior numero d' organi foggiali 
a guisa di foglie, ora carnose e denso come nella quercie, ora 
sottili e tenui come nel faggio, e fissate fra la piumetta e la 
radichetta. 

Hanno diversi nomi le vario disposizioni e forme dei fruiti 
e noi ci contenteremo di citar le più frequenti, e le più co- 
muni negli alberi. 

Samara, la quale consiste in un invoglio membranoso 
prolungato lateralmente in appendici sottili come nell'olmo. 
Quando un frullo ò composto di due o più samare riunite di- 
cesi samaridio (Acero). 

II legume consisto in una capsula allungata a due suture 
longitudinali (Robinia, Cylisus); il legume chiamasi più pro- 
priamente lomento quando è diviso in altrettante leggio quanti 
sono i semi, e che staccansi facilmente le une dalle altre come 
nella Coronilla. 
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La drupa consta di un invoglio carnoso uniloculare e di 
questa ne abbiamo un esempio nei frutti del susino, cilie- 
gio ec. 

La noce si dislingue dalla precedente pel suo pericarpio 
duro, legnoso o coriaceo come nei frutti del Mandorlo, Noce ce. 

La nucola o ghianda consiste in una specie di noce, rac- 
chiusa più o meno in una cupula di varia natura (Querce, 
Castagno). 

Il carceralo, pluriloculare e polispermo, di cui le loggie 
non si separano fune dalle altre (Tiglio). 

Il nuculanio, frullo carnoso a diversi semi ossei e dislinii 
; Corniolo, Nespolo, Sambuco). 

La bacca a frutto pure carnoso e senza noccioli con i semi 
confusi sovente colla polpa (Ribes, Uva). 

Il pomo a frutto carnoso spesso coronato dal calice o dai 
vestigli del medesimo, e contenente i semi in una specie di 
capsula pluriloculare. 

Il sorosio resultante dalla unione di più frutti tramezzati 
dai loro involucri, falli carnosi e sviluppati come nel gelso. 

La cassida, fruito secco a diverse determinate aperture al- 
l' epoca della completa maturità dei semi, e che non appar- 
tiene a nessuno dei frutti indicati. 

Sonovi linalmcnle dei frulli, che quantunque spettanti in 
origine a fiori distinti, formano poi un insieme come sarebbe 
il cono o strobilo dello conifere, il quale consta della riunione 
di una quantità di samare collocale ali 1 ascella di tante brat- 
tee, legnose secche e disposte in forma di cono o cilindro 
l'ino, Abete, Ontano, Betula). Quando il cono affetta una for- 
ma globulosa allora si preferisce chiamarlo galbulo (Cipresso, 
thuja ec.) 

Esaminati gli elementi che costituiscono le piante e i di- 
versi organi loro, fa d'uopo osservare ora le funzioni ed i 
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fenomeni che ne derivano, vale a dire la germinazione dei 
semi, la nutrizione, e V accrescimento. 

La germinazione, è quell'alto mediante il quale l'embrione 
contenuto nel seme e situato in circostanze favorevoli, si sba- 
razza degli inviluppi seminali, e si trasforma in un vegetale 
simile affatto a quello che gli dette origine. 

Il fatto della germinazione si può riassumere nei seguenti 
fenomeni. 

Allorché un seme vionc affidato alla terra, egli assorbo 
T umidità che in essa si trova, e gonGa; i suoi cotiledoni in- 
grossano, la radichctla si allunga e attraversando la tunica 
si dirige verso la terra, mentre la piumctta, liberandosi 
pur' essa dalla tunica, si raddrizza e spunta fuori di terra. 
I cotiledoni forniscono alla volta loro l' alimento che conviene 
alle giovani piante finché non si son sviluppate le prime fo- 
glie, all'apparire delle quali essi avvizziscono e vengon meno in 
breve tempo. 

Vacqua, Varia, il calore, sono i principali agenti che con- 
tribuiscono allo sviluppo del seme. L' acqua improgna e inte- 
nerisce l'inviluppo seminale, ne facilita il corrompimcnto o la 
rottura, e determina l' assorbimento per parte della pianticella 
delle sostanze contenute nel perisperma o nei cotiledoni. In 
troppa quantità però essa nuoce ai semi e ne procura la pu- 
trefazione. 

L' aria ò pure indispensabile al germogliamento, e disim- 
pegna un ufficio non meno interessante dell' acqua. 

Sembra che l' ossigeno specialmente concorra allo sviluppi» 
del seme modificando la sostanza del perisperma in maniera 
da renderla propria alla nutrizione. Questo gas infatti assor- 
bito dal seme vien cangiato in acido carbonico a spese delle 
materie amilacee che si convertono in materie zuccherino so- 
lubili. È un fatto poi provalo che tolti affatto all' influsso del- 
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T aria i semi si conservano lungo tempo, senza germo- 
gliare. 

Il calore concorre a facilitare la germinazione del seme 
stimolandone ed attirandone Y energia vitale. Ma a che la sua 
azione sia efficace conviene che il caloro non sia nò troppo 
basso nò troppo elevato. Se la tempcraturaò inferiore a zero, i semi 
in generale non germogliano porche i liquidi congelano, se il calore 
è troppo forte,' l'umidità contenuta nel suolo, e necessaria come 
abbiamo veduto allo sviluppo del seme, se n' anderà conver- 
tendosi in vapore e lasciando secco e arsiccio il terreno. 

II grado di calore adattato al germogliamento convien cer- 
carlo fra i due accennati limiti estremi, notando che esso va- 
ria in ragiono di ciascuna specie. È ben vero però che tanto 
più accelarala riuscirà la germinazione, quanto maggiore sarà 
il calore, quando non oltrepassi uu certo limite, e dato che 
il terreno contenga la necessaria umidità. 

Appena nata la pianticella vien posta in grado di prov- 
\edero alla sua vita ed al suo accrescimento mediante il feno- 
meno della nutrizione. 

Esaminiamo brevemente come le piante assorbano le di- 
verse sostanze atte alla loro nutrizione e di qual natura esse 
siano. 

I vegetali contengono del carbonio, dell' acqua allo slato 
perfetto o nei suoi clementi (ossigeno e idrogeno), del fosforo, 
dello solfo, degli ossidi metallici uniti agli acidi fosforico, 
solforico ce, dello basi alcaline come la potassa, la soda, la 
calce, combiuato con degli acidi vegetali. L 1 aria e il suolo 
forniscono alle piante tutte queste materie; lo tolgono alla 
prima le foglie coi loro stomi, con quelli specialmente situali 
nella pagina inferiore; al secondo le barbe capillari colle loro 
spugnole. È necessario però che queste sostanze siano disciolte 
nell'acqua e allo slato gassoso perchè possano penetrare at- 
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traverso gli csilissimi tessuli delle piante (1). Questo assorbi- 
mento o introduzione, ha luogo specialmente durante il giorno 
per le radici, por le foglie al coutrario si effettua durante la 
notte. 

Al principio della primavera, quando comincia ad inalzarsi 
la temperatura dell'atmosfera, si manifesta nei vegetali una ge- 
neralo eccitazione, per la quale si risveglia il potere assor- 
bente dello radici ed i succhi cominciano ad ascendere nei 
tronchi. 

Questi liquidi hanno allora il nome di sugo ascendente, 
linfa di primavera, linfa vegetale, succhio o saia. 

Molle sono le ipotesi colle quali si cercò spiegare il fe- 
nomeno dell' ascensione di questi succhi fino alla sommità de- 
gli alberi attraversando il corpo legnoso. 

Vi son taluni, e son forse i più, che l' attribuiscono a ciò 
che i tìsici chiamano endosmosi ed esosmosi, in forza della quale 
accade che due liquidi di diversa densità, posti in due vasi 
collocati l' uno dentro l' altro e separati da una membrana 
vegetalo o animale, la traversano a poco a poco per mettersi 
in equilibrio. Ecco come si può accertare V esistenza di questo 
fallo. 

Si prenda un vaso di vetro a foggia di tubo, aporto alle 
due estremità, e si abbia cura di chiuderne una mediante 
una membrana ; indi si versi in esso dell' acqua resa donsa 
con gomma o zucchero e s' immerga in un' altro vaso conte- 
nente dell' acqua pura. Dopo non molto tempo si trova cho 
nel tubo è aumentata la quantità dell'acqua, ma nò dimi- 
ci ) Per amore di brevità o trattandosi di osservazioni recentissime, ci siamo 
dispensati dal citare le esperienze eseguito nogli ultimi tempi da valenti scienziati 
e per lo quali e stato constatato che le piante assimilano ancho delle sostanze in- 
solubili nell'acqua, — La ragione di quosto Tatto, sul quale non si sono emesse 
che varie Ipotesi, nman tuttora un mistero. 
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imita la densità ; c l'acqua esterna, pura dapprima, la si rin- 
verrà contenere una certa quantità di gomma o di zucchero, 
disciolto in origino nell' acqua del tubo. 

Da ciò resulta che vi è stalo un passaggio reciproco at- 
traverso la membrana. La corrente dell' acqua che esce dicesi 
esosmosi, quella dell' acqua che entra e che è la più abbon- 
dante dicesi endosmosi. 

Venendo all' applicazione di quesla teoria è facile V inten- 
dere come avvenga l' introduzione dei liquidi nelle radiche. 

I succhi contenuti nelle radiche sono più densi dell'acque 
di cui è inzuppato il terreno, ed assorbendo esse per l'endo- 
smosi continuamente nuovi liquidi dal suolo avviene che il 
volume di questi si accresce nò potendo altrimenti uscire pel- 
le radiche son costretti a sollevarsi di continuo nell' interno 
del tronco. 

La capillarità pure deve essere una delle forze, che pre- 
siedono all' inalzamento della linfa nei vegetali. È noto infatti 
come immergendo un tubetto sottilissimo in un liquido, questi 
s' inalzi nel medesimo e tanto più s' inalzi quanto più piccolo 
ò il diametro del tubo. I sottilissimi vasi sparsi in lanlo nu- 
mero nelle piante possono con tutta probabilità compire l'uf- 
iicio dei tubi capillari, assorbendo i liquidi e sollevandoli oltre 
quel punto, cui sarebbero arrivati in virtù della sola endo- 
smosi 

La dilatazione dei liquidi, dovuta alla temperatura dell'in- 
terno delle piante, maggiore di quella del suolo, può pur essa 
contribuire al fenomeno in parola. Poiché dilatandosi i liquidi 
nell'inlerno del fusto, nò potendo allargare i tessuti o retro- 
cedere verso le radici le quali vanno continuamente assor- 
bendo nuovi liquidi, saranno spinti fino all'ultime estremità 
delle piante. 

Finalmente la traspirazione stessa delle foglie, in forza 
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della quale si vuotano le carità dello piante, può considerarsi 
come una delle ragioni più potenti per l'ascensione della linfa 
negli alberi. 

Osserviamo ora questo sugo nel suo corso dal basso in 
alto lungo il tronco. Abbiamo già accennato che esso ascende 
e principalmente par la parte centrale del medesimo, sebbene 

10 si trovi sparso ovunque per la ragiono che tutti gli or- 
gani d' un albero formano insieme un lutto. Mano a mano che 
si va inalzando nella primavera, si rende sempre più denso 
appropriandosi e sciogliendo le sostanze conlonulc noi vasi 
che attraversa, e pervenuto all' estremità dei rami ed alle 
gemme, ne fa sviluppare le foglie spargendosi su tutta la loro 
superficie, e sotto V azione della luce e dell' aria, vi subisce 
una totale modificazione. Questo succede col perdere che esso 
fa una gran parte della sua umidità, che si versa nella at- 
mosfera sotto forma di vapore acquoso, per mezzo dei pori esistenti 
come abbiam veduto in tutte le parti verdi dei vegetali (1). 

La modificazione però più importante che subisce nelle 
foglie il sugo ascendente è la seguente. Si conosce che que- 
sto sugo contiene in dissoluzione delle materie carbonate, 
derivanti dal suolo. D'altra pàrte le foglie assorbono durante 
la notte il gas ossigeno, sparso noli' aria e questo combinandosi 
al carbonio forma il gas acido carbonico. Ciò seguito questo 
ultimo gas vien nuovamente decomposto, fissandosi nel vegetale 

11 carbonio, o versandosi nell'aria il gas ossigeno reso libero. 

Il gas acido carbonico che trovasi abbondantemente sparso 

(1) Questa traspirazione ha luogo specialmente sotto 1 influenza della luce. Talora 
è talmente considerabile elio divien sensibile come la rugiada in forma di goccio 
Questo spiega la presenza di quelle gocciolone d - acqua, che s'osservano talora 
sopra le foglie di alcune specie d'alberi, ai primi raggi del sole. Presso di noi il 
popolo le chiama manna, poiché quel liquido contiene sempre in soluzione qualche 
sostanza ctorogenea, che gli comunica un sapore particolare o dolciastro, eie crede 
erroneamente derivanti dalla rugiada o da qualcho fenomeno consimile. 
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in natura, assorbito dallo foglie sotto l'azione dei raggi so- 
lari unitamente all'ossigeno, vi subisce la medesima decom- 
posizione. 

Il sugo dopo aver ricevuto le modificazioni, delle quali 
abbiam fatto parola, nel tessuto cellulare delle foglie, diventa 
meno liquido, ed acquista il carattere d'un nuovo umoro che 
chiamasi cambio, linfa vera, sugo elaborato, sava, sugo o 
succhio discendente. Questi ultimi nomi li ritiene perchè que- 
st' umore ridiscendo verso le radici per portare nutrimento a 
tutte le parli della pianta e dar luogo al fenomeno dell 1 ac- 
crescimento. Questo movimento aflallo inverso al primo avviene 
fra la corteccia e il legno e dà origine al tessuto cellulare 
detto endoderma o zona generatrice, e che fornisce i nuovi 
strali di alburno e di libro. 

La fissazione di questo sugo che si solidifica costituisce 
P accrescimento degli alberi. 

Se sotto l' influenza di una bnona stagione i due fenomeni 
dell' inalzamcnto e conseguente discesa della linfa hanno avuto 
compimento avanti il termine dell' eslate, allora avviene che 
sviluppandosi alcune delle gemme nuovamente formale, si ri- 
petono in parte i fenomeni della primavera e si rianima il 
movimento ascendeule della linfa che suolsi appellare, ap- 
punto dal tempo in cui suole generalmente avvenire, linfa 
<f Agosto. 

Arrivati a questo punto, ci sembra d'aver raggiunto il 
fine, che ci eravamo proposto nel dettare queste brevi notizie 
sulla fisiologia vegetale, le quali, sebbene incomplete e con- 
cise, varranno a spiegare la verità di tanti precetti nell'arte 
forestale, e a mettere anche i più ignari delle leggi naturali 
dello piante nella possibilità di spiegare qualunque fenomeno 
relativo ad esse, nonché a render familiari i termini, con i 
quali scientificamente si appellano le varie parli delle piante 
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e che non troverebbero facilmente i loro corrispondenti nel 
comune linguaggio. 

Le descrizioni delle piante che facciamo seguirò a questo 
articolo, ci siamo studiati di renderle più chiare che fosse 
possibile, riflettendo che esse eran piuttosto destinate a coloro 
che nuovi affatto nella scienza, male le avrebbero comprese 
se fossero scritte come si converrebbe per quei che delle 
Scienze naturali fecero un particolare e profondo studio. 

CAPITOLO QL 

DESCRIZIONE DELLE PIANTE DA BOSCO, SPONTANEAMENTE 
CRESCENTI NELLA l a 2 a E 3 a REGIONE. 

Alberi spontaneamente crescenti nella regione 
degli Appennini. 

Pinus Abies (Dur.) 
Pinus Picea {Lin.) P. pedinata [Lam.) Abies alba (Willd.) A. 
candicans [Fisca.) A. vulgaris (Poir.) A. Picea [Beri] - Volg. : 
Abeto - Abete maschio - Abete bianco - Abezzo - Avedio - 
Avezzo - Pino bianco. 

Albero di prima grandezza, che raggiunge sotto favore- 
voli circostanze, sopra un diametro di circa metri 2 1(2, la 
considerevole altezza di oltre a metri cinquanta. 

La parte sotterranea del fusto è provvista di una radica 
principale chiamata comunemente fittone, che s'infigge per- 
pendicolarmente nel terreno, e di numerose barbe, le quali 
stendonsi allo intorno quasi orizzontalmente e assai super- 
ficiali. 
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La sua scorza è d'un grigio cenerognolo, levigata, ed i 
suoi rami son disposti attorno al fusto in verticilli. Le fo- 
glie son collocate a guisa dei denti d' un pettine da ambedue ~* 
Io parli dei giovani rami in due ranghi uno sopra l'altro; 
esse sono lineari, diritte e piane, intaccate all'apice e talora 
anche intere, d'un verde scuro e lucido al disopra, marcate 
nella pagina inferiore da striscio bianche longitudinali. I fiori 
sono monici ; compariscono in Maggio, ordinariamente verso 
la cima dell'albero. Quelli di sesso maschile trovansi fra le 
foglio che vestono i rami dell' anno antecedente, i femminei 
all'estremità dei rami. Questi ultimi si possono distinguere 
formati anche nell' autunno che precede la fioritura. Gli stro- 
bili o coni stanno cretti sui rami e son diritti, di forma qua- 
si cilindrica e lunghi un decimetro o poco più. Le squame 
che ricoprono i semi son deciduo, rotonde, provvisto alla base 
di stipule lanceolate e reflesso alla punta. , 

Il non piccolo numero di nomi, coi quali venne dai Bo- 
tanici chiamato quest' albero, ha condotto spesso a gravi er- 
rori. Linneo lo chiamò Pinus Picea, nome che, attenendosi 
anche al significato del nomo specifico, sarebbe riservato 
veramente all'Abeto rosso di Moscovia, dal quale si estrae 
infatti la pece e che egli chiamò col nome del nostro comune 
Abele (Pinus Abies). 

È necessario pertanto quando si debba chiamare un albe- 
ro col nome scentifico, far seguire a quest' ultimo il nome 
dell'autore che glielo impose. 

Questo sistema terremo pur uoi e quosta osservazione 
valga per sompre onde evitare confusioni o malintesi. 
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Pinus Picea {D-ur.) 
Pinus Abies Lin.) P. excelsa (Lam.) Abies cxcelsa (Dee.) A. 
Picea [Willd.) - Volg. : Abete o Abeto di Germania o di Moscovia 
- Abeto rosso - Pezzo — Ptceo - Picella. 

Questo pure ò albero di prima grandezza ma non rag- 
giunge, se non raramente, le dimensioni del primo (1). - Le 
sue radiche vanno meno profonde di quelle dell'Abeto comune 
e per questo esso vien più facilmente abbattuto dai venti. Il 
suo fusto coperto di scorza di color bruno rossiccio s'eleva 
dirittissimo. I rami son disposti a gradi o verticilli tenen- 
dosi quasi orizzontali al fusto in gioventù, e pendendo alquanto 
verso la terra allorché Y albero avanza in età. 

Le foglie di color verde gajo nei giovani rami, più in- 
tenso negli adulti son quasi aghiformi, pungenti, pressoché te- 
tragone e circondano attorno attorno i giovani ramicnlli. I 
fiori staminiferi compariscono nel maggio sui rami dell'anno 
antecedente e fra le foglie come nel comune Abete. I pistil- 
liferi occupano 1' estremità dei rami e si osservano formati 
anche al principio dell'inverno, che precede la fioritura. Gli 
strobili sono pure quasi cilindrici ma pendenti verso la terra, 
e lo squame che li compongono sono persistenti, leggermente 
lacerate negli orli ed intaccate alla sommità. Ognuna di esse 
asconde al di sotto due piccoli semi di color bruno alla ma- 
turità e ciascun de' quali è provvisto di un'ala che lo in- 
volge da un lato solo a guisa di un cucchiajo e s' espande 
poi nella parte superiore. 

(I) Abbiamo lungamente* esitato a porre quest'albero nella sezione degli al- 
beri spontaneamente croscienti in Toscana ; 1' averne però osservati alcuni Indi- 
vidui di molo non ordinaria e che possono contare una etù non minoro di 150 
jjnni, negli Appennini Pistoiesi noi contorni di Bosco Lungo, e - indusse a includerlo 
in questa categoria, sicuri almeno ohe la loro prima introduzione in Toscana ri- 
monta a un epoca assai remota e della quale abbiam perduto allatto ogni me- 
moria. 
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Fagus sylvatica {Lin.) 
Fagus sylvestris (Gaert.) - Volg. : Faggio. 

Albero allo da 30 a 40 metà diritto e ramosissimo con 
scorza assai liscia, verde - bruna nei giovani fusti, bianco - 
cinerea negli alberi adulti e vecchi. 

Le sue foglio, portate da picciuoli brevi ed irsuti, sono al- 
terne, ovali, appuntale, a margine leggermente sinuoso, d' un 
verde gajo al di sopra, pelose nel margine e nelle nervature 
della pagina inferiore. 

Esse s'aprono nel maggio e ricadono Lell' ottobre e no- 
vembre; talora dopo essersi seccate manlengonsi sull'albero 
(ino alla venuta delle nuove foglie. - I fiori compariscono 
colle foglie e son monoici. I maschi pendono dai rami in for- 
ma di amenti o gattini sospesi a un pedunculo delle lun- 
ghezza di uno a due centimetri; i femminei più brevemente 
peduncolati si presentano in forma di bottoncini appuntali di 
color verde rossiccio. L'involucro del frutto ò di natura co- 
riacea, provvisto di pungiglioni ricurvi e cresce prontamente 
lino alla sua ordinaria grandezza che non supera quello 
d' una piccola ciliegia. Esso è di forma quasi rotonda 
leggermente appuntala all' apice ; nello ottobre si divi- 
de in quattro o in sei parli e lascia cadere due semi 
a tre canti al di sopra appuntali, sotto ottusi di color bruno 
splendente. 

Acer pseudo- Platanus [Lin.) 
Acer Plalanoides [Scop.) - Volg.: Acero di montagna - Pla- 
tano falso - Loppone - Acero - Lenello - Acero sicomoro - 
Acero fico. 

Sotto favorevoli circostanze quest'albero raggiunge una 
mole quasi colossale ( circa 40 metri in altezza sopra 2 me- 
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(ri c mozzo di diametro), e forma un bel fusto coperto, al- 
lorché ò adulto, d'una corteccia di color grigio bruno che si 
stacca a lamine. - Nei giovani fusti e nei rami essa è d'un 
bruno rossiccio e lucida. Le foglie lungamente picciuolale 
compariscono nella prima metà di maggio e cadono nell'autunno. 

Esse .sono coriacee, palmate a cinque lobi acuminati pro- 
fondi, inegualmente dentate, glabre e d' un verde intenso al 
di sopra, glauche e più o meno pubescenti al di sotto. I fiori 
spuntano poco dopo il comparire delle foglie. Essi sono erma- 
froditi, erbacei o pendono raccolti in grappoletli cilindrici sem- 
plici o ramosi nella parte inferiore. 

Hannonsi anche esempi di piante di questa specie a fiori 
poligami. 11 frutto consiste in una samara doppia o samaridio 
a ale membranose spesso rosseggiaci, erette o leggermente 
divaricate. 

Nell'Appennino Cascnlinese ho notalo un'altro Acero che 
piuttosto che una specie distinta, reputo una varietà dell'Acer 
pseudo - Plalanus. 

Se ne dislingue per l' invoglio delle foglie d' un bel rosso 
all' epoca dello sviluppo delle medisime, le quali, simili in 
tutto a quelle dell'Acero lieo, ne differiscono pel colore che 
lende al purpureo e per il picciuolo del medesimo colore. - Non 
ne ho potuto ancora osscrvaro l'infiorescenza. 

Acer Platanoidcs (Zin.) 
Voli;.: Acero platanoide o piano - Acero riccio -Oppio riccio. 

Quest'albero rivaleggia in grandezza e può anche, collo- 
cato in luogo a lui conveniente, superare l'Acero antece- 
dente col quale ha una discreta somiglianza. Ne differisce per 
le foglio, lo quali sono parimente a cinque lobi, ma a seni 
ottusi e terminati in punta acuta o cuspidati, glabre e di un 
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bei verde delicato nella pagina superiore, più pallide e lucide 
al di sotto - Sono anche di nalura più molle di quelle del- 
l' Acero pseudo - Plalanus e son provviste nella pagina infe- 
riore di sette nervature principali, mentre nell'Acero antece- 
dente se ne contano cinquo solamente. 

I liori compariscono in questa specie quasi contemporanea- 
mente alle foglie, in corimbi eretti assai brevi e producono 
un samaridio le cui alo sobbenc più corte sono più estese e 
divergono assai più di quelle dell' Acoro sicomoro. 

Ulmus carri pe stris (Lin.) 
Ulnius nuda Ehrh.) U. saliva Reitter e Abel) - Volti.: Olmo. 

Albero di prima grandezza, il quale forma un bel fusto 
guernito di molli rami assai addensali. La corteccia nei gio- 
vani fusti è liscia e di color bruno, nei vecchi tronchi e rami 
e grossa e crepolai;). 

Al principio di maggio appariscono le foglie, alterile, pie- 
ciolate, ovali appuntalo, ineguali alla base, doppiamente den- 
tate a sega, di color verde al di sopra, scabre e ruvide 
al tatto, nella pagina inferiore d'un verde più delicato e 
molli. 

I fiori ermafroditi mostransi innanzi lo svolgersi delle fo- 
glie nel marzo o aprile e son disposti in fascctti sessili 
ascellari. 

II fruito costituito da una samara di forma orbicolarc, 
matura alla fine di maggio ai principio di giugno. 

Trovasi pure fra noi comune T Ulmus suberosa (Wt'll.) il 
quale si distingue dal comune per avere la scorza ricoperta 
di escrescenze fungose longitudinali, disposte a guisa d'ale, 
e pei fiori a quattro stami secondo l' osservazione di Sehkuhr 
( pag. 178. tav. 67 ) il quale lo chiamò appunto Olmo a quat- 
tro stami ( l lmus tetrandra. J 
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Alcuni come gli autori sopra citali ne fanno una specie 
distinta; altri la considerano come semplice varietà doir Olmo 
campestre attribuendo la suverosità della scorza ad una ma- 
lattia speciale della ipertrofia. Willdenow però assicura che 
questa qualità rimane inalterata negli individui ottenuti dal 
seme (1). 

Ulnuis latifolia (Sav.) 
rimus montana [Smith.) U. effusa [Maur.) U. platyphylla 
'Spari.) l\ pedunculata (Poir.) U. ciliata (Ehrh.) U. octandra 
{Schkuhr.) l\ hollandica [Du Roi.) - Volg.: Olmo d'Olanda- Ol- 
mo a foglia larga. 

È frequente quest'Olmo sufi 1 Appennino Cascntinese e si 
distingue prontamente dal comune per le sue foglie molto più 
grandi, scabre da ambedue le parti, ovate, mucronate, dop- 
piamente seghettate al margine, cuneale o cordiforrai, eguali 
o ineguali alla base e con un piccolo fascello di peli bian- 
cheggianti all' origine delle nervature delle foglie. I fiori a 
otto starai sono sparsi e portati da lunghi peduncoli. - Le 
samaro son ciliate al margine. 

Tilia grandifolia (Smith.) 
Tilia platyphyllos (Scop.) T. platyphilla \Sav.) T. europoea 
[Bull.) T. mollis (Spack:) T. pauciflora [Hayne.) - Volg. : 77- 
(jlio nostrale - Tiglio di Olanda. 

* 

Uno degli alberi più pregevoli d'Europa sia per la bel- 
lezza del suo fogliame, sia pel soave odore de' suoi fiori, il 

W'u.LDEjiow - Berli miche BanmzucJit - Berlin 1811- 2.a edizione, png. HIT 

Lo stesso autore descrivo oltre la specie tre varietà dell' Olmo a scorza m:- 
\ erosa e sono lo seguenti 

A - Arboreo a rami sottili e Usci con gì* inferiori, sorgenti dal tronco e dallo 
radiche, suverosl. 

B - Fruticoso a r3mi alato-suverosi. 

C - Nono a rami lisci, foglio molto piccole uguali alla base. 

:ì 
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quale raggiunge una considerevole grandezza ; nelle selve si 
mantiene sollile e snello, ma collocato all'aperto, forma una 
cima assai dilatala. 

La scorza no' giovani rami ò d' un bruno rossiccio e rico- 
perta talora d'una fine peluria, nei fusti giovani d'un grigio 
lucido e finamente crepolata nei vecchi tronchi. 

Ha le foglie assai grandi, alterno, picciolatc, cuoriformi, 
appuntate, seghettate al margine, pelose nella pagina superiore, 
pubescenti nell' inferiore c specialmonlo nelle nervature. Talora 
trovansi anche glabre da ambedue le parli. 

I fiori ermafroditi si mostrano nel giugno e ne son col- 
locati due e tre ( raramente fino a selle ) sopra un pedun- 
colo comune, saldato con una largha brattea membranosa. 

II senio malura nell' ottobre e consiste in un frutto tur- 
binato, ovato, della grossezza di un pisello, a involucro duro 
legnoso, marcato da cinque angoli saglienli o coste, le quali 
al momento della germinazione si slaccan l' un l' altra per dar 
libera uscita alla pianticella. 

Tilia parvi folia (<S'w ////.) 
Tilia microphylla (UìVf.) T. cordata [Mili) T. ulmifolia Scop., 
T. curopaca (Lui.) T. sylvestris {Spack.) - Volg : Tiglio ma- 
remmano - Tiglio sabatico. 

Quest'albero raggiunge le dimensioni del precedente. - Se 
ne distingue principalmente per i ramicclli di color quasi 
sempre grigio e glabri, per le foglie più piccole, egualmente 
cuoriformi, bruscamente acuminate e seghettate, d'un verde 
scuro, lucide e glabre al disopra, glabre anche al di sotto, 
ma d' un verde languido e quasi giallognolo. 

I fiori sono più piccoli e riuniti in maggior numero so- 
pra un medesimo peduncolo che nell' antecedente , col quale 
ha comune il tempo della fioritura o rilardala di qualche giorno. 
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Il frullo puro n' è più piccolo, di forma un poco più al- 
lungala, a involucro membranaceo fragile, a angoli o coste poco 
sensibili (1). 

Carpinus Betulus (Ziti.) 
Volg.: Carpitw - Caiyine - Carpigno - Carpino bianco - 
Carpino comune. 

Qucsf albero può giungere fino all' altezza di 20 a *J> 
metri. Penetra profondamento colle barbe sotterra e forma un 
bel fusto coperto di corteccia assai liscia, che suol crepolare 
avanzando in età. 

Le foglie del Carpino compariscono al principio di maggio. 
Esse sono alterne, picciolale, ovali, appuntate, pieghettate a 
ciascun nervo, dentale inegualmente, glabre al di sopra, vil- 
lose al di sotto nelle nervature, e di color verde lucido. I 
lioji si mostrano al primo apparire delle foglie, maschj e fem- 
minei riuniti sopra il medesimo individuo. Gli staminiferi son 
raccolti in amenti cilindrici e laterali, difesi da una brattea, 
che fa le veci di calice; i pistilliferi son riuniti a paja en- 
tro invogli geminati, muniti di brattee piccolissime e ca- 
duche. 

I semi consistenti in altrettante nucule ovoidi a cosle lon- 
gitudinali riunite in una specie di grappoli, maturano nell' ot- 
tobre o novembre dopo la caduta della foglia. 

Mf Nella nomenclatura dei tigli regna una grandissima confusione avendo gli 
autori spesso volto cambiata l' una coli' altra specie. — Si aggiunga che qualche bo- 
tanico ravvisa, corno fra noi spontaneamente crescente, oltre le duo nominate 
un'altra specie, cui fu conservato 1' antico nome impostolo fin da Linneo di Tllia 
europea. — Noi ci siamo limitali a descrivere le duo spedo più sicure e più distinte 
come quelle alle quali si possono riportare tutte lo altre che se ned iscostan alcun 
poco per la grandezza e color dello foglie, caratleri d*altrondo che possono \n- 
riar moltissimo a «oc-onda del clima, del suolo oc. 
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Carpiims Ostrya (Zin.) 
Ostrya vulgaris ( Witld.) - 0. carpinifolia (Scop.) - Volg.: Car- 
pino nero. - Oslria. 

Albero di mediocre grandezza la cui scorza è simile a 
quella del precedente; nei giovani rami essa ò alquanto pu- 
bescente. 

Le foglie sono picciolate, alterno, dislicbc, ovali oblunghe, 
brevemente appuntale, deutatc acutamente, glabre, di un verde 
gajo al disopra, pubescenti nelle nervature al di sotto. 

I bori d' ambedue i sessi trovansi sul medesimo individuo ; 
i maschj son disposti in amenti cilindrici assai lunghi, pen- 
denti e collocati all' estremità dei ramicelli, i femminei son 
solitarj, collocali pur essi alla estremità dei rami in amenti 
«vali o oblunghi. 

I semi ricoperti da un invoglio vescicoso son raccolti in- 
torno a un asse comune, per lo che rassomigliano discreta- 
mente ai coni del luppolo. 

Betula alba {Lia.) 
Volg. : Betula - Hedolto - Bellula. 

Quest'albero raggiunge non raramente l'altezza di 25 me- 
tri. La corteccia in gioventù è d' un rosso-bruno, lucida, e 
puntala di bianco, ncir invecchiare diventa bianca e si separa 
dai rimanenti strati corticali in lamine sottilissime crepolando 
solamente nelle, parte inferiori dei tronchi avanzati in età. 

Le foglie sono alterne, dclloidce, appuntate, dculalc in sega, 
liscie da ambedue le parli e d' un verde scuro e provviste 
di picciuoli assai lunghi. 

Fiori monoici. - Gli staminiferi appariscono sul Unir della 
estale o nell'autunno, che precede la fioritura, all'estremila 
dei rami in amenti gracili e pendenti. - I pistilliferi si mo- 
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strano contcmporanearaenlc alla foglia in piccoli amenti creili, 
i quali dopo la fecondazione continuamente vanno crescendo 
tino al termine di settembre o ai primi d' ottobre, epoca in 
cui il seme contenuto entro essi ò completamente maturo e 
per la sua esilità e leggerezza vicn portato dal vento a gran- 
di distanze. 

Questa specie si divido in tre varietà assai comuni cioè: 
a B. vulgaris. 
(3 B. pcndula. 
Y B. macrocarpa. 
La prima si riconosce ai rami eretti. 
La seconda ai rami pendenti verso il terreno e foggiati 
come quelli del salcio piangente. 

La terza ai frulli che superano almeno di un terzo in 
grandezza quelli della specie. 

Sorbii s aucu paria {Liti.) 
Mespilus aucuparia (Scop.ì Pyrus aucuparia [Moench.) - Volt;. 
Sorbo salvatico - Sorba lazzcruola o Sabatica - Sorbo ot- 
tobrina. 

Albero dell'altezza di metri 15-18, la cui corteccia ver- 
de-bruno o cenericcia ò liscia nei giovani rami, e diventa 
d'un bruno scuro e finamente crepolala uei vecchi tronchi. 
Forma un magnifico ornamento delle nostre montagne più 
alte, in ispecial modo alla primavera ed all' autunno a motivi» 
de' suoi fiori e de' suoi frulli, come disse Linneo 

Arbor vero et autumno beta, niodla «estate tristi*. (Lix., fior. Succ 

Le foglie sviluppansi verso il finire dell'aprile; esse sono 
alterne impari-pennalc a 11, 13, li fogliolinc brcvcmcnlr 
picciolate, ovali, appuntate, intere alla base per brevo tratto, 
dentate a sega nel resto del margine, glabre e d'un verde 
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scuro nella pagina superiore, nelP inferiore più languido, vil- 
lose in gioventù, glabre dappoi. 

I fiori ermafroditi di colore bianco e disposti in corimbi 
terminali compariscono nel maggio. Ad essi succedono dei 
frutti polposi di forma quasi sferica della grossezza di un pi- 
sello o d'un bel coloro scarlatto alla maturità, la quale suole 
avvenire nel settembre. Essi reggono sull'albero buona parte 
dell' inverno e son perciò ricercatissimi da varj uccelli. 

Alcuni di questi alberi producono dei frutti di un volume 
un poco maggiore e di colore rosso croceo. 

Prunus Avium [Lin.) 
Cerasus Avium [Dee. - Volg.: Ciliegio sabatico - Ciliegio 
montanaro. 

Albero di bellissima forma, che s'eleva dai 15 ai 20 Me- 
li-i ed emette profondo radiche, merce le quali resislc poten- 
lemente ai venti. La scorza nei vecchi tronchi è coriacea di 
un grigio scuro, staccantesi in lamine circolari, e d'un rosso 
bruno e levigata nei giovani rami. Le foglio sono alterne, 
grandi, ovali bislunghe, doppiamente dentate, d'un verde cupo, 
glabre o appena pelose nello nervature nella pagina superiore, 
' più pallide al di sotto e pelose nelle nervature. 

1 fiori compariscono nel maggio sul legname dell'anno 
precedente; essi sono di color bianco e disposti in ombrelle 
semplici e sessili; le drupe della forma delle comuni ciliegie 
hanno la grossezza d' un grosso pisello. 

Questa specie presentaci due varietà, una delle quali a 
frutto di colore mollo scuro e a polpa sanguigna, l'altra a 
frutto più chiaro a polpa color di rosa e più dolce dell'anle- 
redenlc. La prima forma la varietà a actiana. Prunus m- 
(jruans, la seconda fi dulcis. Prunus varia. 
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Da questa specie colle sue varietà o dal Ciliegio (Prunus 
Ccrasus), portalo dall' Asia in Italia dal console Lucullo (se 
pure non era anch' esso una varietà del Ciliegio sai valico fra 
noi comune) derivano tutte le varietà di Ciliegi che colla bel- 
lezza e varia grandezza e colore del frutto formano uno degli 
ornamenti precipui dei nostri Pomarj. 

Populus tremula {Lia.) 
Populus pendula {Dur.) - Vo!g. : Pioppo tremolo - Albera - 
Alberello, - Pioppo montano. 

Quasi 1 albero collocalo in circostanze favorevoli può arri- 
vare all'altezza di metri 25. 

Ha le barbe numerose, che sogliono strisciare alla super- 
fìcie del suolo, e le quali mellon facilmente numerosi polloni. 

I giovani fusti son coperti di corteccia verde scuro e pu- 
bescente; i più vecchi l'hanno di color bianchiccio e crepo- 
lata nella parte inferiore. 

Le foglie apronsi noi maggio e sono alterne, quasi orbi- 
colari, un poco appuntale, dentate, glabre da ambedue le parli, 
di un verde scuro e lucido al disopra, più chiare al di sotto 
e fisse a un lungo picciuolo compresso per cui esse sono estre- 
mamente mobili (1). 

I fiori sono dioici, ossia i maschj trovansi separali dai 
femminei sopra diversi individui. Tanto gli uni che gli altri 
compariscono nella primavera innanzi la fogliatura e son rac- 
colti in amenti cilindrici. Gli staminiferi cadono appena hanno 
servito alla fecondazione; i pistilliferi restano sino alla metà 
di maggio, epoca nella quale son maturi i semi contenuti 

(I) Noi polloni lo foglio sono assai variabili e generalmente assai più grandi <l\ 
quello del tronco, di forma più allungata e mollemente pubescenti nella pagina 
inferiore. 
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nell'interno do' suoi amenti e in grazia della densa peluria 
onde sono involti vengono dai venti trasportati a grandi distanze. 

Taxus baccata (Zm.) 
Volg. : Nasso - Tasso - Libo - Livo - Albero della morte. 

Albero sempre verde, allo da S a 8 metri, talvolta seb- 
ben raramente, fino alo moiri a rami molto numerosi e che 
appartiene alla famiglia delle conifere. 

11 fusto è coperto d'epidermide foliacea di color cenero- 
gnolo, clic si divide in lamine e lascia scoprire la scorza sol- 
tostante di color rossiccio. 

Ha le foglie numerose, lineari, piane, appuntate, intere, 
simili a quelle del comune abete, ma di un verde più in- 
tenso, disposte a pettine sopra due lati opposti. 

I fiori maschj e femminei compariscono in primavera so- 
pra fusli separali (1). 

Gli uni e gli altri trovansi fra lo foglie ed hanno la figura 
di piccoli amenti. 

II frullo matura nel settembre e consisto in una nucula 
circondata da un falso calice, che si sviluppa a poco a poco, 
diventando rosso e carnoso e coprendo quasi affatto il seme. 

Cytissus Laburnum (Lin.) 
Volg.: Avorniolo - Maggio Ciondolo. 

Arboscello di 3-6 metri, ricoperto nei giovani golii d'una 
tenue peluria bianca, nei rami ed anche nei fusli adulti, di 
scorza verde-bruna, che poi diventa grigia nei tronchi vecchi 
e se ne distacca in lamine circolari e s'arriccia. 

Le foglie son lungamente picciolale, composte di tre Co- 
ir Talora si trovano degli individui a fiori monoici. 
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Violino ovali, glabre o di un bel verde nella faccia superiore, 
d'un verde più pallido e cosparse di finissima peluria nella in- 
feriore. Esso sono alterne nei giovani rami e raccolte in maz- 
zetti nei più vecchi. I fiori di un bel giallo si mostrano nel 
maggio pendenti in lunghi racemi. 

Ad ossi succedono dei legumi di color bruno, ricoperti 
di peli lucidi e contenenti diversi piccoli semi. La specie che 
popola le nostre montagne è detta Cylisus alpinus e si di- 
stingue dal precedente ai racemi più lunghi ed ai fiori più 
piccoli. 

Ilcx aquifolium (Liti.) 
Volg. : Agrifoglio - Alloro spinoso - Pungitopo maggiore. 

Arboscello sempre verde che può prendere talora le di- 
mensioni d 1 un piccolo albero giungendo all'altezza di Metri 10. 

La scorza dei giovani fusti è d'un verde lucido, quella 
dei più vecchi, grigia o finamente crepolata. 

Le foglie sono alterne, brevemente picciolatc, coriacee, 
ovali, il più delle volte dentate-spinose, talora, e specialmente 
negli individui adulti, inermi affatto ed intere. Da ambedue 
le parti esse son lucide, al di sopra d' un verde scuro, e as- 
sai più chiaro nella pagina inferiore. 

I fiori ermafroditi di color bianco compariscono nel Maggio 
in mazzetti ascellari. Ad essi succedono dello bacche di un 
color rosso vivo, contenenti per lo più quattro semi, la cui 
maturazione avviene nell' Ottobre. 

Sambucus nigra {Liti.) 
Volg. : Sambuco nostrale - Sambuco nero. 

Arboscello, la cui altezza massima può essere di circa 
5 metri. 
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La scorza ne' giovani rami è verde, cenerognola nei più 
adulti e crepolala nei vecchi fusti. 

Le foglie sono opposte, picciolate, dispari pinnatc a li e 1 
foglioline ovali, lanceolate, appuntate, dentate a sega. 

I fiori ermafroditi di color bianco-gialliccio, a odor pe- 
netrante son piccoli, numerosi o disposti in ombrelli corim- 
biformi. 

Ad essi succedono delle bacche di color nero sanguigno e 
contenenti diversi piccoli semi. 

Sambucus reccmosa (Lin.) 
Volg.: Sambuco rosso - Sambuco montano - Sambuco di 
montagna. 

Arboscello che non raggiunge mai l'altezza del prece- 
dente non superando ordinariamente i tre metri e mezzo. 

La corteccia e le foglie somigliano assai a quelle del Sam- 
buco nero; la prima però nei giovani rami si mostra di un 
colore un poco rossiccio e le secondo un poco più lunghe ed 
appuntale e colle nervature di color verde-rossastro nella 
pagina inferiore. 

I fiori di color bianco compariscono nell'Aprile e Maggio 
in pannocchie ovate, dense ed erette. Nell'Agosto maturano 
le bacche di colore corallino vivo, che contribuiscono a for- 
mare di questo arboscello uno dei più belli ornamenti del- 
l' alta regione in cui si trova. 

Salix caprca (Lin.) 
Salix ulmifolia [Sart.) - S. sphacclata [Smith.) - S. tomentosa 
Sering.) - Volg.: Salcio salvatico - Salica. 

Albero di pronta vegetazione e che raggiunge 1' altezza 
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di 10-15 metri in buon terreno; arbusto o frutice nei luoghi 
più sterili. 

Ha la corteccia d'un verde grigio in gioventù; coir avan- 
zare in età essa diventa di color cinereo e crepolala. - I 
giovani ramicelli sono spesso di color rossiccio, glabri e tal- 
volta pubescenti nel primo loro sviluppo. 

Le foglie son grandi, brevemente picciolate, ovali ellitti- 
che, rugoso e dentellate verso l'apice, d'un verde intenso e 
lucide sulla faccia superiore, tomentose al di sotto. Ciascuna 
di esse ò fornita di stipulo caduche, situate presso V inser- 
zione del picciuolo nel ramo. 

I fiori monoici compariscono nel marzo e aprile innanzi 
lo sviluppo delle foglie in amenti sessili di forma ovale. 
I semi inviluppali in un invoglio lanoso maturano alla fine 
di maggio o sul principio di giugno. 

E comune nello nostre montagne anche il Salix aurita 
(Willd. Beri. Baum. tav. iv, fig. 1) il quale si mantiene» però 
.sempre allo stato di frutice. 

Alnus incaua {Lia.) 
Betula alnus 0 incana [Lin^ - Betula pubescens (Sartor.) 
- B. incana (Lin. fii) - Volg.: Onttino bianco - Ontano peloso. 

Albero di circa 10 Metri che però nelle montagne si man- 
tiene più umile e quasi arboscello. Ha la corteccia d'un verde 
bruno e pubescente nei giovani rami, grigio-cinerea ne' più 
vecchi, non che nei fusti. 

Le foglie son picciolate, ovali, appuntate, dentate al margine, 
di un verde intenso, pelose o pubescenti al di sopra, al di 
sotto bianco-argentato e provviste di stipulo caduche. 

Fiori monoici. I maschj e femminei son visibili fin nell'e- 
state precedente alla fioritura sulle estremità dei giovani rami, 
(ili uni e gli altri son raccolti in piccoli amenti. 



- 



44 ARTE FORESTALE 

I semi sodo lignei, pialli, senz' ali c contenuti dentro ic 
brattee, elio componevano gli amenti femminili, accresciute ed 
indurato in modo da formare un piccolo cono o strobilo. 

Crataegus Aria (Z-/w.) 
Pyrus Aria (Willd.) - Sorbus Aria [Suv.'j - Mespilus Aria 
(Scop.) - Aria nivea {Ilost.) - Volg. : Velaccio - Lazzcruolo 
di montagna - Matallo - Sorbo montano - Farinaccio. 

Albero di oltre 10 metri quando si trova in buon terreno; 
più comunemente arbusto ed arboscello. 

La corteccia nei giovani ramicelli è bruna cenericcia e 
pubescente, nei più vecchi ò del medesimo colore, ma glabra 
e punteggiala di bianco e nei tronchi d' un grigio bruno e 
finamente crepolata. 

Le foglie sono alterne, grandi, picciolate, ovali arrotondale, 
dentate a sega, d' un verde lucido nella pagina supcriore, 
bianco - argentate noli' inferiore. 

Porta i fiori, cho si presentano in Maggio, in corimbi 
terminali, e tranne Tesser più grandi hanno molla analogia 
con quelli del comune spino bianco (Crataegus Oxvacantha), 
coi quali hanno comune anche il colore. 

I frutti di color rosa o porporino chiaro, globuloso-ovoidi, 
polposi maturano nell'Ottobre e ciascuno contiene diversi 
semi. 

Corylus Avellana (Lin.) 
Volg. : boccinolo - Nocciòlo - Nocchie o Nocciòle (i frutti). 

Arboscello molto variabile in altezza a seconda do 1 luoghi 
in cui ritrovasi; talora acquista le proporzioni di un albero 
dì seconda mole. La scorza nei rami e fusti giovani è di un 
verde bruno, punteggiata di bianco o pubescente; nei fusti 
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più vecchi diventa di un grigio bruno e sparsa di macchie 
bianche. 

Ha le foglie picciolato, alterne, rotonde, cuoriformi alla 
base, termiuatc in punta oltuosa e dentate al margine, di un 
verde cupo e glabre nella pagina superiore, nell' inferiore di 
un verde più smorto o pubescenti. Le slipule delle foglie son 
lanceolate. 

Fiori monoici - I maschj si mostrano generalmente iu 
amenti cilindrici e pendenti ; i femminei scorgonsi nel Febbrajo 
e Marzo e son raccolti entro una gemma squamosa a brattee 
intere, essendo ognuno circondalo da nn piccolo calice clic 
forma poi crescendo T invoglio delle noci, le quali maturano 
nel Settembre. 

Pyrus Amelaiicliier (WilM.) 
Aronia rotundifola {Pers.) - Amelanchier vulgaris ( Dee. ) - 
Crataegus Amelanchicr [Dcsf.) - Mcspilus Amelanchier [Lin ] - 
Sorbus Amelanchier ^Crantz.) - V'olg. : Pero Cervino. 

Arboscello non eccedente l'altezza di un metro e mezzo, a 
scorza tomentosa nei giovani ramicclli, grigio-bruna no'rami 
e fusti adulti. 

Ila lo foglie alterne , rotondo - ellittiche , dentate, di un 
verde cupo nella faccia superiore, glauche neh" inferiore e 
lomcntose in gioventù. 

I fiori ermafroditi di color bianco sordido compariscono 
in Maggio raccolti in grappolelli di 3 a 6 e sostenuti da 
peduncoli villosi - 

I fruiti della grossezza di un piccolo pisello , di colore 
turchino metallico maturano nel Settembre. 
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ALBERI ED ARBOSCELLI SPONTANEAMENTE CRESCENTI NELLA 
REGIONE DELLE COLLINE 

Fagu s Castanca (Lin.) 
Castanca vesca [Gacrt.) - Castanca sativa (Borkh.) - Casta- 
nca vulgaris (Sav.) - Volg. : Castagno. 

Questo beli' albero s' eleva ordinariamente all' altezza ili 
li) a 20 metri e talora fino a quella di M.ri 30 acquistando 
considerevoli dimensioni in circonferenza. Barbica potentemente 
lino a qualche profondità e benanche a fior di terra. 

La scorza d'un grigio bruno ne' giovani rami diventa a 
poco a poco cenerognola e profondamente crepolata coir in- 
vecchiare. 

Le foglio sono picciolale, alterno, grandi, oblungo - lan- 
ceolate, appuntate, dentate e mucronate d' un verde lucido al 
di sopra, più chiaro al di sotto. 

Porta i fiori monoici, fili amenti maschili superano in lun- 
ghezza le foglie e trovansi collocati presso l' ascella dello me- 
desime - Quelli di sesso femmineo hanno la forma di capo- 
lini arrotondali con numerose brattee e coir invoglio campa- 
niforme contenente due o tre fiori. 

Il fruito è costituito dall' invoglio reso coriaceo ( riccio ) , 
colle brattee spinose, il quale racchiude una, due o tre se- 
menze appellate comunemente Castagne. 

Quercus Cerri* {Lin.) 
Qucrcus lanuginosa (Lambì. - Quercus crinita 'Lami;.'} - 
Quercus Hnliphleos [Spad.) Quercus austriaca (Sav.) - Volg. : 
Cerro - Cerva. 

Quest'albero di bel portamento arriva in terreno fertile 
all'altezza di oltre ili metri sopra un diametro di metri 1 
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La scorza d'un verde bruno nei giovani rami diventa 
grigia e profondamente crepolata nei vecchi rami e fusti. 

Le suo foglio sono alterne brevemente peziolate oblunghe, 
più strette alla base, profondamente sinuate, a lobi ineguali 
mucronati, nella pagina superiore d' un verde cupo e glabre, 
pubescenti e più chiare al di sotto - 

I fiori monoici appariscono nel maggio; i masebj in 
amenti numerosi posti sui rami dell' anno antecedente, i fem- 
minei in capolini rotondi sui ramicelli giovani. 

II fruito (ghianda) è ovale oblungo e provvisto d' una cu- 
pola le cui squame sono allungate in filamenti. 

Quercus pedunculata ( Wilhl.) 
Quercus robur [Un.) - Q. racemosa \Lamck.) - Q. foemina 
1 Durai.) - Q. longacva [Salisi.) - Volg. : Querce Farnia 

Uno degli alberi più maestosi dello nostre selve, che ad 
un considerevole sviluppo in circonferenza aggiunge pur quello 
dell' altezza, che non di rado si trova essere dai 30 ai fu 
metri. 

Ha la scorza d'un verde bruno nei fusti giovani; grigia 
e profondamente crepolata nei tronchi di grave età. 

Lo foglie sono alterne, picciolale brevemente o quasi ses- 
sili, assai grandi, oblungo-sinuose, cuneate alla base a lobi 
rotondali. Nella faccia superiore sou d' un verde lucido e scuro, 
nell'inferiore più chiaro, e glauche, in gioventù pubescenti. 

I fiori appariscono nel maggio; gii amenti staminiferi in 
mazzetto sui rami dell' anno antecedente, i pistilliferi raccolti 
da due a tre sul medesimo peduncolo. 

Le ghiande son portate sopra un pedicello lungo da 1-3 
centimetri in numoro di 2 a 3, raramente più, e son di forma 
cilindrica e bislunga a cupole con iscaglic embricale. 
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Quercus Esculus {Lia.) 
Quercus sessiliflora [De Sot.) Q. - robur {Sav.) - Volg. : Querce 
Ischia - Querciutie. 

Albero di gran mole, di poco minore all' antecedente, a 
rami lunghi e molto dilatati e corteccia crepolala. 

Ha le foglio dure a lungo picciuolo, sinuato-Iobatc a seg- 
menti ottusi, talora acuti, ristrette alla base, ondulale, pube- 
scenti nella pagina inferiore finché giovani, glabre dappoi. 

Fiorisce in maggio. Gli amenti maschili pendono rac- 
colti in mazzetti sui rami dell'anno antecedente, quelli femminei 
hanno la forma di capolini rotondi e son collocali sui gio- 
vani rami. 

Le ghiande son sessili o brevemente peduncolate, discre- 
tamente grandi, di forma ovale, solitarie o raccolte in numero 
di due o tre, a cupola emisferica a squame tomentose com- 
presse. 

Quercus sessiliflora {Smith.) 
Quercus robur [Willd.) - Q. robur |2 ilinn.) - Volg.: Querce 
Ghiandina - Querce a ghiande sessili. 

Albero a tronco sovente tortuoso il quale, sebbene non 
raggiunga ordinariamente la grandezza delle due specie di 
Querce antecedenti, forma ciò non ostante uno degli elementi 
più considerevoli de' nostri boschi e fornisce una ghianda clic 
è sopra tutte le altre pregiata corno cibo agli animali. 

Quando il terreno glielo permette s' addentra iu esso con 
poderose radici, che tengon l'albero benché guarnito di fol- 
tissima ramaglia, saldo contro i più violenti assalti del vento. 

È la vera immagino della fortezza. 

La cor leccia liscia e di un verde grigio in gioventù, di- 
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venta grigio-bianchiccia, grossa e profondamente crepolata nei 
fusti provetti. 

Le foglie schiudonsi ordinariamente verso la metà di Mag- 
gio e sono alterne con piccioli assai lunghi, ovali oblunghe, 
divise ali 1 orlo in lacinie sinuose rotonde , più ristrette alla 
base, talora anche cuneiformi. Nella faccia superiore esse sono 
di un verde scuro e lucido, nel di sotto d' un verde più lan- 
guido e pubescenti in gioventù. 

Fiorisce come l'antecedente; le sue ghiande piccole e di forma 
ovale trovansi solitarie o son raccolte in mazzetti di due a 
tre, quasi scssili, a cupole corte con scaglie embricale. 

Questa come le altre specie di Querci vanno, forse in con- 
seguenza dell' ibridismo, soggette a notabilissime variazioni 
nei loro caratteri, come sarebbero la forma delle foglie, la for- 
ma e grandezza delle ghiande e loro cupide , la lunghezza 
del picciolo e del peduncolo. - Tal variabilità nei caratteri 
proprii di ciascuna specie può generar talora non poca incer- 
tezza nel determinare a quale veramente appartenga un indi- 
viduo e può condurre in errore coloro che non fecero sopr'csse 
una speciale attenzione. 

Boitard (1) parlando della Quercus sessiliflora ne cita 
diverse varietà, e noi troviamo opportuno di ripeterne qui in- 
siem coi nomi le descrizioni. 

1° Quercus glomcrata - Querce a grappoli e piccole 
ghiande - Foglie velate al di sotto, ghiande piccole riunite 
in mazzetti, talvolta sessili, taFallra peduncolate. 

2° Quercus platyphilla. - Querce a larga foglia - Foglie gla- 
bre,larghc, a lobi poco profondi e rotondali, ghiande quasi sessili. 

3° Quercus laciniata - Querce a foglie laciniate. - Simile 
alla precedente, ma a foglie più piccole e più divise. 

4° Quercus nigra - Querce nericcia. - Ha qualche rapporto 

(lì Buitabd, itanutl du Cullitattur fortitirr. Paris. 183V. 
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culla Querce a larga foglia; in questa perù le foglio son 
pubescenti nella pagina inferiore, le ghiande molto grosse e 
il più delle volle solitarie. 

:>° Qucrcus lanuginosa - (Quercus pubescens. Wilhl.?) 
Querce lanosa. Foglie molto divise e velale al di sotto, un 
poco pubescenti anche al di sopra, specialmente in gioventù. 
Frulli piccoli ovali con cupulc a scaglie minute e tomentose. - 
Il Ironco ò tortuoso. 

6° (jucrcus fastigiala. - Querce piramidale. - A portamento 
piramidale: foglie pubescenti in gioventù, glabre dipoi. 

Acer campestre {Lìn.) 
Volg.: Pioppo - Oppio - Testucchio. 

Albero di grandezza media che supera diflicil mente i 
10 metri d'altezza. 

La sua scorza è quasi sempre, anche in gioventù, crepo- 
lala, e suverosa talvolta. 

Ha le foglie opposto, picchiolale, mollo più piccole che 
nel!' Acero Sicomoro e riccio, palmate a tre o cinque lobi 
ottusi alla loro sommità e agli angoli, d'un verde scuro e 
lucide nella pagina superiore, nella inferiore d'un verde lan- 
guido e più o meno pubescenti; talora affatto glabre ma a 
nervature sempre pelose. 

I fiori ermafroditi erbacei compariscono quasi insieme alle 
foglie in corimbi eretti sessili. Le samare, più piccole che nei due 
Aceri prcaccennati, son pelose con ale patenti e quasi orizzontali. 

Acer monspcssulanum (Lin.) 
Acer trilobatum (Lamck.) A. Irilobum [Moench.) A. commuta- 
to m (Ten.) A. trifolia Duham.) - Volg.: Acero minore - Are- 
rò lattajolo - Acero di Montpellieri. 

Albero di mezzana grandezza in buon terreno, cespuglio 
nei luoghi sterili e sassosi. 
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Ha le foglie piuttosto piccole, coriacee, cordato-pai ma le 
a tre o raramente cinque lobi ovato-oltusi o anche acuii 
e cuspidati, intero o dentate rozzamente. Esse son portato 
da lunghi piccioli, d'un bel verde nella pagina superiore, 
nella inferiore alquanto glauche; glabre da ambedue le parti. 

I fiori si mostrano in Aprile, sono ermafroditi e raccolti 
sopra dei peduncoli comuni in grappolclli pauciflori ed eretti. 

Le ali delle samare sono di color rossiccio, quasi glabre, 
erette o convergenti. 

Acer Opalus (Lin.) 
Acer Opalus [Dee.) A. rotuodifolium {Lamck.} A. obtusnlum 
I W'ilhL) A. italura (Lauth.) A. opulifolium (Bellard.) - Volg. : 
Acero Loppo - Acera. 

Collocato in favorevoli circostanze quest'Acero supera in al- 
tezza i due precedenti. 

I giovani rami e i piccioli son rossi. Le foglie sorpassano in 
grandezza quelle dell'Acero campestre, e sono coriacee, rotonda te 
con tre o cinque lobi, talora anche sette, corti ottusi, con po- 
che dentature anch'esse ottuse, glabre da aml>educ le parli, 
nella superiore d'un verde gajo, nella inferiore glauccscenli. 

I fiori son riuniti in corimbi solitarj, terminali, sessili, diritti. 

Le samare pubescenti in gioventù, riescon glabre dipoi 
ed hanno le ali semiaperte. 

Sorbus domestica {L'in.) 
Mespilus domestica [Ali] Pyrus domestica IMoench., Volc. : 
Sorbo domestico. 

Albero che raggiunge sovenle l'altezza di 20 metri. 
La scorza nei giovani rami è d' un bigio rossiccio e di- 
venta finamente crepolata coli' invecchiare. 

Mette le foglie a mezzo Aprile; esse sono alterne, impa- 
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ri alate a foglioline ovali, dentate a sega, intere alla base, 
nella pagina superiore d'un bel verde scuro e liscie, tomen- 
tose di sotto. Fiorisce in Maggio in corimbi terminali. 

I frutti turbinati di colore rossiccio maturano nel Settembre. 

Ccltis uustralis {Lia.) 
Volg. : Bagolaro - Fraggiracolo - Spaccasassi - Perforo. 

Àlbero di 13-lo metri, diritto con molti rami diver- 
genti, a corteccia unita e cenerognola, tubercolosa qua e là 
noi vecchi tronchi. 

Ha le foglie alterne, brevemente picciuolate, oblungo-lan- 
ceolale, acuminale, dentate, ineguali alla base, scabre al di 
sopra, pubescenti e molli al di sotto. 

Sopra un medesimo individuo trovatisi fiori ermafroditi e 
.staminiferi, gli uni e gli altri in forma di piccoli amenti ascellari. 

II frutto consisto in una drupa carnosa di color nero, quasi 
rotonda con entro un nocciolo osseo. 

Salix alba {Lia.) 
Volg. : Salcio bianco. - S. da pertiche. 

Albero fra i suoi congeneri il più alto, pervenendo all'al- 
tezza di lo-20 metri. 

Ha la corteccia verde ne' rami giovani e adulti; grigia e 
crepolata nei più vecchi. 

Le foglie sono alterne, picciuolate, lunghe, lanceolate, ap- 
puntate, dentate, con i denti inferiori glandulosi, d 1 un verde 
pallido e quasi glauco nella pagiua superiore, setosc e bian- 
cheggianti nel!' inferiore. 

Fiori dioici (1). Tanto i pistilliferi quanto gli staminiferi 
snn riuniti in amenti. 

(Il I «ori sono talora anche monoici in questo e in tutto lo altre specie di 
Salcio Ciò non accado però che raramente. \ ed. Bertol . Fior. Hai. Tom . X . pog. 300 
«• Harticì. lihrbunh fur Foni r. Tom. I, pag. 104. 
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Il frutto consiste in una capsula, contenente diversi semi 
piccoli e rivestiti completamente da una peluria bianca e 
sottile. 

Salix vitellina (Liu.) 
Volg. : Salcio giallo - Vetrice gialla - Vincaja. 

Arboscello sorpassante raramente i sci metri d'altezza, ed 
assai vicino al precedente. Se no distingue alla scorza gialla 
ne'giovani rami e quasi tendente al color rancio durante l'inverno. 

Le foglie e i fiori non offrono nessuna particolarità eli e 
non sia stata accennata nella descrizione del Salix alba. 

Salix viminalis (Vii/ars.) 
Salix anguslifolia (Xouv. Duham.) S. riparia {Willd.} S. incana 
[Schrank.) S. rosmarinifolia Ilost.) S. lavandulaefolia [Scring. 
- Volg. : Vetrice bianca - Salcio ripaiolo - Vinco - Vimine. 

Frutice o arboscello di piccola altezza, a rami lunghi ros- 
sicci, glabri o solamente pubescenti alla loro estremità in 
gioventù. Ha le foglie alterne assai lunghe, lineari, lanceolate 
ripiegale al margine, leggermente dentate verso l'apice, d'un 
verde scuro al di sopra e più o meno pubescenti, bianco-tomen- 
tose al di sotto. 

I fiori compariscono innanzi le foglie, nè hanno alcun chi; 
di particolare cheli dislingua da quelli degli altri salci nominati. 

Salix Hclix (,S7r«?.) 
Salix purpurea [Bertol.) S. monandra {Pollili.) S. oppositifo- 
lia (Ifost.) - Volg. : Vetrice rossa - Salcio rosso - Vinco (la 
panieri. 

Arboscello di 1-2 metri, ramosissimo, a rami lunghi e 
flessibili di color rosso scuro o anche bruno chiaro. 
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Ila Je foglie ora allerne, ora opposte, brevemente piccio- 
lale, lanceolate, acuminale, dentellate, d'un verde scuro nella 
pagina superiore e glabre, glauche o più pallide al di sotto 
e pubescenti in gioventù. 

Gli amenti precedono le foglie. Le cassulc sono ovale o 
oblunghe, sessili, tomentose di color cenerognolo. 

Populus nigra (Li».) 
Popolile flexibilis (Roz.) - Volg.: Albero comune - Pioppo nero. 

Albero di 20-30 metri con rami quasi orizzontali, co- 
perto ne'giovani fusti di corteccia verde-giallognola, nei vecchi 
tronchi grigia e crepolala. 

Le foglie glutinose subilo dopo il loro sviluppo sono al- 
leine, picciolale. triangolari, lungamente acuminale e dentale 
leggermente, glabre, d'un bel verde nella pagina supcriore, 
nel!' inferiore più languido. 

I fiori dioici precedono in Marzo e Aprile la comparsa 
delle foghe. - Tanto i maschi quanto i femminei sono raccolti 
in amenti. 

II seme, rinchiuso in capsulette e circondato da un invo- 
glio lanoso, matura nel Maggio. 

Populus alba (Lhi.) 
Populus major [Miller.) - Volg. : (lattice - Pioppo bianco - 
Alberello. 

Albero allo circa 30 metri, a tronco dirittissimo, rico- 
perto di corteccia liscia d'un bianco grigio, crepolala ne' vec- 
chi tronchi, a rami sparsi patenti, cotonosi in gioventù. 

Ha le foglie allerne assai lungamente picciolale, triango- 
lari o ovate, angolose, troncate o quasi cordate alla base, 
dentate, d' un verde scuro lucide e tomcnlose in gioventù 
nella pagina superiore, noli' inferiore bianche e tomentose. 

Fiori dioici, simili presso a poco a quelli del precedente. 
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Le capsule pure ed i semi che racchiudono offrono una di- 
screta analogia con quelli del Pioppo nero. 

Alnus glutinosa (Willd.) 
Alnus communis (Xouv. Duham.) Betula alnus Un. - Vol{.\: 
Ontano - Alno. 

Albero di 10-20 metri a corteccia d'un cinereo lucido e 
crepolata ne' vecchi tronchi. 

Ha le foglie, come anche i giovani ramicelli, glutinose 
specialmente al primo loro sviluppo, grandi, alterne, lunga- 
mente picciolate, ovali o quasi rotonde, brevemente cuncale 
alla base, inegualmente dentate, d' un verde scuro nella pa- 
gina superiore, neh" inferiore più pallide e pubescenti nelle 
nervature, principalmente fiuchè giovani. 

Fiori monoici - Tanto i maschi che i femminei si scorgon 
già nella estate che precede la fioritura raccolti in amenti. 

I semi sono lignei piatti senza ale e difesi dalle brat- 
tee , che formaron prima l'amento femmineo, disposte in 
cono. 

Pyrus communio {L'ut.) 
P. Achras 'Gaerl.) P. sylvestris Moencli.) P. pyrasler Spad.; 
Sorbus Pyrus [Crantz.) - Volg. : Pero salvatico - Peruggine. 

Albero di 10-20 metri nei buoni terreni, arbusto negli 
sterili e sassosi, a buccia liscia cenericcia, punteggiala di bianco 
in giovinezza, bruna e crepolata nei vecchi tronchi e rami. 
I rami giovani sono spesso provvisti di spine acute più o 
meno lunghe. 

Ha lo foglie picciolate, ovali lanceolate o ovate, minuta- 
mente dentale, glabre, d'un bel verde e lucide al di sopra, 
più pallide al di sotto e spesso anche lanuginose o pube- 
scenti. 
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In Aprile fiori bianchi ermafroditi in mazzetti corimbi- 
formi. 

Il frutto è piccolo, turbinato e della forma press' a poco 
delle pere coltivate, le quali tutto derivano da piante di que- 
sta specie ingentilite colla cultura. 

Pyrus Malus (Lui.) 
Malus communis [Desf.) M. sylveslris (Mill.) P. Agrimelea 
{Spad.) Sorbus malus [Crantz.) - Volg. : Melo salvatico - Me- 
lagnolo - Pomo salvatico. 

Albero di minor mole che il precedente, spinoso e pu- 
bescente nei giovani rami, a scorza rosso-cenerognola in 
gioventù, squamosa e crepolata nei tronchi adulti. 

Le foglie sono alterne, picciolate, ovato-oblunghc, acu- 
minale, leggermente dentale, d'un verde oscuro al di sopra 
e glabre, più pallido e lanose al di sotto. 

I fiori di un bianco roseo compariscono in Aprile e Mag- 
gio in ombrelle terminali, solitarie, semplici, scssili. 

Ad essi succedono dei frulli (mele) di forma assai varia- 
bile ma simili, Iranno nel volume che è assai più piccolo, 
ai frulli delle tante varietà di meli, di elio son ricchi i no- 
stri Pomarj. 

Fraxinus excclsior (Lin.) 
Fraxinus apetala {iMmck.) - Volg. : Frassino. 

Albero di 16-20 metri, diritto, a scorza cenerognola e 
liscia, che diventa poi crepolata nella vecchiezza. 

Le foglie sono opposte, picciolate, impari pennato a 9-11- 
13-15 fogliolinc sessili, ovali, appuntate, dentellate tranne che 
alla base, glabre e d'un verde denso nella pagina superiore, 
più pallide e pubescenti nell'inferiore. 

I fiori compariscono in Aprile e Maggio in racemi ascel- 
lari, solitari, creiti, semplici o ramosi alla base. 
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In generale essi sono ermafroditi; non mancano però ri- 
scontri d'individui a fiori poligami ed anche dioici. 

I fruiti consistono in samare alate superiormente, conte- 
nenti da due a quattro semi. 

Fraxinus Oriius [Lin.) 
Fraxinus fiorifera {Scop.) F. paniculata [MilL) Ornus euro- 
paea {Sav.) - Volg. : Orno - Ornicello - Nocicchio. 

Albero di assai minore elevatezza del precedente non 
superando che raramente i 12 metri, coperto di corteccia 
d'un grigio cenerognolo. 

Ha le foglio opposte, impari pennate a 6-9 foglioline op- 
poste, picciolale, ellittiche o ellittico-oblunghc o lanceolate 
cuspidale, oltusamento dentate, d'un bel verde e glabre al 
di sopra, più pallide e qualche volta pubescenti nella pagina 
inferiore. In Maggio emette i suoi fiori bianchi alla estremità 
dei rami in pannocchie dense e più corte delle foglie. 

I frulli consistono in samare strette, lineari, lanceolate, 
oltuse. 

Carpinus Duinccnsis {Scop.) 
Carpinus orientalis (Lamck.) - Volg. : Carpinella. 

■ 

Arboscello di pochi metri a ramicelli rossicci, pelosi al- 
quanto in gioventù. 

Ha le foglie molto più piccole del Carpino bianco (Carpi- 
nus Betulus), oblunghe, acute, dentate finamente e doppia- 
mente, di color verde cupo e lucide al di sopra, più languide 
al di sotto, alquanto vellose in gioventù. 

Gli amenti staminiferi sono laterali, cilindrici, brevi; i pi- 
stilliferi solitarii, ovali, collocati all' estremità dei ramicelli. 

Ad essi succedono dei fruiti somiglianti a quelli del Car- 
pino bianco ma molto più piccoli. 
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Cratacgus torminalis (Lin.) 
Pyrus torminalis (Ehrh.) Sorbus torminalis {Crantz.) Mespilus 
torminalis (Ali) - Volg. : Ciavardello - Bacarello - Man- 
giatilo. 

Albero di 10-15 metri, talora ancho arboscello, a scorza 
di un rosso bruno e leggermente pubescente ne'giovani rami, 
negli adulti e nei tronchi grigia e linamente crepolata. 

Ha le foglie alterne, picciolate, larghe, ovale divise in 7 
a 9 incisioni acuminato-cuspidale, dentate a sega e inegual- 
mente al margine, d' un verde oscuro e lucido al di sopra, 
più pallide al di sotto e pubescenti in gioventù. 

I fiori di color bianco appariscono in Maggio all' estremila 
dei rami in corimbi. 

II fruito matura nel Settembre ed ò di forma ellittica, 
umbilicalo alla sommità, di color bruno, puntalo di bianco. 

Orataeg-us Oxyacantha {Lin.) 
Crataegus monogyna (Sav.) Mespilus monogyna [Ali] Mespilus 
Oxyacantha Dee) - Volg. : Spino bianco - Marruca bianca 
- Lazzerolo sabatico. 

Arboscello che può pervenire all'altezza di circa metri 8, 
a rami numerosi, diffusi ed armali di forti spine, con la cor- 
leccia di un grigio cenerognolo e lucida in gioventù, bruna 
e crepolata nella vecchiezza. 

Ha le foglie alterne, a picciuoli discretamente lunghi, co- 
riacee, ovali ottuse con Irò o cinque profonde divisioni, den- 
tate inegualmente, di un verde lucido al di sopra, glauche al 
di sotto o più o meno pelose nelle nervature, specialmente in 
gioventù. 

I Uori di color bianco e numerosi fanno di se bella mo- 
stra nel mese di Aprile in corimbi piccoli e terminali. 
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11 frutto di forma assai variabile, il più delle volto ovale, 
carnoso e di un bel rosso corallino allo esterno , contiene duo 
o tre semi ossei. 

Crataegus Pyracantha (Pers.) 
Mospilus Pyracantha [Lin.) Cotoneaster Pyracantha [Spach.; 
- Volg. : Pruno gazzerino - Agazzino - Marruca nera. 

Frutice ramosissimo di poc' oltre un metro e mezzo d'al- 
tezza, armato di pungentissime spine, a scorza di un grigio 
bruno e crepolala nei fusti *d' età avanzala. 

Ha le foglie persistenti, alterne, brevemente picciolate, 
ovate o ovato-oblunghe, ottuse o acute, venale, coriacee, 
glabro, d 1 un verde scuro al di sopra, più pallide al di sotto 
e leggermente cotonose in gioventù. 

I iiori compariscono nell'Aprile. e Maggio e son disposti 
in corimbi ascellari o anche alla estremità dei ramicclli. 

I frutti globulosi sono della grandezza d'un piccolo pi- 
sello, di color scarlatto vivo, e rimangono sulla pianta per 
buon tratto dell' inverno. 

Prunus spinosa (Lin.) 
Prunus sylvestris Mili) P. Acacia Moenck.) P. fruticans Veih. 
Voi-. : Spino nero - Prugnolo - Pruno sabatico. 

Arboscello di 1-2 moiri ramosissimo ed armato di forti 
spine, a corteccia di color bruno. 

Le sue foglie sono ellittiche o ovali, lanceolate, dentate, 
nella primavera pubescenti, glabre di poi. 

I iiori sogliono nel Marzo e Aprile precedere la comparsa 
delle foglie; essi son bianchi, generalmente solilarj, a lunghi 
peduncoli. 

I frulli, i quali maturano nel Settembre e Ottobre, son 
globulosi e maturi d' un bel turchino pruinoso, o cosparsi 
<r una polvere finissima e bianchiccia. 
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Mespilus germanica (Zin.) 
Mespilus domestica IGaterau.) M. sylvestris [Mill.) M. vulga- 
ris Reich.) - Volg. : Nespolo. • 

Grande arboscello dì 6-7 metri nei terreni, che gli 
convengono perfettamente; provvisto nei rami di numerose 
spine e ricoperto di corteccia cenerognola, crepolata nei tron- 
chi vecchi. 

Le foglie son brevemente pfcciolatc, oblunghe o oblungo- 
lanceolate, acuminale, intere o minutamente crenate, di un 
verde gajo e glabre al di sopra, biancastre e leggermente 
tomentose al di sotto. 

Fiorisce in Maggio. - I fiori sono grandi, bianchi, quasi 
sessili, ordinariamente solitari, e muniti spesso di brattee 
persistenti. 

Il fruito è turbinalo, coronato dalle divisioni del calice 
assai sviluppate e di color bruno rossiccio. 

Cornus ma so ni a (Scop.) 
Cornus mas Lin.) - Volg.: Corniolo - Crognolo - Sanguine 
maschio. 

Arboscello di 3-5 metri, a corteccia bruna ne* giovani 
rami e nei fusti, grigia e crepolala in quelli vecchi. 

Ha le foglie opposte, brevemente picciolale, ovali acumi- 
nate, da ambedue le parli più o meno pelose, un poco 
biancheggianti nella pagina inferiore, scabre e ruvide al 
tatto. 

I fiori ermafroditi precedono d'assai la comparsa delle 
foglie, e son di color giallo, e disposti in piccole ombrellone 
involucrate. 

II fruito matura nel Settembre e consiste in una drupa 
«li forma oblunga d' un bel rosso vivo all' esterno. 
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Cornus sanguinea (Ziti.) 
Volg. : Sanguinella - Sanguine - Corniolo sanguine. 

Arboscello assai ramoso, che supera in altezza il prece- 
dente pervenendo all'altezza di metri 6. 

La scorza de' giovani rami è verde nel!' estate, e d' un 
rosso sanguigno nelT autunno e nello inverno ; invecchiando 
diventa grigia e crepolala. 

Le foglie sono opposte, picciolate, ovali appuntate, roton- 
date alla base, intere, d'un verde cupo e glabre al di sopra, 
più pallide al di sotto e alquanto pubescenti, rosse all'avvi- 
cinarsi della lor caduta. 

I fiori ermafroditi, bianchi compariscono nell'Aprile e Mag- 
gio dopo lo sviluppo delle foglie, in corimbi o cime depresse 
e piane, terminali e prive affatto d' involucro. 

I frutti drupacei, che maturano nell' autunno, sono molto 
più piccoli che nel precedente, di forma globulosa e di 
color nero. 

Jumperus commums {Zia.) 
Volg. : Ginepro - Zinepro. 

Albero, o più spesso arboscello e perfin cespuglio, mollo 
ramoso, a scorza verde ne' giovani ramicclli, negli adulti e 
ne' tronchi d' un bruno rossiccio e linamente crepolata. 

Ha le foglie sessili, verticillate tre per Ire, lineari, subu- 
late, acute pungenti e glabre. 

I fiori son dioici, più raramente monoici, e stan raccolti 
in amenti, sopra rami dell'anno antecedente. 

1 frulli consistono in galbuli bacciformi, che maturando 
nell' anno secondo della loro formazione, prendono un colore 
\ioletlo scuro e pruinoso. 

Sulle alle montagne, come accennammo parlando delle zone 
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degli alberi in Toscana, trovasi una varietà di questo gine- 
pro, da altri ritenuta come specie, di statura molto più umi- 
le, coricata coi rami sul terreno, cui i botanici appellarono 
Junipervs nana (Willd.) /. communi* r (Lin.). 

Ligustrum vulvare {Lin.) 
Yolg. : Ligustro - Olivello - Ruvistico - Luislico. 

Arboscello di 2-3 metri a corteccia cenerognola e pun- 
teggiala di bianco ne' giovani rami, grigia e crepolata lina- 
mente nei più vecchi e specialmente nei tronchi. 

Ha le foglie opposte, brevemente picciolalc, lanceolate, o 
ovaio-lanceolate, intere, glabre, quasi coriacee, caduche o re- 
sistenti negli inverni più miti. 

I fiori ermafroditi e di color bianco si mostrano nell'A- 
prile e Maggio in tirsi serrati e terminali. 

Ad essi succedono delle bacche globulosc di color nero, 
che maturano nell'Ottobre e si mantengono sulla pianta per 
lutto P inverno. 

Evonymus europaeus {Lin.) 
Evonymus vulgaris {Mili, E. europea (Gattd.) - Yolg.: F man- 
gine - Fusaria - Berretta da prete. 

Arboscello, eccedente di poco i quattro metri, a rami ver- 
di, numerosi, e tetragoni in gioventù, di color grigio e cre- 
polati quando sono avanzali in età. 

Ha le foglie opposte, ovali lanceolate acuminale, breve- 
mente picciolate, glabre e linamente dentate, d' un verde 
gajo al di sopra, più pallide al di sotto. 

I fiori ermafroditi, erbacei, a quattro divisioni, compari- 
scono nell'Aprile e Maggio presso l'ascella delle foglie in 
numero di uno, due, tre o più, porlati da un peduncolo co- 
mune e solitario. 
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Ad essi succedono dei frutli a quattro caselle, angolati. 
iY un bel rosso vivace all' esterno e contenenti dei semi com- 
pletamente involli in un arillo polposo di colore aranciaio. 

Evonymus latifolius (WilM.^ 
Kvonymus latifolia [IWm. et Schult.) E. curopaeus J5 \Lin.) - 
Vote. : Fusaria maggiore. 

Arboscello, che io bo sempre osservato di mole assai più 
piccola che il precedente, sebbene alcuni distintissimi botanici 
lo descrivano come assai più grande (1). 

Ha le foglie opposte, picciolate, largamente ovaio-oblunghe, 
glabre, minutamente dentale o anche intere, d' un verde pal- 
lido al di sopra, bianchiccie al di sollo. 

1 fiori ermafroditi, quinquefidi e portali da lunghi pedun- 
coli, appariscono nel Maggio aH* ascella delle foglie. 

Ad essi succedono delle cassule quinquoloculari d'un bel 
rosso, conteuenti diversi semi d'un rosso aranciaio. 

Questo Evonimo si distingue dal precedente al primo 
sguardo per lo foglie e i frutli molto più grandi e pei fiori 
di color rossiccio. 

Cvdonia vulfraris iPcrs.) 
Pyrus Cvdonia [Un.) Cydonia curopaea (Sor.; - Volp.: Melo 
cotogno. 

Arboscello di 2-3 metri a rami tortuosi, pubescenti fin- 
ché giovani, a scorza di un grigio bruno. 

Ha le foglie sparse, picciolate, ovali acule o ottuse, in- 
tere, verdi-cupe nella pagina superiore, bianco-tomentoso al 
di sollo. 

I fiori di un bianco rosalo, grandi, solitari e terminali, mo- 
slransi nell'Aprile e Maggio. 

Beutol. Fior. Hai., Voi. Il, pag. 673. 
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Il fruito o pomo è grande, oblungo, talora quasi rotondo, 
coperto d'una sottile e densa lanugine in gioventù, alla matu- 
rità di color giallo. 

Staphylca pianata (Zin.) 

Staphylodendron pinnatum Sco/>.) - Volg. : Pistacchio sal- 
vati™ - Pistacchio falso - Lacrime di Giobbe. 

Arboscello di 3-i metri a corteccia d'un grigio rossiccio 
nc'giovani rami, crepolata nei più vecchi. 

Ha le foglie opposte, picciolate, impari pinnate. con I>-7 
fogliolinc sessili, oblunghe, lanceolate, acuminate, dentellate e 
glabre. 

I fiori ermafroditi di un bianco leggermente rosato, com- 
pariscono in Aprile all'estremità dei rami, portati da un lungo 
peduncolo a guisa di grappolètli pendenti. 

Ad essi succedono delle capsule membranose, vescicose 
bisolcate. biloculari, aperte alla sommità e contenenti in cia- 
scuna loggia uno o due semi della grossezza di un pisello, lu- 
cidi, di forma quasi globulosa. troncali alla base. 

Coronilla Emoni s (Z///.Ì 
Volg.: Giticstra salvatica - Ginestra da bosco - Dondolino. 

Arboscello di circa un metro a rami diffusi, gracili ed an- 
golosi. 

Ha le foglie alterne, brevemente picciolate, impari pennate 
a due o tre paja di fogliolinc ovali, più ristrette alla base, in- 
taccate alla sommità o intere, di un bel verde al di sopra, 
glauche e talora anche lievemente pelose, in special modo 
sullo nervature, al di sotto. 

Dal Marzo al Giugno fa mostra dei suoi be'fiori gialli, i 
quali son riuniti in numero di due a tre sopra un medesimo 
penduncolo, inserito all'ascella delle foglie. 
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Il fruito consiste in un legume o lomento diritto o leg- 
germente ricurvo ad articoli oblunghi e rigonfi, ciascuno 
de' quali contiene un seme. 

» 

Colti tea arborcscciis {Lia.) 
Colulea hirsuta Motti.) -Volg : Erba vescicaria. Sem nostrale. 

Arboscello non eccedente i quattro metri, molto ramoso, 
con i giovani ramicclli pelosi. 

Ha le foglie alterne, picciolale brevemente, impari pen- 
nate (5on tre, cinque e anche più paja di foglioline ovali, ot- 
tuse o quasi rotonde, intaccate alla sommità, d'un verde cupo 
nella pagina superiore e glabre, nell' inferiore più pallide o leg- 
germente pelose. 

I fiori son gialli , raccolti in grappoli ascellari, o fanno bella 
mostra per tutta Testate. 

Un legume vescicoso assai grande contiene i semi, che 
vanno maturando nell'estate e nell'autunno. 

Sarothamnus vulgaris (Wimm.) 
Snrnlhamnus scoparìus Cuss.) Genista scoparla 'Lamck. 
<i. hirsuta [Moench. Spartium scoparium {Un.) Cytisus sco- 
parìus (Dee - Volti.: Emero - Ginestra' da carbonai - Gi- 
nestra scopereccia - Scornabecco. 

Arboscello di 1-2 metri a rami numerosi, verdi, ed angolosi. 

Lo foglie son piccole, numerose, sparse, ternate, le supe- 
riori sovente semplici, tutte scssili o quasi sessili, ovate ot- 
tuse o acute, pubescenti e pelose. 

I fiori di color giallo sbocciano nel Maggio e Giugno, essi 
sono grandi, solitarj o gemini e laterali. 

II legume è nero, peloso sui bordi e contiene diversi 
semi. 

5 
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Spartiantlms junccus {Lia.) 
Sparlimi) juuceum [Lia.) Genista juncea Lamck.) Genista 
odorata (Moench.) - Volg. : Maggio - Ginestra di Spagna - 
Fiori di fiorita. 

Arboscello della medesima elevatezza del precedente a 
rami verdi, numerosi, e diritti giuncacei. 

Ila le foglie piccole quasi sessili rare e sparse, oblungo- 
lancoolalc, pubescenti in gioventù, glabre di poi. 

I fiori di color giallo si mostrano per quasi tutta Testale 
in grappoli lassi e terminali. 

II legume è compresso, peloso e contiene diversi semi. 

Ulex eupopacus (Lia.) 
Ulex grandiflorus {Pourr.} U. vernnlis ìThor.) Y. eompositus 
Moàicli.) - Volg.: Ginestrone spinoso - Maggio spinoso - 
Spnkitrone - Slriggia. 

Piccolo frutice, clic raramente sorpassa un metro d'altez- 
za, a rami mollo diffusi e spinescenti. 

Ha le foglie scssili, piccole, lanccolato-lineari, pubescenti 
e persistenti. 

I fiori quasi sessili, grandi, di un bel giallo, solitari 0 
raccolti in numero di due a tre, son collocati all' estremità 
dei rami e si mostrano a varie riprese durante l'anno. 

II legume è oblungo, brevemente rostrato e contiene di- 
versi semi. 

Erica scopar ia [Lia.) 
Volg. : Scopa da granate - Scopa gentile. 

Arbusto di poca altezza a rami cretti, raccolti e glabri. 

Ila le foglie vcrli< litote, llfioari. intere, glabre. 
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I fiori di color verdastro si mostrano all'estremità dei 
rami in tirsi unilaterali o dilatali in pannocchia. 

I semi piccoli e numerosi son contenuti entro una capsula 
di forma quasi rotonda a quattro logge. 

■ • » 

Calluna vulgaris (Willd.) 
Krica vulgaris {Un.) Calluna Erica {Dee.) - Volg. : Scopa pic- 
cola - Scopa meschina - Sorcelli - Brentoli - Ombrentoli. 

Piccolo frutice a rami numerosi eretti, bene spesso tor- 
tuosi. 

Ha Io foglie opposte, sessili, piccole, imbricatc, corte, lan- 
ceolate-lineari, glabre. 

I fiori di color rosa o biauchi si mostrano dal Luglio al 
Novembre in racemi terminali, unilaterali. 

I semi sono contenuti in una capsula come nella specie 
precedente. 

Buxus sempervirens (Liti,) 
Volg. : Bossolo - Verde. 

Arboscello di tre metri ed anche più, a fusto generalmente 
lorluoso e corteccia cenerognola. 

Ha le foglie opposte, pieciolale, ovali oblunghe, intere, co- 
riacee, lucide, d'un verde scuro al di sopra, più pallide al di 
sotto. 

1 fiori monoici compariscono nel Febbrajo; sono di color 
bianco-verdastro e agglomerali in mazzetti sessili. 

I semi son contenuti dentro una capsula globosa, tricuspi- 
dala di color' giallognolo a maturila. 
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ALBERI ED ARBOSCELLI SPONTANEAMENTE CRESCENTI 
NELLA REGIONE MARITTIMA. 

Qucrcus Ilex (Lin.) 
Yolg.: Leccio. 

Albero che può sviluppare Uno a metri 30, a rami molto 
serrati e densi, a corteccia bruna c liscia in gioventù, crepo- 
lata in vecchiezza. 

Ha le foglio persistenti, picciolale, coriacee, assai varia- 
bili nella forma, ora ovali-oblunghe, ora lanceolato ed acu- 
minale, talvolta dentale, talaltra intere, d'un verde cupo, gla- 
bre e lucide nella faccia superiore, cinereo-cotonoso nella 
inferiore. 

Kiori monoici in amenti. 

Frutti corti peduncolati a cupola corta emisferica con sca- 
glie oblunghe embricate e tomentose, e ghiande di volume 
assai piccolo, ovali, oblunghe, di color bruno. 

Qucrcus Snbcr (Lin.) 
Yolg.: Sughero - Sughera - Suvero. 

Quest'albero resta sempre per altezza minore al prece- 
lente, col quale ha del resto grandissima somiglianza. - Se 
ne distingue particolarmente alla corteccia molto alta, spugnosa 
e diremmo sugherosa, se questo non fosse un mancare alle 
regole della definizione. • 

Anche le cupole e le ghiande sono un poco più grosse 
di quelle del Leccio. 

Qucrcus Pseudo-suber (tiant.) 
Yolg. : Cerro Sughero - Sughcrella. 

Albero che s'eleva quanto il Cerro comune ed è ricoperto 
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nel trouco di corteccia fungosa a modo di quella del Sughero, 
ma più sottile. 

Ha le foglie persistenti, coriacee, brevemente picciolale, 
ovaio-oblunghe, sinuoso, dentate, d' un verde gajo al di so- 
pra e glabre, biancastro al di sotto. 

Fiorisce come le due specie antecedenti. 

I frutti sono assai grandi, peduncolati, a ghianda ovale quasi 
cilindrica e cupola a scaglie lineari, libero e ricurve indietro. 

• 

Pinus Pinea {Lin.) 
Pinus saliva (Latnck.) - Volg. : Pino da pinoli - Pino dome 
stico. 

Albero maestoso a cima dilatata e che raggiunge non di 
rado l'altezza di oltre 23 metri. 

II tronco n'è diritto e coperto di corteccia di color bruno 
rossiccio staccatesi a falde nella vecchiezza. 

Le foglie son disposte due a due per ciascuna guaina . 
lunghe, filiformi, appuntate, quasi triquetre, d'un verde ameno. 

I Cori monoici appariscono nell'Aprile e Maggio. - (ili 
amenti maschili son collocali sopra i rami superiori, i femmi- 
nei all'apice dei giovani getti e diventano poi noll'accresccrsi 
dopo la fecondazione laterali pel continuo sviluppo dei rami. 

II fruito, il più grosso fra tulli quelli dei pini indigeni, è 
un cono della lunghezza di 12-18 centimetri sopra 6-7 di 
diametro a grosse scaglie legnose, ognuna delle quali cuopre 
ordinariamente duo semi (pinòli) a guscio osseo duro o prov- 
visti d'ala brevissima. 

Pinus Pinastcr (.-1/7.. 
Pinus Lancio [Sani.) P. maritima (Poir.) P. -sylveslris. var. 
[Lin.) - Volg. : Pino marittimo - Pinastro - Pino salvatici*. 

Albero di 15-20 metri a cima dilatala col tronco il più 
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delle volle diritto, a corteccia di uu bruao rossiccio e crepo- 
lata in vccchiaja. 

Le foglie sono guainale due a due. Esse sono d' un verde 
scuro, un poco scabre, lunghe da 10-20 centimetri, acute, 
pungenti, spesso ritorte; fiorisce come il precedente. 

I coni hanno la lunghezza di 8-16 centimetri e sono 
oblunghi, conici, attenuati alla sommità, a scaglie grosse e 
legnose e generalmente riuniti in numero di 2, 3 o più. 

Ouesta specie ha dato origine ad alcune varietà, delle 
quali le principali son lo duo seguenti: 

1° Pinus Pinastcr major (Duham.) Tronco mollo elevato, 
loglio flessuose, coni solitarj, cilindrico-conici. 

2° Pinus Pinaster minor (Loisel.) Tronco di più piccole 
dimensioni, foglie meno lunghe, coni più piccoli e più brevi. 

Paliurus aculeatus [La, neh. ) 
Piiliurus uustralis [GaertnÀ Hhamnus Paliurus [Lin.) - WAii.. 
Marruca. 

Arboscello di 1-3 metri a rami flessibili e di color bruno. 

Ha le foglie alterne, picciolato, ovate, talora cordale, acuto 
o otluse, fittamente crenate o anche intere, glabre, d 1 un verde 
scuro al di sopra, più tenero al di sotto. 

Alla base di ciascun picciolo ed inserite sul ramo Irovansi 
due spine, una delle quali diritta e V altra curvata in basso. 

I fiori ermafroditi di color giallo, e raccolti in piccoli 
.-rappolclti, sorgono dalle ascelle dello foglie in Giugno e Luglio. 

II fruito consiste in una drupa secca, schiacciala, cinta da una 
ala orbicolare, membranacea a margine leggermente lacerato. 

Pliillyrea angustifoliu [Lin.) 
Volg. : Lillatro di foglia stretta. 

Arboscello sempreverde di 1-3 metri assai ramoso, a cor- 
leccia cenerognola. 
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Ha le foglie opposte, brevemente picciolate, coriacee, li- 
ueari, lanceolate, ristrette da ambedue le parti, acute all'apice, 
intere o parcamente dentate, nella faccia superiore lucide e 
di un bel verde, specialmente in gioventù, più pallide nell' in- 
feriore e fittamente punteggiale. 

I fiori ermafroditi di color bianco-giallogiiolo si presen- 
tano nell' Aprile o Maggio in grappolelti air ascella del- 
le foglie. 

II frutto è drupaceo, globuloso, nero a maturità. 

Phillyrca media (Li».) 
Volg. : Lillatro di foglia mezzana. 

Arboscello simile al precedente. ìNc differisce per le fo- 
glie ovato-lanccolale o ovato-oblunghc, ristrette alla base, più 
<> meno acute. 

In tutto il resto analogo al Lillatro di foglia stretta. 

Alcuni Botanici considerano questa specie corno il tipo dal 
quale son derivate le due varietà a foglia stretta e a foglia 
larga. 

Phillyrca latifolia (Li».) 
Volg. : Lillatro di foglia larga. 

Differisce dai prcaccennati per lo foglie mollo più larghe. 

Arbutus Uiicdo (Li».) 
Volg. : Corbezzolo - Albatro - Rossette. 

Albero o più spesso arboscello di circa sei melri a ra- 
moscelli numerosi e corteccia rossiccia, crepolata finamente 
nei tronchi adulti. 

Ha le foglie sempre verdi, alterne, picciolate, ovate, lan- 
ceolate ottuse, dentale, glabre, coriacee, d'un verde scuro e 
lucide al di sopra, più pallide al di sotto. 
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I fiori ermafrodili di color bianco alquanto rosato son rac- 
colti in racemi penduli. 

II frullo consisto in una bacca globosa, verrucosa, d 1 un 
bel rosso all'esterno allorché ha raggiunto la sua maturità. 

Pistacia Lentiscus {Lia.) 
\o\n, : Lentisco - Dentischio - Sontro - Mortella sabatica. 

Arboscello o frutice di circa un metro, molto diffuso e ra- 
moso, a foglie persistenti, pennate senza impari, con 2-7 e più 
ordinariamente o paja di foglioline coriacee, lanceolate o oblun- 
ghe, intere, glabre, al di sopra di un verde scuro, più pal- 
lido al di sotto. 

I fiori diobi di color verdastro, solilarj o raccolti in nu- 
mero di due a tre , appariscono noli' Aprile air ascella del- 
le foglie. 

II frutto consiste in una drupa secca, piccola, globosa, di 
color rossiccio a nocciolo osseo. 

Pistacia Tercbintlais {Lia.) 
Voli:. : Terebinto - Cornucopia. 

Arboscello che giunge all' altezza di 3-'> moiri e talora 
anche più. 

Ha le foglie decidue, quasi coriacee, impari pennate a 7-9 
logliolinc ovali, oblunghe, lanceolate, acute, mucronate, oppo- 
ste o alterne, intere , verdi al di sopra , più pallide al 
di sotto. 

I piccioli come i giovani ramicelli sono di color rossiccio. 

I fiori dioici. I maschj son raccolti in pannocchie ramose 
e denso di color verdastro. I femminei in pannocchie essi 
puro, ma più grandi, lasse e di color bianco rosalo. 

Lo drupe sono più grosso che nel precedente, secche, 
ovali, di color verde, a maturità rosse da un lato. 
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Osservatisi talora tanto sullo foglio quanto sui ramicclli 
delle escrescenze foggiale a guisa di corno, le quali non sono 
altro che galle prodotto dalla puntura di un Afide (Aphis 
Pistaciae LX 

Juniperus Sabina (Li».) 
Volg.: Sabina. 

Alberello o più sovente arboscello di 2-5 metri a scorza 
di color bruno rossastro. 

Ha le foglie opposte, verticillato sopra quattro ranghi, picco- 
lo, lanceolato-lineari, embricate, munite di una gianduia dorsale. 

Fiori dioici in amenti collocati sui rami dell' anno an- 
tecedente. 

Il frutto ò bacciforme, globoso, d'un grigio azzurrognolo 
e glauco a maturità, della grossezza di un discreto piscilo. 

Juniperus Oxyccdrus (Lui.) 
Juniperus macrocarpa Tcn.) - Volg.: Ginepro - Coccolone. 

. Alberello di 6-7 metri, ma più spesso arboscello fra noi. 

Ha qualche analogia col Ginepro comune. Le foglie ne 
sono più grandi e più glauche. 

Il frullo è bacciforme della grossezza d' una ciliegia mez- 
zana, globoso, di color fulvo o rossiccio e pruinoso. 

Erica arborea (Lin.) 
Volg. : Scopa maggiore - Stipa. 

Arboscello di 3-i metri coi giovani ramicelli di color 
rossiccio e cotonosi. 

Ha le foglie in verticilli di 3-4, lineari, strette, sempre- 
verdi, un poco scabre nei margini, glabre nel resto. 

I fiori ermafroditi di color bianco o carneo compariscono 
in Aprile e Maggio in una specie di tirso terminale. 
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l semi sou piccolissimi c contenuti in gran numero cn- 
tr 1 una capsula a quattro valve. 

Tamarix gallica (Lin.) 
Tamarix pcntandra [Pallas.) Tamariscus gallicus {Ali} - Volg.: 
Tamarice - Tamerice - Scopa marina - Cipressi salati. 

Arboscello di 1-6 metri o poco più, a rami nuraorosi e 
gracili. 

Ha le foglie sessili, piccole, lanceolato-lineari, acute, am- 
plessicauli ed embricato sui giovani rami. 

I fiori ermafroditi di un bianco porporino si mostrano 
nell'Aprile e Maggio in spighe laterali , cilindriche o gracili. 

II frullo consiste in una capsula gracile e contenente molli 
e piccoli semi. 

Tamarix germanica (Lin.) 
Tamariscus germanicus {Ali) Myricaria germanica [h'och.; - 
Volg. : Tamarice minore. 

Arboscello assai minore del precedente e dal quale si di- 
stingue principalmente per le foglie più grandi e meno ap- 
puntale. 

I fiori si mostrano nell' Aprile e Maggio e sou raccolti in 
spighe terminali. 

È da notare che mentre i lìori della Tamarice prece- 
dente hanno cinque slami sorpassanti in lunghezza la co- 
rolla, questa no ha dieci per ciascun fiore e più brevi 
dei petali. 

I semi come nella T. gallica. 

Rhamnus Alaternus (Lin.) 
Volg. : Alaterno - Linterno - Legno puzzo. 

Arboscello sempreverde di 2-Ii melri mollo ramoso e ri- 
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coperto di corteccia verde ne' giovani rami, cinereo rossiccia 
ne' rami adulti e nei tronchi. 

Ha lo foglio picciolate, coriacee, ovate o ovaio-lanceolate, 
dentale sottilmente o quasi intero, glabre e lucide, d' un ver- 
de oscuro al di sopra tenerissimo al di sotto. 

I fiori ermafroditi di color verdiccio si presentano nel 
Marzo e Aprile in corti grappoli ascellari e solitarj. 

Taluni individui portauo i fiori distinti di un sesso o di 
un altro. 

Ai fiori succedono delle bacche quasi rotonde, piccole, di 
colore atropurpurco a maturità completa. 

Ceratonia Siliqua {Lini.) 
Vola. : Carubbio - Carabo - Baccelli dolci. 

Arboscello presso di noi di 5-6 metri sempreverde a ra- 
mi numerosi. 

Ha le foglie coriacee, pari pennato a 6-8 fogliolinc piut- 
tosto grandi, opposte, brevemente picciolate, ovali, ottuse, in- 
tere, glabre e lucide, al di sopra d'un verde dènso, più chiaro 
al di sotto. 

Fiori poligami in piccoli grappoli di color purpureo, na- 

» 

siculi sopra la parie nuda dei rami. 

Le silique son larghe, lunghe, coriacee, ripiene d 1 uua 
polpa dolce (sarcocarpo), che circonda i semi. 

Cercis Siliquastrum (Lin.) 
Voi*;. : Albero di Giuda o di Giudea - Siliquastro - .1/òero 
ti' amore. 

Albero di piccola dimensione raramente oltrepassando in 
altezza i moiri 10, a rami sparsi e tortuosi e scorza quasi 
nera e crepolala nei vecchi fusti. 
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Ha le foglio spàrso, picciolale, cordato-orbicolalc o reni- 
formi, intere, glabro, d'un verde un poco glauco. 

I fiori fanno di sò vaga mostra innanzi l'apparirò delle 
foglie pel loro colore roseo porporino, e son raccolti in maz- 
zetti luogo i rami sul legno indurito. 

Ad ossi succedono dei legumi larghi e compressi. 

Myrtus commimis {Lm.) 
Volg. : Mirto - Mirtella - Mortella. 

Arboscello o frutice sempreverde a rami e ramoscelli nu- 
merosi di color rossiccio. 

Ha le foglie opposte, raramente alterne, brevemente pic- 
ciolatc, coriacee, ovaio-lanceolate, appuntale, intere, glabre, 
al di sopra di un verde cupo, più pallide al di sotto. 

In Giugno e Luglio fiori ermafroditi, bianchi, solitarj , 
ascellari, peduncolati. 

II frullo ò baccato di forma ovoide, turchino scuro e prui- 
noso alla maturila. 

CAPITOLO IV. 

DESCRIZIONE DELLE PIANTE DA BOSCO ESOTICHE, GIÀ ACCLIMATATE 
IN TOSCANA, STATE INTRODOTTE 0 DA INTRODURSI FACILMENTE 
ED UTILMENTE NELLE CILTLRE FORESTALI DELLA l a 2 U E 
3° REGIONE. 

Esaurito quanto concerneva la descrizione delle principali 
piante, che s'incontrano spontanee ne'noslri boschi, credia- 
mo sommamente necessario il tener parola di alcune altre, 
delle quali andiamo debitori a regioni più o meno da noi re- 
mote, e che relegato per buona parte come argomento di 
lusso o di curiosità nei giardini o nei parchi potrebbero 
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con vantaggio e non difficili cuce accrescere la coorte dei 
nostri alberi forestali. 

Prima però di scendore a porgerne la nomenclatura e la 
descrizione giova avvertire che la scelta di tali alberi non 
dev'essere capricciosamente fondala sulla bellezza od altri 
pregi esteriori dei medesimi, ma subordinata sempre alle 
condizioni che si richieggono perchè possano adattarsi alle no- 
stre circostanze locali e specialmente al clima delle accennate 
tre zone forestali. 

Il clima o la temperatura locale propria a un dato paese 
ognun sa dipendere da due speciali condizioni, vai a dire: 

1° Dal relativo grado di latitudine ossia dalla distanza 
dall'Equatore; 

2' Dalla elevazione sul livello del mare. 

Alcune circostanze possono però modificare profondamente 
per certo tratto la temperatura ordinaria di un dato paese e 
permettere cosi che in qualche punto di esso si possano col- 
tivare certi alberi con quei felici resultati, che non sarebbe 
dato ripromettersi se questa cultura si volesse estendere a 
tutta intera una zona. 

Così r influsso e la frequenza di venti caldi o freddi, la qua- 
lità del terreno più o meno suscettibile di ricevere e con- 
servare il calore, la presenza di vasti bacini d' acqua, come 
laghi, paduli ce, le sorgenti d' acque termali o all' incontro di 
acque provenienti dalle ghiacciajc delle montagne elevale, sono 
altrettante causo alle quali si deve la diversità di temperatura 
di un dato luogo da quella che sarebbe propria della zona in 
cui esso resta compreso. 

Quando si vuole esprimere il trasporto di una pianta da 
un paeso in un altro, si adoperano le parole acclimatare e 
naturalizzare il cui significato è ben diverso. Colla prima infatti 
s'intende queir atto mercè il (piale si tenta di condurre un ve- 
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gelale a sopportare una temperatura e vivere in un clima 
diverso da quello che gli venne dalla nalura assegnato; 
colla seconda invece s'esprime unicamente il trasporlo e la 
propagazioue di una pianta in un paese dal suo diverso. 

Omettendo di parlare dell' acclimalamento delle piante, 
operazione lunga ed incerta, che esce dalla sfera dell'arte 
forestale, faremo osservare che la naturalizzazione delle piante 
tanto riuscirà più facile, quanto più il clima e le altro cir- 
costanze locali del paese donde si traggono saranno somi- 
glianti a quello ove voglionsi introdurre. 

V esperienza ha dimostralo che la maggior parte delle piante 
che ci provengono dall' America del Nord riescono perfettamente 
nel nostro paese e in particolar modo nella regione secon- 
da. Ed olire al prosperarvi havvi chi assicura che nel nostro 
paese gli alberi dell'America boreale forniscono un legname 
'di qualità migliore che nel proprio per la ragione che noi fac- 
ciamo seguire (1). 

È noto che la prodigiosa vegetazione degli alberi negli Stali 
Uniti è dovula alla profondità del terreno, congiunta il più 
delle volle a un giusto grado di freschezza, perennemente 
alimentala da spesse sorgenti e vasti corsi d'acqua. 

Ma la vigoria e la rapidità nel crescere, dovute alle cir- 
costanze sopra espresse, se da un lato destano in noi invidia, 
non resultano poi tanto vantaggiose per la qualità del le- 
gname, il quale tanto più riesce in generale poroso, corrut- 
tibile e leggiero quanto più rapida ne fu la formazione e lo 
sviluppo. 

Fra noi, ove la potenza degli agenti, cui si deve il sol- 
lecito accrescimento dei vegetali, ò di gran lunga minore per 
le qualità del clima e del suolo, è sperabile che dalle mede- 
sime piante si possn ottenere un legname, almeno tinche lo 

(l J/ itso» rt-uv/w r.'M XIX StHt. Tome IV. 
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permetteranno le qualità strettamente inerenti a ciascuna spe- 
cie, provvisto in più larga dose di quei requisiti ebe lo ren- 
dono agli occhi dei consumatori pregevole e stimato. 

Comunque sia è certo che la Toscana, la quale per la 
sua conformazione e per la posizione topogralica oflrc tem- 
perature cotanto svariale, si presta mirabilmente air introdu- 
zione di alberi provenienti dalle più disparate regioni del 
globo, ed in essa rinverranno una seconda patria i Pini delle 
Alpi, i Cedri della nevosa Himalaja e dell' Aliante, i Larici 
della Siberia, come i Pini delle isole dell'Arcipelago delle 
Canario, del Messico, della California non che i Cipressi, lo 
Thuje, le Broussonetie con tutta la ricca e numerosa coorte 
degli alberi della Cina e del Giappone. 

Kcn è vero che la difficoltà di procurarsi il seme o le 
piante da così lontane regioni ed il prezzo conseguentemente 
elevato delle medesime formarono e formeranno ancora un 
grave ostacolo alla loro estesa coltivazione nelle foreste. Ma 
questo non sia argomento da scoraggiare chiunque abbia a 
cuore la floridezza dei nostri boschi. Quante piante rarissi- 
me pochi anni innanzi non si acquistano oggi a tal modico 
prezzo da poterne eseguire la coltura nei luoghi destinati a 
bosco ? Lo slesso avverrà di tant' altre, delle quali s' arricchi- 
scon continuamente le collezioni degli amatori ; usciranno pur 
esse dalla cerchia dei giardini e stenderanno un giorno 
in fratcllevole nodo i loro rami con quei degli alberi più 
comuni. 

La speranza di poterle propagare coi semi che onderanno 
in breve maturando sulle poche piante già fra noi introdotte, la 
sempre crescente facilità dei trasporti, e inducono a ritenere 
che lai' epoca non sia.lontana. 

.Non si creda perì) dopo l'esposte idee che siasi inleso di 
raccomandare l'introduzione di nuovi alberi a danno di cjueHi y 
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di cui volle favorirci la natura, sempre prodiga sollo il noslro 
bel cielo, che uon hanno invidia a quanti crescono alberi in 
qualsivoglia regione del globo. 

Destinati a crescere nei nostri terreni e sotto il nostro 
clima, nel quale trovano tutto quanto è necessario al loro 
sviluppo, chi li coltiverà non vedrà deluse le sue speranze. 
Venga in secondo luogo la coltura degli alberi esotici raeco- 
maudabili o per lo qualità speciali del loro legno e di qual- 
che altro prodotto, o perchè proprj a vegetare in condizioni 
dissimili da quelle che si richieggono ordinariamente per gli 
alberi indigeni, ma tengasi sempre a memoria che « Quando 
si tratta d'introdurre la coltura di uoa nuova specie, bisogna 
osservare che il terreno, il tempo e la fatica, che s' impie- 
gheranno per questa, non sieno in discapito della collura di 
quello specie, che l'uso ha già ridotte di prima neces- 
sità » (1). 

DESCRIZIONE DELLE PIANTE DA BOSCO ESOTICHE, ADATTABILI 
ALLA CULTURA FORESTALE NELLA l a 2 a E 3 a ZONA. 

SEZIONE PRIMA. 
Per la I* Zona. 

Pinus Cembra {Lia.) 
Pinus montana {Lamck.) - Volg. : Pino di Siberia - Pino 
Umbro. 

Albero a portamento piramidale che può giungere all'al- 
tezza di 20-23 metri, a corteccia grigia e crepolata nei vec- 
chi tronchi. 

Ha le foglie della lunghezza di o-7 centimetri riunite cinque 

(\) Savi Gaetano, Trattato degli alteri Mia Toscana. Firenze 1811 
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per cinque in una guaina comune, lineari, accroso, tenui, tri- 
quetre, d' un verde glauco. 

I fiori monoici si mostrano nel Maggio e Giugno. 

I coni della lunghezza di 8-10 centrimeli sono ovali, ot- 
tusi a scaglie legnose, sotto lo quali s'ascondono i semi o 
pinoli senz'ale, e che hanno grande somiglianza, sebbene 

* 

siano più piccoli, con quelli del Pinus Pinea, 
Essi maturano nell'anno seguente alla fioritura. 

Pinus Pumilio {Hart.) 
Pinus montana \Mill.) P. svlvestris vai*. (Wahl.) P. svlvestris 
Y montana (.1/7.' P. Mughus [Iacq. non Scop.) - Volg. : Pina 
delle Alpi. 

Molli botanici hanno reputato questo pino una varietà del 
Pino silvestre di Linneo ed anche lo stesso Pino silvestre 
trasformato dalla rigidezza del clima dominante nelle regioni 
ove suol trovarsi (sino a 2000 metri sopra il livello del 
mare). 

L'opinione di questi ultimi fu avvalorala dalle ricerche 
di alcuni, i quali avendolo seminato in regione più mite lo 
videro crescere al pari del Pinus svlvestris, ne poterono di- 
stinguerlo da esso (1). 

Checché sia esso si mantiene nella sua regione allo slato 
di frutice, eccedendo raramente l'altezza di i metri, e tiene 
i rami inferiori coricali sul suolo. 

Le foglie ha raccolte in numero di due a tre in una stessa 
guaina, lineari, appuntate, rigide, e di un bel verde. 

Fiorisce in Maggio. 

leoni, riuniti ordinariamente in numero di due a tre, sono 
ovali appuntati e un poco più grossi di quelli del P. Svlve- 
stris. 

il] JIartio, Lrhrbuch fur F'in-.er • <•.. Band. Wi*»n 1834. 

fi 
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Pinus Mug'luis {Srop.) 
Pinus l'umilio 'llacnl,., V. Montana [Ilari: - Voli»».: Pino nano 
- Mugo. 

Arboscello nella sua regione di 1-2 metri, ramoso lìn dalla 
base, eoi rami inferiori più lunghi del fusto e coricali in 
terra. 

Ila le foglio poco numerose, due per ogni guaina, corte, 
rigide, alquanto glauche. 

Fiorisce nel.' Aprile e Maggio. 

I coni sono piccoli ovali o quasi conici ed abbisognano di 
tre anni per maturare. 

Pinus Larix {Lni.) 
Abies Larix \Lamck.) Larix communis [Fise/i. ì.. decidua. 
\Slilt., L. europaea [Dee.) L. pyramidalis [Salisb. - Volg. : 
Larice. 

Albero di 20-iO metri di forma piramidale svelta, a scorza 
di colore cenerognolo nei giovani rami e nei fusti ; bruna, cre- 
polala e slaccantcsi a piccole falde nei vecchi tronchi. 

Ha le foglie decidue , sessili , lineari , appuntate , sottili , 
della lunghezze di 2-3 decimetri, di un verde tenero e rac- 
colte in fascclli. 

Fiorisce in Aprile e Maggio contemporaneamente allo svi- 
luppo delle foglie. 

Fiori monoici. 

I coni sono della lunghezza press* a poco delle foglie, 
piccoli, ovali ottusi, a squame membranacee, generalmente 
cretti. I semi son piccoli di color bruno rossiccio e terminali 
da un'ala cullriforme. ^- 
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Pinus Svlvcstris (Lìn.) 
Pinus resinosa (Sav.) - Voi?.: Pino Silvestre - Pino di Hi- 
cja - Pino salvatico. 

Beir albero di 20-30 metri a chioma piramidale, allargata 
o conica allungala, con tronco per lo più diritto e scorza d' un 
bruno rossiccio, squamosa, crepolala nella parte inferiore dei 
vecchi fusti. 

Ha le foglie raccolte due per due, raramente tre in una 
stessa guaina. Esse sono della lunghezza di 3-S centimetri 
aghiformi, pungenti, rigide, d'un verde scuro. 

Fiorisce in Maggio. 

Fiori monoici. Gli staminiferi son raccolti in spiga al- 
l' estremità dei rami dell' anno antecedente , i pistilliferi al- 
l' apice dei giovani getti. 

Gli strobili sono solitarj e più raramente riuniti in nu- 
mero di 2-3, pendenti, piccoli, ovali, appuntali, rotondati alla 
base, ricurvi, a scaglie legnose, ciascuna delle quali nasconde % 
uno o due semi piccoli, bruni o alati. 

Fag-us ferruginea (AH.) 
Kagus grandifolia (Ehrlt.) V. americana [Wang. - Voi».: Fay- 
t/to d" America. 

Nella sua patria quest'albero raggiunge 1' altezza di circa 
metri 20. 

Fla le foglie più grandi del faggio comune, ovali acumi- 
nale, fortemente dentate, salile, filiate sul margine, d' un verde 
cupo nella pagina supcriore, tomentose al di sotto. 

11 picciuolo delle foglie ò peloso. 

I tiori compariscono collo foglie , nò, tranne 1' essere un 
poco più grandi, oflron nulla di rimarchevole sopra quelli del 
faggio fra noi comune. lo stesso del frutto. 
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SEZIONE SECONDA. 
Per la 2 a zona. 

Cuprcssus scmpcrvirens (Zi»}. 
Cuprcssus fastigiata [Dee] - Volg.: Cipresso. 

Bell'albero di 15—25 melri a rami ordinariamente ascen- 
denti, che danno air albero una forma piramidale (Cuprcssus 
pyramidalis, Mill. - volg.: Cipresso maschio), talora anche a 
rami orizzontali e quasi penduli (Cuprcssus borizzontalis, Mill. 
- volg.: Cipressa o Cipresso femmina), a corteccia d' un 
bruno rossastro filamentosa e crepolala nei vecchi tronchi. 

Ha le foglie piccolissime, opposte, imbricate su quattro 
ranghi, d' un verde oscuro. 

Fiori monoici in amenti. 

I coni o galbuli sono quasi rotondi, composti di scaglie 
mucronate al centro. I semi maturano nel Settembre. 

Pinus Strolms (Zi».) 
Volg.: Pino di Lord Weymouth. 

Albero di forma piramidale di 40-50 metri d'altezza a scorza 
di color vordc e liscia nei giovani rami e ne'tronchi anche adulti, 
crepolala soltanto nella parte inferiore dei fusti di grande età. 

Ha le foglie raccolte cinque per cinque in una comune 
guaina, lunghe da 6-8 centimetri , liliformi , d' un verde te- 
nero «piasi glauco. 

Fiorisce in Aprile e Maggio. 

I coni sono pendenti, solitarj o riuniti in numero di 2-3, 
assai più lunghi delle foglie, cilindrici, un poco attenuali alle 
ihie cslremilà, a scaglie poco numerose, che ricuoprono i se- 
mi, provvisti di lunghe ali e superanti del doppio quelle del 
Pino silvestre. 
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Cedrus Libani {Bar.) 
Cedrus libanensis [Juss.) Larix Cedrus (Mill.; L. patula .Sa- 
lis.) Pinus Cedrus [Lin.) - Volg.: Cedro del Libano. 

Quesf albero è fra le conifere una di quelle che pervieni; 
a maggiore altezza, di forma piramidale o meglio conica, a 
tronco grosso; i rami che partono dalla base si stendono per 
lungo tratto, piegandosi verso la terra quando Y albero e adulto. 

Ha le foglie lineari, subulalc, piuttosto corte, (piasi tei l a- 
gone, rigide, appuntate, d' un verde bruno, solitarie o raccolte 
in mazzetti. 

I fiori hanno qualche analogia con quelli del Larice. Son 
monoici e si presentano nel Maggio. 

I coni sono cretti, grossi, ovali, ottusi a scaglie conniventi. 

Cedrus Atlantica {Manct. 
Cedrus africana Dcsf.) C. eleiians (Knigh.) Abies Atlantica 
[Lindi.) Pinus Atlantica HndL - Voi-.: Cedro dell' Atlante 
- Cedro affricano. 

Questa bella conifera rassomiglia assai al precedente e se 
ne distingue per le foglie d' un verde glauco, per i coni più 
piccoli e pel portamento più svelto, che somiglia assai a quello 
del comune abete. 

Per la robustezza ha dell' analogia eoi Cedro del Libano; 
per l'eleganza col Cedro Deodara. 

Cedrus Deodara [Land.) 
Pinus Deodara ilio.ib.) Abies Deodara Lindi Larix Deoda- 
ra Hort.) - Volg.: Cedro Deodara - Cedro dell' Indie. 

Albero il quale ha qualche analogia con i due preceden- 
ti, ma che li supera ambedue in eleganza, pc' suoi lunghi 
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rami flessibili c pendolili e pel colore verde tenero e glauco 
delle foglio. 

I coni sono un poco più lunghi di quelli del (Iodio del 
Libano. 

Populu.s pyramidalis i/»V/,\} 
Populus dilatala .1/7. P. fastidia In Poh'. . P. italica Dar . 
P. caroliniensis litirys. - Voli:.: Pioppo cipressino - Alber» 
cipressino - Pioppo di Lo) ubar dm. 

Albero il quale in favorevoli circostanze raggiungo l'altezza 
«li circa 33 metri , a rami diritti ascendenti clic tendono a 
ravvicinarsi al tronco e che danno all' insieme una forma 
runica o cilindrica; a scorza di un grigio cenerognolo, crepo- 
lata in vecchiezza. 

Ha le foglio a picciuoli lunghi e depressi, alterne, larghe, 
di'Iloidoo, appuntale, leggermente doniate, glabre da ambedue 
lo parli e lurido. 

I fiori dioici si mostrano in amenti innanzi lo sboccia- 
inculo dello foglio e qualche giorno prima di quelli del co- 
lmino Pioppo nero. 

Tulli gì' individui di questa specie che ho pollilo osser- 
valo in Toscana non portano che tiori masehj. 

Lo slosso fu osservato in Francia da Lo Maout. e da Will- 
denow in Germania 1 . 

9 

-Esrulus Hvppooastanum Li,i. 
Ihppo. astanuio vulgarc daert/t.) - Volg.: Castagno d'India. 

Albero di 1 20 moiri a rami dilatali e formanti una 
bolla chioma regolare, a tronco quasi sempre dirillo. a cor- 
leccia cincreo-grigia, crepolata noi fusti adulti. 

fi; \.v M aoi t i-l Dmusm . Flore <'l< in, >>tt'[Vr .A- Jt'.hos ri ,ì. i l'Ini' V.\n<- 
•ts:>... - WiunEMìtt-, /,v,-,'..'iiM-.'.f B.i.imrut/i/. licrlin 1 SI ! 
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Le foglie sono lungamente picciolalc, digitate a cinque o 
selle fogliolinc scssili, bislunghe, più larghe all'apice, ap- 
puntate, e inegualmente dentale. 

I fiori si mostrano al primo apparire delle foglie in pan- 
nocchie terminali e sono di color bianco giallognolo screziati 
di rosso. 

In generale essi sono ermafroditi, talora però quelli che 
compongono V estremità della pannocchia non hanno che slami. 

II fruito è cassulare coriaceo , irlo di punte e contiene 
uno. due, e raramente tre semi grossi di color marrone, che 
maturano nel Settembre e Otlobre. 

Ailantlms glandulosa (Dcsf.) 
Uhus Cneodendron [Ehrh: Hhus H ypse lode nd rum [Moench.) 

- Yolg. : Minuto. 

Albero di circa 20 metri, diritto, a cima dilatata, coi gio- 
vani ramoscelli pubescenti, a corteccia cenerognola, crepolata 
nei tronchi adulti. 

Ha le foglie assai lunghe, impari pennate a 11-13 paja di 
foglioline opposte, brevemente picciolalc, ovali, lanceolate, appun- 
tale, doniate alla base e glandulose, glabre da ambedue le parli. 

I fiori poligami di color verdastro si mostrano al princi- 
pio dell 1 estale in pannocchie terminali. 

Le samare riunite in numero di 3-!> sono membranose, 
compresse, rigonfie a mela. 

Robinia Pseudo-acacia K Lin.\ 
Pseudoncarin vulgnris (Duham.) - Volg. : Acacia - Robinia 

- Falsa acacia. 

Albero di lìi-20 moiri a tronco dirillo, ricoperto di cor- 
leccia grigio-bruna nei giovani rami, crepolala nei vecchi fusti. 
I rami son guerniti di forti e pungenti spine, che sorgono 
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alla baso di ciascun picciuolo, lo che dimostra che esse trag- 
gon origine dalle stipule. 

Ha le foglie impari pennate a 1*7-25 foglioline, picciolate, 
ovali, oblunghe, glauche da ambe le parti, d' uu verde tenero. 

I fiori ermafroditi, bianchi e di soave odore compariscono 
verso la metà del Maggio in grappoli ascellari e pendenti. 

Ad essi succedono dei legumi depressi, fogliacei, di color bru- 
no, contenenti diversi semi che maturano nel Settembre e Ottobre. 

Si coltivano diverso varietà di Robinia e meritano parti- 
coiai* menzione le seguenti : 

a) Robinia incrmis - a stipule non spinose; 

b) Robinia umbraculifcra - parimente inerme, coi rami 
foggiali a ombrello, e nota a tulli sotto il nome di Acacia 
ombrellina ; 

e) Robinia pyramidalis a portamento somigliante a quello 
del Populus pyramidalis (Pioppo di Lombardia.) 

Juglans regia (Liti.) 
Volg.: Noce comune. 

Albero di 12-20 metri a tronco grosso u diritto, vestilo 
di corteccia d 1 un bruno scuro e lucente in gioventù, cinerea 
o crepolata in vecchiezza. 

Le foglie alterne sono impari pennate con cinque o sette 
foglioline sessili, ovali, glabre, intere o leggermente dentate. 

I fiori monoici raccolti in amenti compariscono insieme colle 
foglie o poco innanzi; quelli di sesso maschile son pendenti e 
di forma cilindrica, quelli di sesso femmineo sojitarj o aggrup- 
pati in numero di due o tre all'apice dei rami. 

II frutto (noce) è una drupa rivestita, finché non perfetta- 
mente matura, di un mallo, che s' apre poi e lascia allo sco- 
perto il nocciolo icndocarpo) legnoso, di forma globosa mi 
allungata, contenente un seme bernoccoluto e rugoso. 
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Celtis occidcntalis {Liti.) 
Volg.: Fraggiracolo virginiano. 

Albero, che supera in altezza il Bagolaro comune potendo 
sviluppare sino a 18 moiri, coi giovani rami inclinali e pu- 
bescenti. 

Ha lo foglio più grandi di quelle della citata specie, ovali 
acuminate, dentato a sega, ruvide al di sopra , pallide e leg- 
germente pelnse nella parte inferiore. 

Fiorisce come il Celtis australis. 

Il frutto ò una drupa d'un rosso arancione. 

Diospyroa Lotus (Zin.) 
Volg.: Albero di S. Andrea - (iuaiacana. 

Albero raramente sorpassante 10 metri d' altezza , più 
spesso arbusto ne 1 luoghi sterili. 

Ha lo foglie alterne, picciolatc, ovato-oblunghe, acumina- 
te, intere, glabre al di sopra, pubescenti al di sotto finché 
giovani, più lardi quasi glabre. 

Fiori dioici, ascellari, quasi sessili, solitari o riuniti in 
numero di due a tre. 

Il frutto è una bacca globosa glabra, di color nerastro, 
della grossezza di una ciliegia, a olio logge edotto semi lì. 

Acer Negundo ////. 
Segundo Aceroides [Moench.) N. fraxinofoliiiro Nidt. - Volg.: 
Acero Negando —Acero virginiano - Acero a foglie di frassino. 

Quest' albero perviene a considerevole altezza ; ha il fusto 
diritto e la corteccia d' un bel verde o liscia nella sua gioventù. 

(I) Sono noli incortezza se questa specie vegeti spontanea in Toseanu l e 
stalloni indicate nella Flora Italica del Dertoloni appartengono tutte alla Lom- 
bardia e all' Agro Romano. 
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Le foglie sono impari pennate con cinque o selle foglio- 
line ovali acuminale , dentale inegualmente , P impari spesso 
trilobata. 

In Aprile fiori dioici in grappoli; i maschili, portati so- 
pra dei lunghi peduncoli, sono di color rossiccio; i femminei 
in grappoli lunghi, semplici pendenti e di color verde. 

I frulli sono piccoli e raccolti in lunghi grappoli pendenti. 

Ginkgo biloba (Zia.) 
Snlisluirm ndinntifolia [Smith.) Salisburia Ginkgo [Meli. - 
Voli?. : Ginco giapponese. 

Albero di circa 20 metri di bella forma piramidale a ra- 
mi orizzontali e disposti in palchi. 

Ha le foglie caduche, riunito in fascclli, lungamente pic- 
ciolale. coriacee nervose, cuneiformi, col margine superiore 
arrotondalo, intaccalo e con una profonda smarginatila nel 
mezzo, di color verde mare. 

Fiori dioici, i maschj in amenti solidi quasi tiliformi, i 
feminei solitari . 

II frullo è di forma ovale, della grandezza di una comu- 
ne susina, a polpa carnosa, oleosa, e contenente una mandorla 
a logumenlo sollilc e fragile. 

SEZIONE TERZA. 
Per la '2* e 3 a zona 

Pimis Lancio (Liti.) 
Pinus sjlvcslris marilima \At'L) - Vote.: Pino Lurido - Sffua- 
ro di Corsica. 

Ouesl' albero si può considerare come uno dei più grandi del 
suo genere, attingendo V altezza di 40 metri e talora anche più. 
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Ha la forma piramidale, diritto il tronco, con la corteccia 
grigio-rossiccia e squamosa nei fusti adulti. 

Ha le foglie collocate due per due in una stessa guaina 
lunghe da 12-16 centimetri, lisce, quasi simili a quelle del 
Pino silvestre ma ricurvalo iu diversi sensi, d' un verde cupo. 

Fiorisce in Aprile e Maggio. 

I coni sono ovali o conici appuntali, solitarj o riuniti in nu- 
mero di 2-3-i,duc volte circa più lunghi di quell'idei Pinus sil- 
\ oslris. - 1 semi son piccoli ovali, terminali da un'ala assai larga. 

II Pinus austriaca (Reich.ì, conosciuto da altri sotto il no- 
me di P. nigricans (Link e BertoL), ba molla affinila col Lari- 
ciò, e se ne dislingue principalmente alle foglie d 1 un verde 
più intenso. 

Pinus lialcponsis ( H7//.} 
Pinus mnrilimn [Pali.] P. Pinoa Huhl. P. sylvcslris Cottun.} 
- Volg.: Pino d' A leppo - Pino di Gerusalemme. 

Albero di 12-16 metri a tronco spesso inclinalo, guar- 
nito di rami sin dalla base, a scorza cenerognola e liscia in 
gioventù, rugosa in vecebiaja. 

Porla le foglie due per due in una slessa guaina, negli indivi- 
dui giovani sene riscontrano spesso in numero anche maggiore. 

Esse sono della lunghezza di circa 6-10 centimetri, lisce, 
filiformi, d" un verde gajo. 

Fiorisce in Aprile e Maggio. 

I coni sono brevemente peduncolati lunghi da 6-12 cen- 
timetri, pendolili, ovali, oblunghi, appuntali, solitarj o riuniti, 
a scaglie ottuse. 

I semi son piccoli, oblunghi, e terminati da un' ala (piat- 
irò volte più lunga di essi. 

II Pinus brulia {Ten.j nativo dei monti della Calabria è 
assai vicino al Pino d'Aleppo, ma lo supera in altezza. 



92 



ARTE FORESTALE 



Platanus orientalis (Li/i). 
Plalanus palmata (Moench.) Volg.: - Platano orientale. 

Albero di 30-40 metri, a cima dilatala, tronco diritto, ri- 
vestito di corteccia di color grigio, che si dislacca annual- 
mente in larghe lamine. 

Ha le foglie alterne, picciolate, grandi, palmate, a cinque 
lobi profondi e acuminati, cordate o cuneiformi alla base, den- 
tate, glabre nella pagina superiore, leggermente pubescenti al 
di sotto in special modo nelle nervature. 

I fiori son monoici, riuniti in amenti globosi, sessili. 

1 fruiti consistono in nuculc globose coriacee, le quali 
maturano verso la fine dell' autunno e sono più piccole che 
nella seguente specie. 

• 

Platanus occidentalis (Z?V 
Plalanus lobata [Moench. - Volg.: Platano occidentale. 

Albero che ha nell' insieme molta analogia col precedei! le 
e raggiunge la medesima altezza ; iu esso pure la corteccia 
si distacca annualmente in lamine. 

Ha le foglie più grandi, alterne, picciolate con ">-9 lobi 
ottusi, cuneiformi alla base, dentate, d' un verde ameno nella 
pagina supcriore, rivestite di soltil lanugine in gioventù, in 
special modo nelle nervature, nella parte inferiore. 

In tutto il resto ò simile all' antecedente. 

Spach riuniva ambedue le descritte specie sotto il nome 
di Plalanus vulgaris. considerando V una come varietà del- 
l' altra. 
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CAPITOLO I. 

DEE METODO DI COLTIVARE LE SINGOLE PIANTE DESCRITTE. 

La cognizione delle piante da bosco non basta per sé sola 
al cultore forestale per il regolare mantenimento delle già 
esistenti o per la formazione di nuove selve; fa d'uopo ezian- 
dio ch'egli conosca tutte le particolarità attenenti alle pian- 
te medesime e precipuamente il modo di propagazione più 
facile e più economico, il sistema di cultura e i mezzi di 
trarne il maggior profitto possibile, nelle quali cose consiste 
veramente l'arte forestale. 

Questa seconda parte pertanto ha lo scopo di passare in 
rassegna le piante già descritte onde accennare, oltre agli usi 
in che s' impiegano ed ai vantaggi che arrecano alle arti ed 
ai mestieri, anche il modo di formare con esse delle foreste 
o dei boschi con la maggior semplicità e con tutta Y economia 
di spese e di tempo. 

Per quello che concerne le cure che agli alberi in gene- 
rale si debbono prodigare, sia per propagarli, sia per edu- 
carli, sarà più ampiamente provveduto in altra parte. 

L'ordine, che abbiamo adottato per la descrizione dello 
piante ci servirà anche nel trattare della loro coltivazione, e 
così incominciando da quelle proprie della Zona dell' Appen- 
nino, dopo d' aver parlato di quelle della seconda e terza Zona 
termineremo con le piante che, provenienti da altre regioni, son 
già fra noi naturalizzate. 
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Perchè poi si conoscano tulle le più minuto particolarità 
relative alle descritte piante, abbiamo fatto seguire alla deseri- 
zipne di quelle clic più ci sono utili la indicazione del peso 
specifico de' respettivi legnami. 

Allo scopo di mettere ciascuno nella possibilità di calco- 
lare il peso di un pezzo di legname qualunque, ci siamo dati 
cura di riferire i resultali degli esperimenti eseguiti da prima 
sul legno alTallo fresco e poscia su quello seccato naturalmente. 

Cosi nel primo caso a volumi eguali avremo il maximum come 
nel secondo il minimum del peso delle varie specie di legname. 

Dietro la scorta inoltre dei più accreditali autori forestali 
accenneremo per i principali alberi 1' età massima cui pos- 
sono pervenire, non che quella nella quale sarebbe convenevole 
abbattere le piante che si trovano in circostanze ordinarie, 
avvertendo che il momento a ciò opportuno più che dagli 
anni devesi rilevare da certi altri segni che per noi s' ac- 
cenneranno all'articolo del taglio. 

Deli Abete comune. 

« Senza curarsi di occupare le sommità , che rilascia al 
faggio di lui più robusto, si conlenta d' un secondo posto, si 
umilia ai di lui piedi e finisce col renderselo tributario rice- 
vendo in omaggio nel proprio suo seno, per mezzo dello scolo 
delle acque, l'ingrasso delle sue foglie. » Cosi il Fornaini (1) 
parlando dell' Abele comune, il (pialo secondo il Carrière (2) 
occupa negli Appennini una regione compresa fra 330 e 
1,400 metri, che noi abbiamo spinto tino a metri lòOO per gli 
Appennini Toscani fondandoci sopra non dubbie osservazioni. 

,l l Kor.vum, Satj-i»* sopra i milita di g iverwr? e preservare -'e FoivU tv. 
V iremo ISii : e I'on> aim. Ihlln CAuvizim d.tfi Ah, ti. ¥ iremo. 180Ì. 
•ì. : C\r. aline V. A., Traili giairal da Conifèrt*. 
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Esso predilige il terreno a base argilloso-ealcare, o sem- 
pliceiucnlc argilloso commislo a buona quantilà di humus o 
terriccio vegetale; si compiace dei luoghi ombrosi e freddi ne 
teme punto il rigore dei nostri inverni, stentando anzi quando 
si trova in luoghi posti al di sotto della sua regione naturale 
e dove regna un clima più mite. 

I raggi del sole molto cocenti gli nuocono in special modo du- 
ratile la giovinezza ed è per questo che in tale età convien difen- 
derlo dai medesimi quanto più sia possibile, come vedremo a sud 
luogo quando parleremo della sementa degli alberi in generale. 

Per lungo tempo fu reputala inulil cura e troppo dispen- 
diosa il far delle semente artificiali d' abete onde ottenere in 
abbondanza le pianticelle alle al trapianlamcnto ed alla for- 
mazione di foreste estese. 

Óuest' argomento, su cui tanto si diffonde il l'ornami nel 
suo Saggio sopra /' utilità di (invernare e preservare le fo- 
reste, poteva esser valevole quando o non si annetteva trop- 
pa importanza alle piantagioni regolari delle quali non si co- 
noscevano i pregi, o poco interessava, atteso il piccolo smer- 
cio e la difficoltà di trasportare il legname, il ripiantamelo 
di quelle vaste superfìcie di terreno nei nostri Appennini, che 
per la negligenza e più spesso per V opera distruttiva degli 
uomini rimasero prive e nude affatto di queir ammanto di cui 
la natura uveale fornite. 

Oggi però non è più così. Mostrerebbe d' aver poco a 
cuore il ripopolamento dei nostri boschi chi per la pianlazio- 
no di essi confidasse nelle poche pianticelle che sogliono tro- 
varsi al piede dei vecchi alberi, le quali in generale sono 
anche difettoso e poco alte a vegetare con vigoria. 

Bisogna pertanto ricorrere alle piante che ci forniranno i 
semenzaj a tal uopo istituitile che dovranno esser vasti a 
seconda della quantità dei soggetti occorrenti. 
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L' epoca più adattala per le piantagioni dell' abete suole 
essere il Marzo e l'Aprile secondo Duhamcl ed alili, i quali 
adducono per ragione principale di ciò la lunghezza delle 
giornate per cui 1' operazione riesce più breve e meno dispen- 
diosa. Tale argomento se può dirsi soddisfacente relativamen- 
te air economia dell' impresa, non so se possa dirsi tale 
quanto alla riuscita completa della medesima. 

11 Fornai ni reputa vantaggiosissimo il farla nella stagione 
autunnale perchè, dice egli, le acque e le nevi, che si di- 
struggono poi al venire della primavera, stringono la terra 
attorno alle radiche, le quali, cominciando ad estendersi ap- 
pena arriva la bella stagione, non rendono tanto sensibili le 
pianticelle ai calori estivi, che bene spesso sono la cagione 
di una gran perdila di piante collocate al posto in primavera, 
e non rare volle anche inoltrala, per la impossibilità di far ciò 
finche il terreno è ricoperto dalla neve. 

Io sono di sentimento che non possa precisarsi il tempo 
più favorevole alla piantagione dell' abete, nò debbausi ritenere 
eomc meglio falle quelle dell' autunno o piuttosto quelle della 
primavera. L' osservazione ripetuta sull 1 andamento ordinario 
della stagione, la qualità dei terreni più o meno soggetti al- 
l'aridità, la durala delle nevi, sono i dati sui quali il colti- 
vatore deve fondare la risoluzione di eseguire le piantazioni 
di questa specie di alberi piuttosto in una che in altra sta- 
gione. 

In questa come in tutte le altre operazioni relative al re- 
gime dei boschi, l'esperienza suol esser la miglior guida che 
si possa avere. 

Nelle piantazioni ben eseguite e colle norme che in ap- 
presso si stabiliranno, la perdita ordinaria non dovrebbe sor- 
passare il 5 per cento. È naturale poi che essa non solo è 
subordinala al miglior o peggior Iraslocamenlo degli alberi, 
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ma che l'esito più o meno felice dipendo anche dalla natura 
del terreno ove si traspongono le pianticelle e dalla stagione 
che tien dietro a tale operazione. 

Ordinariamente dai 100 a 120 anni l'abete è in grado di 
essere atterrato con profitto; oltre quest'epoca esso può vi- 
vere un tempo assai più lungo, durante il, quale le qualità 
del legname vanno in continuo deterioramento. 

Nel Dizionario delle Scienze Naturali, edito in Firenze, si 
narra come circa l'anno 1794 si tagliasse nelle selve di Ca- 
maldoli un grossissirao abete, che dai giri concentrici del 
tronco fu valutato avere pressoché 800 anni; non vien detto 
però se il legname era in stalo da potersene servire nella 
sua totalità, cosa assai improbabile. 

I più grossi fusti possono raggiungere l'altezza di metri 
70-80 sopra un diametro di metri 1 lj2 a 2 1(2. 

II suo legname di color bianco giallastro, elastico e te- 
nace viene impiegato specialmente in Toscana alla confezione 
di moltissimi utensili, come pure nella costruzione dello fab- 
briche. Viene anche ricercato per alberi da navi. 

Como combustibile il legname ha piccol pregio, bruciando 
con troppa rapidità e somministrando poco calore. 

Ecco il peso del legnamo ricavato da un fusto di me- 
dia età: 

l'no stero pesa Un braccio cubo pesa 

Frtia Stco Frenco Stero 

Kilog. 1016 m 9 611 370 

Dell' Abete rosso o di Moscovia. 

L'abete rosso nei primi anni di sua gioventù, vai a dire 
dal 1° al 6° o 7° anno cresce con più lentezza del prece- 
dente; dopo questo tempo riacquista in breve quello che 

avea perduto e vegeta più celermente dell' abete comune. 

7 
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Non è raro il vedere dei giovani individui di questa specie 
crescere in altezza durante il periodo di un solo anno perfin 
di un metro. 

Si compiace di un terreno argilloso misto con della sab- 
bia e del terriccio vegetalo, uè pretende una graDde pro- 
fondità di suolo, giacché le sue radiche non penetrano molto 
addentro nel terreno. 

Questo strato deve esser però tale da procurare anche 
durante i calori estivi una discreta quantità d'umido alle 
piante. Come il precedente sdegna poi affatto ì terreni che 
restano per lungo tempo impregnati di acqua. 

Si spinge per qualche centinajo di metri al di sopra della 
zona dell'Abele comune, nè gli nocciooo le prolungato nevi 
di quelle regioni per la estrema pieghevolezza dei suoi rami. 

Sviluppa fino a circa metri 55 in altezza sopra un dia- 
metro di oltre un metro e mezzo e raggiungo ordinaria- 
mente il completo stato di sua maturità verso i 100 o 
120 anni. 

Oltre questo limite seguila a vegetare e non è raro l'ab- 
battere fusti di oltre 200 anni porfettamente saldi. 

In generale esso va soggetto a imputridire più pronta- 
mente del comune abete, e ciò accado tanto più facilmente 
quanto più è umido il terreno, nel quale è costretto a vegetare. 

Il legname di questo Abele, che ci viene in masse in- 
genti specialmente dai porti della Russia, e che fra noi si 
conosce col nome di Abele di Moscovia (1), è di un bianco 
giallognolo, più leggero, a volumi eguali di quello dell' abete 
bianco, ma come esso adattalo a qualunque genere di la- 
vori, tanto per utensili quanto per armature di fabbriche o 
di navi. 

Come combustibile possiede maggior forza del prece- 

(I) Sotto tal nome Vendesi in commercio anche il legname del l'inus sylvcsiris. 
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dente ; la sua potenza calorifero fu riscontrato stare a quella 
del faggio come 283 : 360. 

Quanto al peso del legname eccone i dati : 



Il faggio è uno degli alberi più utili e al tempo stesso 
uno dei più abbondanti nelle nostre selve dell 1 Appennino. 

Esso predilige i terreni di consistenza media, come sa- 
rebbero gli argilloso calcarei, e prospera a meraviglia in quelli 
abbondanti di terriccio vegetale, sdegnando affatto i luoghi 
ove predomina una eccessiva umidità. 

Il faggio acquista Io proporzioni d'albero lino all'eleva- 
zione di 1500 metri o poco più in esposizioni riparate; ol- 
tre questo limile il vento e forse anche i rigori delle stagioni 
invernali non gli concedono che di rimanere più umile e quasi 
arboscello. 

Linneo disse che il faggio lascia vasi trapiantar difficil- 
mente « Difficili* transplantation (arbor) quia si radix pri- 
maria detruncatur, tUi Quercia, vix ulterius in altum extol- 
litur caudex » (Lin. Àrb. Suec). 

Per tal motivo il faggio piuttosto che trapiantare si suol 
seminare a dimora. 

Trovandosi in circostanze favorevoli a 120 o liiO anni 
egli ha raggiunto l'età conveniente per essere abbattuto con 
profitto; oltre questo termine seguita a vegetare e non è raro 
che prolunghi la sua vita fino a circa 400 anni. 

Sonosi misurali degli alberi di questa specie di 3o metri 
d'altezza con alla base cinque metri di circonferenza. 

L'utile che si ritrae del faggio è grandissimo. Il suo lo- 



Kilog. 988 



l'no stero 



Steen 
530 



Un braccio cubo 

Fre»co Secco 
* 598 3*4 



Del Faggio. 
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gname bianco o bianco rosato è di natura compatta c assai 
tenace, si presta discretamente ai lavori destinali a star sot- 
lacqua, ma è di corta durala e viene attaccato dai tarli se 
esposto alle varie vicende delle stagioni. 

Ai nostri giorni in vario parti d'Europa si fa servire il 
legname di faggio air uso di traverso per le strade ferrate e 
per pali da telegrafo. A tale oggetto conviene assoggettare il 
legname ad una certa operazione, la quale consiste nel fare 
assorbire alle piante appena atterrate una soluzione di piro- 
1 ignito di ferro greggio ossia quale trovasi in commercio. In 
grazia di questo sistema, immaginato da Boucherie, s'impie- 
garono da prima con otlimo successo nella ferrovia da Crai 
a San Quintino 600,000 traverse di faggio, e più lardi pres- 
soché 2,000,000 nelle vario strade ferrate della Francia. 

Son noli a tutti i molteplici lavori che da questo legname 
traggono gli abitatori de' nostri Appennini, i quali per la mas- 
sima parte vivono di questa industria fabbricando e ponendo 
in commercio tanti piccoli oggetti necessarj nell' economia do- 
mestica come fusi, mestoli ec. 

Como combustibile ha pure un gran pregio, nò sono molti 
i legnami indigeni che lo superano in tal rapporto; dà una 
liamma vivace ed il calore si mantiene lungamente nel carbone. 

Ecco il peso del suo legname: 

l'no siero i Un braccio cubo 

Fresa Secco Frese» Secco 

Kilog. 1123 703 I «677 " 423 

• 

Dell' Acero fico. 

L'acero fico prospera nei terreni molto ricchi di terriccio 
vegetale, non tanto compatii, profondi atìzi che no, e non tanlo 
umidi; intristisce e muore nei luoghi inondali ed in quelli 
alTatlo renosi ed aridi. 
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Vegeta meravigliosamente sugli altipiani e nelle vallate 
delle montagne e precipuamente nei luoghi situali al nord 
fino all'elevazione di metri 1500. 

Può seminarsi a dimora o anche trapiantarsi, come ve- 
drassi a suo luogo. 

La sua vita è lunghissima, giungendo assai frequente mento 
a 800 anni; verso i 120 anni ha raggiunto tutte le qualità 
per essere utilmente abbattuto, ma può anche spingere que- 
sto termine lino ai 200 anni senza che il suo legname soffra 
deterioramento alcuno. 

Raggiunge l'altezza di circa metri 25 sopra un diametro 
di oltre due metri e fornisce un legname bianco, mollo solido 
ed adattatissimo non solo pei lavori che devono star sott'acqua, 
quanlo ancora per mobili od altri domestici utensili. Viene 
anche usato per farne istrumenti musicali. 

Come combustibile, Harlig nel suo Manuale pei forestali, lo 
reputa superiore a qualunque altro, non esclusa anche la Querce. 

Praticando al principio di primavera un foro nel tronco 
di questi alberi per una certa profondità, ne sgorga in ab- 
bondanza un liquido dolce e trasparente, che fu altra volta 
vantato come antiscorbutico. Quello che è corto però si e dm 
fornisce un buono zucchero ed un eccellente aceto. 

Eccone il peso: 

l'no siero | I n braccio cubo 

Frttvn Sreco Frrtco Srro 

Kilng. 10-29 7:>0 ! * 622 458 ■ 

Dell'Acero riccio. 

Quest'albero simile sott'ogni rapporto al precedente, esige 
come esso le medesime cure vegetando nel medesimo terreno 
ed alla medesima elevazione e dividendo con lui quanto ò re- 
lativo ad età, legname ec. 
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Il legname oltre all'esser bianco è anche ondeggialo, cir- 
costanza che gli procura grandissimo pregio nella fabbrica- 
zione dei mobili, alla qual cosa aggiunge assai valore l'es- 
sere come il precedente suscettibile di prendere un bellissimo 
pulimento. 

11 tronco di un albero di questa specie, abbattuto nelle 
Alpi Casentinesi nel 1861, fornì, non compresi i rami, l'in- 
gente somma di traini 25, circa 10 steri, di legname buono 
ii lavoro. 

Dell'Olmo. 

L'Olmo quantunque preferisca i terreni fertili e profondi, 
ove sviluppa a maraviglia, non mancaci trovarsi nei luoghi 
più sterili e pietrosi. Gli ò gradita sopra tutte l'esposizione 
al nord, e sulle montagne s'eleva flno a circa «850 metri ed 
anche fino a 1000 nelle località riparale. 
- Quest'albero il cui legname è cotanto ricercato, merite- 
rebbe d'essere coltivato più di quello che non è attual- 
mente. In generale è destinato ad abbellire i viali oppure è 
coltivato isolatamente presso le case dei conladini, i quali 
sorvolisi della foglia, specialmente della specie a foglia larga, 
per nutrire il bestiame che n'è avido. 

Le pianticelle si trovano in abbondanza in alcune regioni 
montuose e si ottengono pure con facilità consegnando il seme 
alla terra tosto dopo la sua maturità. 

L' Aphis e il Chermes Ulmi sono due insetti perniciossi- 
mi a questa pianta: divorandone talora tutta la foglia nel 
colmo della eslate, compromettono la sua vita. 

Anche le larve del Bombyx Cossus le arrecano spesso 
gravi danni e talora anche la morte insinuandosi nel legno 
e interrompendo così il libero corso ai succhi nutritivi. 

Ai 100 o 150 anni di vita raggiunge ordinariamente il 
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suo pieno sviluppo, ed è suscettibile d'essere utilmente at- 
terralo. 

Il suo leguame di color giallastro variamente venato di 
bruno è molto compatto, elastico e resistente, nè viene facil- 
mente attaccalo dagl'insetti. 

La sua elasticità e durevolezza lo rendono adattassimo a 
tulli i lavori da Carradori, i quali lo impiegano nella fattura 
delle ruote e specialmente dei così detti mozzi. Egli è pur ri- 
cercalo per farne torohj e slretloj. 

Adoperalo ne' lavori destinati a star sott'acqua, non la 
cede a venni altro legno, eccettuato quello della Querce e del 
Larice. 

Fornisce inoltre un buon combustìbile ed è sotto questo 
rapporto di poco inferiore al faggio. Le sue ceneri sono molto 
ricche di principj alcalini. 

Ecco il peso del suo legname: 

Uno stero . I n braccio cubo 

r r'tcn or eco r rt*co .vero 

Kllog. 10T79 630 I « 651 380 

Il legname somministralo dall'Olmo a foglia larga gode 
press' a poco delle medesime proprietà dell' antecedente. 

I Francesi apprezzano sopra tulli gli altri il legname di 
una varietà di Olmo eh' essi chiamano Orme tortillard (Ul- 
mus modiolina). 

Tal preferenza gli viene accordata per avere tulle le fi- 
bre molto tortuose per cui vien ritenuto come più resistente. - 
Il suo prezzo in Francia è sempre superiore di tre o quat- 
tro volle a quello corrente pei legnami delle altre specie e 
varietà d'Olmo (1). 

(1) Thomas parlando di quest'olmo dice « Sa tige est verte et aouvent lissc 
ju*qu a douzo ou quinze ans; dès buit ans, elle commende à montrer des prò- 
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Del Tiglio nostrale e del Tiglio saltati co. 

Quesf albero per vegetare con tutto il vigore ha bisogno 
di un terreno leggero, ricco, profondo e discretamente umido. 
Situalo in tali condizioni a 60 o 100 anni è in grado di po- 
tere essere abbattuto con proOlto. 

Oltre questa età seguita a vegetare per lungo tempo e 
non rare volto perviene a uua longevità e a una grossezza 
unica fra tulli gli alberi indigeni. 

Decandolle (morto nel 1841) citava un Tiglio, esistente 
a Friburgo, e che ia tradizione diceva essere stato piantato 
in commemorazione della battaglia di Morat (1476). 

È pur famoso il tiglio di Neustadt nel Wtìrlembcrg, il 
quale era già grandissimo nel 1229, al dire degli esistenti 
documenti. 

I suoi rami aveano acquistato una tal mole, clic non po- 
tendosi più sorreggere pel proprio peso, nel 1408 erano so- 
stenuti da 67 pilastri, i quali nel 1664 si accrebbero fino a 
82 e poscia fino a 100. 

Un altro tiglio, esistente a ChaiUic nel dipartimento di 
Detix-Sevres, avrebbe avuto nel 1837, secondo i calcoli di 
Decandolle, l'età di 1032 anni, ed uno citato da Thomas Brown 
aveva, cosa quasi incredibile, il diametro di metri 15,758 
e l'altezza di metri 29,181. 

tubórances et des renfoncoraents. En deux ou troia an«, co qui etait protuberanoe 
devient renfonccment ot rnv versa; ainsi do suite. 

» Ces variatimi* dans la forme de sa ligo, paraissonl otre lo resultai d'uno 
surabondancc de seve, qui, so trouvant obslruce dans Ics canaux minces et ilexi- 
bles do co J>ois, Ics enlòve et les enlace. Cesi à colle contesture, à sa nature 
lianle et particulióro, que l'Ormo tortillard doit la pnWrenco, que les arts lui don 
nent sur l'Orme commun pour la fabricotion des janlos et surtout des mayeux. - 
Tratte g-nénU <k Suuislique , Culture et ExplvilaNon c/e» toi* , par i. Dazile Thomas. 
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Il tiglio si propaga ordinariamente per mezzo della se- 
menta. 

Il legname, che esso fornisce è bianco, leggero e dolce 
ed è capace di prendere un buon pulimento. Ha inoltre la 
proprietà di venir difficilmente attaccato dagP inselli ed è per 
questo assai ricercato dai tornitori è dagl'intagliatori. 

Come legname da ardere non ha che un valore minimo, 
stando la sua potenza calorifera a quella del faggio corno 
215 : 360. 

Il carbone ottenuto dal legname di questa specie viene 
usato nella fabbricazione della polvere da fucile. 

Il libro della scorza dopo essere stato separato dalla par- 
te legnosa e reso trattabile tenendolo in macero nell'acqua, 
serve a legare lo piante, al quale uso si presta benissimo; 
altrove del medesimo si fabbricano funi per i pozzi, stoje 
ed altro. Si pensò anche a fabbricarne della caria, ma i re- 
sultati non corrisposero alle speranze che se n'erano concepite. 

Eccone il peso: 



Per il Tiglio salvatico o a piccola foglia serve tutto quello 
che abbiamo detto per l'antecedente. È da notare solamente 
che osso si suol trovare nelle montagne a maggior elevazione 
o che fornisce un legname di color bianco giallognolo e al- 
cun poco più pesante di quello del Tiglio nostrale o a fo- 
glia larga. 

Dei Carpino bianco e del Carpino nero. 

Il Carpino ha bisogno di un terreno calcare e profondo 
per acquistare tutto il suo sviluppo; non manca di trovarsi 
anche nei terreni argillosi e di poca profondità, ma ivi ò di 



Kllog. 930 



Uno storo 



Secco 



Un braccio cubo 
Fresco Secco 



9 :vbì 300 
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una vegetazione lentissima e non raggiunge mai che la metà 
delle sue ordinarie proporzioni. 

Ama le situazioni nordiche e s' eleva nelle montagne fino 
a circà 1000 metri. 

Si propaga col seme che deve porsi in terra air autunno 
nei terreni aridi, ed alla primavera nei terreni freschi e 
umidi. 

Impiega ordinariamente 120 e 150 anni a formar tron- 
chi servibili nelle industrie. 

Malgrado questa lentezza nel crescere si può annoverare 
fra gli alberi più utili e più convenienti per rivestire certi 
particolari terreni, specialmente a ceduo, nel qual caso som- 
ministra un ottimo legname da ardere e che supera in bontà 
perfino quello del faggio. 

Il legname è bianco, duro, pesante e compatto e si adat- 
ta a lutti quei lavori, ove si suole impiegare l'Olmo, tranne 
quelli destinati a star sotto acqua. 

Vien pure ricercato per farne mobili, ne' quali, più che 
l'eleganza si richiegga la slabilità. 

Il carbone s'impiega nella fabbricazione della polvere da 
cannone. 

Eccone il peso: 



Il legname del Carpino nero è d'un colore scuro ed ha 
le stesse proprietà del precedente. Uno stero di legname due 
mesi dopo il suo atterramento l'ho riscontrato pesare kil. 861. 



I no stero 



I n braccio cubo 
Frr*eo Sfcm 
9 m 528 





Digitized by 



PARTE li. - CAP. I 



Della Betula. 

La Betula ama un terreno profondo e di se re Urne Die umi- 
do, ma non cessa di vegetare anche nei luoghi aridi e ribelli 
a qualunque coltura. 

Oltre gli 800, o 1000 metri nelle esposizioni riparale, 
non raggiunge più le dimensioni di albero ma può formare 
dei bellissimi boschi cedui. 

La sua rusticità, ed insieme la sua rapida disseminazione 
lo renderebbero uno degli alberi più pregevoli o più adattati 
a rivestire con facilità e prontezza buona porzione de' nostri 
monti denudati (1). 

Raggiunge la sua maturità verso i 60 anni e raramente 
oltrepassa i 100 anni di vita. 

Tagliata a fior di terra ai 25 o 30 anni rigetta facil- 
mente dei polloni dalle radiche; coll'invecchiare perde questa 
proprietà. 

Il più sicuro mezzo di propagarla è il seme, il quale a 
tale oggetto deve essere trattato con diligenza e come ve- 
drassi a suo luogo. Una sola pianta ne produce in grande 
quantità, e quando è maturo per la sua piccolezza e leggerez- 
za vicn trasportato dai venti a grandi distanze, e giunge a ri- 
vestire così a poco a poco immensi (ratti di terreno, cui l'uo- 
mo, per essero quasi impraticabili, non avrebbe giammai po- 
tuto ridurre a veruna coltura. 

(I) « La culture do cet arbre doli ótre recommandéo à tout ceux qui « oc- 
cuponi des forti*, par ce qu ii brave Ics froids et Ics chaleurs, qu'il n"a pas beaoin 
de 1 ombrage dea aulres arbres, tandis yue lo sien leur est favorable, qu ii ne peut 
pas lour nuiro parses racines, car elleg couronl à la surface du sol et se conten- 
lenl do peu de nourrilure, qu ii rtussit partout etaméllorcles mauvals lerralns, et 
quenfìn il donne dea prodults avantageux, et pou de terops apre* qu on l a pian- 
ta. » T. Sawt Hilairk. 
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Nò a questo solo si limitano i meriti che rendono pre- 
zioso quest'albero agli occhi del silvicoltore. Il suo legno bianco 
mediocremente compatto, ma clastico e tenace, vicn ricercato 
in special modo dai Carradori che lo adoperano utilmente nei 
lavori della loro arte. È ottimo per farne carbone, ed i suoi ra- 
moscelli pieghevoli e sottili servono a fare scope ; coi più adulti 
si • fabbricano eccellenti ccrchj da botte. 

La sua scorza resistendo lungamente all'azione delle in- 
temperie viene impiegata dai contadini della Svezia e della 
Norvegia a cuoprire i letti delle loro case, e si assicura che 
. al Kamtschatka gii abitanti mangiano di questa medesima 
scorza, ridotta in piccoli pezzi e mischiata con lo ova di pesce. 

Dalla medesima si trae un olio resinoso (Oleum betulinum 
o Balsamum lithavicum), che viene adoperato nella concia di un 
certo genere di cuojami, a' quali comunica il suo odore e che 
vendonsi in commercio sotto il nome di Vacchette di Russia. 

Eccone il peso: 

I no stero | In braccio cubo 

Fre*o> Stc&j Fmco Secco 

Kil. \m 7«7 I « 619 yg:ì 

Del Sorbo sabatico. 

Quest' albero predilige l' esposizione del Nord, e qualsiasi 
lerreno, purché non troppo umido o troppo compatto, s'addice 
alla sua coltura. 

Non è difficile rinvenirlo sopra scogliere, rivestite appena 
d'un leggero strato di terra, ivi formatosi pel successivo cader 
delle foglie. 

Si propaga colla sementa artificiale o colle pianticelle che 
trovansi in abbondanza nelle selve inferiori dell'Appennino. 
Nei terreni buoni e in favorevoli circostanze cresce con di- 
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screta prontezza e somministra un legnamo di colore giallo- 
gnolo, duro, compatto e capace di prendere un bel pulimento. 

Anche come combustibile il suo legname non è disprez- 
zabile. 

Eccone il peso: 

Uno sloro Un braccio cubo 

Frenai Secco Fresco Srcc» 

Kil. 998 67* » 601 40ó 

Del Ciliegio sabatico. 

Quest'albero, che trovasi sparso abbondantomcntc sull'Ap- 
pennino per lo più dal versante settentrionale, richiede per 
sviluppare in tutta la sua pienezza un buon fondo di terra 
sostanziosa. Non si ricusa di vegetare anche ne' luoghi più 
sterili ed ingrati, ma allora è lento nel suo sviluppo e non vi 
attinge mai le sue ordinarie proporzioni. Cresce sull' Appen- 
nino lino alla elevazione di circa 1200 metri ed in luoghi 
riparati si spinge anche più in allo. 

Si propaga mediante i semi i quali devono esser collucati 
in terra subito dopo la loro maturazione, la quale avviene dal- 
l' Agosto all' Ottobre sccoudo le località. 

Verso cinquantanni il Ciliegio salvatico ha raggiunto tali 
proporzioui da potersi abbattere con profitto. Oltre questo ter- 
mine le piante cominciano a deteriorare con grande scapito 
del legname, il quale è di color rossiccio, duro, tenace, suscet- 
tibile di un bel pulimento, e per conseguenza ricercalo dai 
tornitori e dai falegnami, che l'impiegano nella fattura di mo- 
bili di bella apparenza per il brillante loro colore. 

Del Pioppo tremolo. 

Ad onta che non pochi fra i trattatisti forestali special- 
mente francesi, come Rozier, Boitard ec. consiglino di distrug- 
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gere quest' albero ovunque si trovi, a causa della bontà mi- 
nima del suo legname, noi non esitiamo a reputarlo uno fra 
quelli, la cui cultura sulle parti diboscate del nostro Appen- 
nino potrebbe riuscire fra le più convenienti. 

Nello stato in cui trovansi le nostre montagne non biso- 
gna sempre cercare di sostituire alle esistenti delle specie più 
profittevoli, ma piuttosto d'introdurvi quelle specie che hanno 
il pregio di rivestire in breve tempo delle vaste estensioni, le 
quali abbandonate ancora per un poco diventerebbero quasi 
che incapaci di qualunque vegetazione. 

Così facendo avremmo il vantaggio e di sfuggir più solleci- 
tamente ai danni che tengon dietro alla denudazione delle mon- 
tagne e di preparare ed arricchire il terreno per le successive 
colture. 

A tale oggetto noi reputiamo utilissimo il pioppo tremolo, 
come quello che ha la virtù d'estendersi in breve tempo sia 
pel seme che vien trasportato a considerevoli distanze dal 
vento, sia pei getti o polloni che numerosi spuntano sulle ra- 
diche anche a grande distanza del fusto principale. 

Si accontenta di qualunque terreno, ma lo predilige non 
tanto compatto e discretamente umido. 

Verso il 50° o 60° anno di vita arriva a maturità acqui- 
stando nei terreni che gli si confanno l'altezza di 15 a 20 
metri sopra un diametro di circa un metro. Il taglio di questa 
specie d'alberi deve elVeltuarsi rigorosamente durante l'in- 
verno, poiché se si larda fino al principio di primavera al- 
lora il suo legno va soggetto, come dicesi volgarmente, ad 
incallire ed e facilmente molestato dagl'insetti. 

Il suo legno è bianco, tenero e poroso e non s'adopra per 
conseguenza, se non per necessità, ne come legname da ar- 
dere, ne come legname da costruzione. Gl'intagliatori lo ado- 
perano nei lavori della loro arte. 
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La scorza serve nelle regioni settentrionali deir Enropa 
alla concia del cuojo fine, ed il carbone alla fabbricazione di 
polvere da fucile. 

Eccone il peso: 



Questo arboscello, che si trova assai frequentemente sul- 
l'Appennino non merita una cultura speciale per cagione del 
suo lentissimo sviluppo. 

Predilige i luoghi ombrosi e volli a settentrione, ed un 
suolo ricco di terriccio vegetale. 

Si propaga col seme, ma bisogna però prima assicurarsi 
ch'esso sia capace di vegelare, riuscendo bene spesso il 
-scontrano. 

11 suo legname può considerarsi come uno de' più betti 
fra quanti ne possediamo. Esso è compatto, duro, pesante, d' un 
giallo rossiccio e rosso bruno verso il midollo. 

Vive lungamente ed oltrepassa bene spesso i 400 o 500 anni 
di vita. In Inghilterra ve n 1 hanno alcuni di un' età veramente 
prodigiosa ; nella Contea di Yorck se ne novera uno che vuoisi 
ascenda a 1245 anni, uno nel Cimitero di Crow-Hurst a 1464, 
uno a Folhergill in Scozia à 2588, e finalmente un altro esis- 
tente nel Cimitero di Badaburn nella Contea di Kent a 3000 
anni. Sono anche celebri i Taxus, che trovansi presso la via 
di Routot in Francia la cui età vien stimata superiore a 1500 
anni. Si riteneva un tempo che il cibarsi delle foglie o delle 
bacche ed anche lo starsene all' ombra di quesf albero pro- 
ducesse la morte. Tal credenza ha bisogno d' esser rettificata 



L'no siero 



Un braccio cubo 

Fresco Secco 
* 526 m 



Fresco 
KH. 809 



Secco 
488 



Del Nasso, Tasso o Libo. 



112 ARTE FORESTALE 

in parte, conoscendosi ormai per esperienza che l' ombra del 
Tasso è affatto innocua. Willdenow assicura inoltre che tanto 
gli uomini quanto le bestie possono impunemente gustare delle 
sue bacche le quali del resto non tornano sgradevoli al palato. 

Quanto alle foglie, ad onta che il medesimo Willdenow 
ci affermi che in alcuni luoghi si cibano con esso le vacche, 
è certo che possiedono proprietà venefiche. Haller racconta 
di alcuni vitelli e vacche, le quali morirono per averne 
mangiato e tutti gli abitatori delle nostre montagne conoscono 
per dolorosa esperienza che una morte quasi che repentina 
colpisce i cavalli, i muli, gli asini, che n'assaporarono la più 
piccola quantità. 

La medesima discrepanza di opinioni si riscontra fra gli 
autori nel parlare delle proprietà del legno. Plinio afferma 
che i vasi di legno di questa specie avvelenano lo bevande 
che per avventura vi fossero poste, e Reicheubach (1) dal 
canto suo racconta che nel Salisbnrghesc ed in Baviera si 
fanno appunto con esse le botti ed altri vasi per vino o birra. 

Dell' Agrifoglio. • c 

* 

Quest'arboscello preferisce i luoghi ombrosi ed i terreni 
profondi e ricchi. 

Si propaga ordinariamente colle semenze, le quali indugiano 
circa un anno a germogliare, e bene spesso anche tre o quattro, 
se non si è avuto cura di confidarle alla terra tosto dopo la 
maturità. Sopravvive raramente al traslocamento. Astraendo da 
questo inconveniente si presterebbe assai bene alla formazione 
delle siepi per i semenzaj nelle montagne, mentre la sua fo- 
glia sempre verde e spinosa servirebbe a un tempo e come bar- 
riera contro i venti e come stabile riparo contro i bestiami. 

(1) Reichenbach Dr A. B., Saturgt$chichle dts Pflanzenreichet. Leipzig. 
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Cresce con lentezza e forma difficilmente dei fusti de' quali 
si possa utilizzare il legname, il quale essendo bianco, du- 
rissimo c pesante, è ricercato a diversi usi dagli Stipettai e 
dai Meccanici per istrumenli di precisione. Assoggettato a 
certe preparazioni prende un bel color nero, ed imita perfetta- 
mente l'Ebano. . 

Dalla corteccia opportunamente macerata si trae la Pania 
ossia quell'umore denso e vischioso usato dagli Uccellatori. 

* 

il 

Dell' Avorniolo o Maggio ciondolo. 

Trovasi spontaneo l' Avorniolo ne' luoghi scogliosi e secchi; 
trasportalo nei terreni di miglior qualità vi prospera rigo- 
glioso assumendo le proporzioni di un piccolo alberetto. 

Si propaga col seme, il quale germina assai facilmente , 
od anche per mazze e piantoni. 

Quest'alberello meriterebbe d'esser coltivato nelle parti 
più ripide e rocciose de'nostri monti, ove si potrebbe tenere 
a ceduo per ottenerne ogni sei o sette anni dei pali, che 
l'esperienza ha ritrovali più durevoli di quelli di Castagno, 
ordinariamente impiegati nella cultura delle vili. 

Il legname di color giallo vonato di più scuro, forte, com- 
patto e pesante potrebbe pel suo bel colore e per la stabilità 
impiegarsi nella fabbricazione della mobilia. 

Trattato con della calce prende uu bel colore morato, per 
cui i Francesi l'appellarono falso ebano. 

Del Sambuco nero e rosso. 

Il Sambuco nero posto in terreno profondo, ricco, e discre- 
tnmcnle umido, cresce con prontezza. Si trova sulle montagne 
lino all'elevazione di metri 1250. 

8 
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Si propaga col seroe e più sollecitamente collo mazze le 
quali infìtte per circa 20 centimetri in un terreno fresco nou 
tardano a barbicare. 

Il suo legno, quanto ò fragile nei giovani ramoscelli, al- 
trettanto diventa duro nei vecchi tronchi e adatto per con- 
seguenza ai lavori di tornio. Avendo un color giallo assai so- 
migliante a quello del bossolo vien sostituito talora ad esso nella 
fabbricazione di pettini, stecche, tabacchiere ed altri piccoli 
oggetti di ornamento o di comodità. 

Pel cultore forestale il Sambuco non ha altro merito, che 
quello di formare in breve tempo delle folte siepi, le quali, 
dicesi, tengono lontano il bestiame coir odore graie e nau- 
seante del fogliame. 

II Sambuco rosso ha le medesime proprietà del procedente, 
ma a d'inerenza di esso preferisce i luoghi asciutti o scogliosi. 

Del Salcio salvatico o Salica. 

Questo salcio trovasi nella sua regione in qualunque ter- 
reno ed a qualunque esposizione, ma per attingere le ordi- 
narie suo proporzioni ha d' uopo d' un terreno discretamente 
profondo e fresco. 

Taglialo a fior di terra rigetta prontamente e con gran 
vigoria e si propaga come tutti gli altri salci, meglio che 
per seme, per mezzo di piantoni che s'infìggono in terra a 
primavera. 

Il legname dei fusti adulti è d'un bianco passante al ros- 
siccio, leggero, flessibile, tenace, e serve ne' paesi ove tro- 
vasi in abbondanza alla fabbricazione di cerchj da botte, 
scatole, panieri e ceste. La scorza, al dire d'Hartig, viene 
adoperata nelle contrade nordiche alla confezione dei cuojo fine 

Come combustibile il suo legname supera in bontà quello 
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di tutti gli altri salci ; il carbone triturato serve alla fabbri- 
cazione della polvere da fucile o da cannone. 
Eccone il peso: 

Uno Siero Un braccio cubo 

Frrtco .Socco Fresco Secca 

Kil. 811 603 • 491 363 

* * 

4 Dell' Ontano bianco. 



Quest' arboscello, che a differenza dell 1 Alno glutinoso pre- 
dilige i luoghi scogliosi delle montagne, non ha nessun valore 
agli occhi del forestale il quale deve cercare di sostituire ad 
esso, ovunque si (rovi, delle essenze di legname più utile. 

Si trova spontaneo nelle montagne fino alla elevazione di 
1400 metri. 

Il suo legname è bianco e credesi anche più durevole di 
quello dell' Ontano comune. Disgraziatamente non produce 
giammai dei tronchi di tal dimensione da poterne trarre del 
legname atto a venìro impiegato nelle arti. 

Del Lazzcruolo di montagna o Mot allo. 

Quest'arboscello, piuttosto che air utile delle foreste, è 
proprio all'ornamento dei giardini, poco o nessun conto po- 
tendosi fare, attese le sue piccolo dimensioni, del legname, il 
quale del resto uon mancherebbe di buone qualità. 

Esso è bianco, compatto, molto pesante, e fornisce un ec- 
cellente combustibile. 

Del Nocciòlo. 



Quesl' arboscello non diventa mai tanto grosso da poterne 
trarre dei lavori di qualche importanza. 
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Predilige l' esposizione settentrionale ed i terreni leggeri 
e freschi, contutlociò non manca di trovarsi uei luoghi più 
caldi e nei terreni aridi e scogliosi. 

Si propaga per mezzo dei semi e più comunemente coi 
rampolli che spuntauo numerosi al piede delle vecchie ceppaje. 

11 suo legno ò bianco, tenero e spugnoso, e perciò poco adatto 
a prendere il pulimento. Coi giovani rami si fabbricano i 
cerchj per i Barili ed altri* vasi. 

11 carbone, delle radiche in special modo, è molto, apprez- 
zalo nella fabbricazione (Iella polvere da fucile, la quale, di- 
cesi, riesco eccellente. 

Del Pero Cervino non occorre far menzione, non prestan- 
dosi a verun uso attese le sue piccole dimensioni. 

Del Castagno. 

Il Castagno sì repula a ragione uno degli alberi più preziosi 
dei nostri boschi per le qualità eminentemente utili del suo 
legname e la bontà do' suoi frulli. 

Ama i terreni profondi e discretamente freschi e non gli 
nuocono i massi slaccati che per avventura potessero trovarsi 
nel suolo, fra i quali anzi s insinuano volcnlicri le radiche 
tenendo maggiormente saldo Y albero contro T impeto dei venti. 

Il modo unicamcnle usato per propagarlo si ò la sementa 
come vedremo a suo luogo. 

Il Castagno deve esser consideralo solto due punti di 
vista, cioè: 

1° Come albero da frutto, somministrante per buona por- 
zione dell'anno il cibo ordinario agli abitanti dell' Appennino 
e dei monli sottostaci (1). 

(I) Quattro sono lo principali varietà di Castagno che pei loro (rulli eolti- 
v.msi in Qiseniino. cioè : 

1° // yivrrmt il quole è do considerare come la varietà più delicata pel suo 
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2° Come albero da legname, e sotto quest'aspetto si col- 
tiva nei boschi ad alto fusto o nelle macchie cedue, dette fra 
noi Paline, perchè appunto da esse traggonsi i pali necessarj 
alla cultura della vite ed a molli altri usi e svariati. 

Omettendo di parlare del Castagno come pianta da frutto, 
faremo solamente notare che è impossibile, come pur taluni 
pretenderebbero, il tramo a un tempo e frulli e legname 
adattato ai lavori in che s'impiega. Nell'uno e nell'altro caso 
richiede coltura, distanza fra fusto e fusto, potagione affatto 
diversa. 

Considerato come albero per legname in 100 anni attinge 
generalmente il suo pieno sviluppo. Oltre questa eia seguita 
sempre a vegetare, sebbene il più delle volte diventi cariato 
all'interno, ed è a tutti noto che il Castagno può numerarsi fra 
gli alberi più longevi e di maggiori dimensioni fra quanti cre- 
scono nel nostro clima. 

Quello che trovavasi. non sono molti anni ancora, sui fian- 
chi del monte Etna in Sicilia e che conoscevasi col nome di 
Castagno dei cento Cavalli, aveva alla base del tronco un dia- 
metro di metri 18,034 e la sua età si slimava superare i 
1000 anni. 

■ 

frutto grosso e dolce ; i" La Pt*toi**e, varietà a frutto precoce e assai produttiva 
molto apprezzata per lo buona farina clic se ne. Irne; T ìa llnggìuUina (forse cosi 
detta perchè trovasi in abbondanza nei contorni di ltaggiolo)a inaluraziono tardiva: 
4* Iaì Tig'iUsr, che nella maturazione tlen dietro dopo alla Pistoiese e dalla quale si 
distingue per avere i frutti cosparsi d"una finissima peluria. 

Il Trinci plstojeso nella sua Opera intitolata: L'Agricoltore SperimtnUHo. 
parlando dello varietà coltivale nel suo paeso dice • Vi sono lo Carrareri, o come 
altri dicono le Carpiwi, che sono una buonissima qualità di castagne, perchè ne 
fanno moltissime o raffermano quasi ogn anno ; . . ... e sono al- 
quanto ricercato per mangiarsi fresche come l Marroni. Essendovi 

anche le castagne vhiamato Mogtiana molto stimabili non solo per la buona qua- 
lità di farina, ma molto più perche frullano copiosamente ogni anno Né 

sono da disprezzarsi le Pattinili e montanine, perchè fruttano queste ancora qua™ 
ogn'auno copiosamente ........ 
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Ur altro esistente a Pian Castagnajo sul Montamiata, ci- 
talo dal Santi (1) e dal Savi (2) aveva un diametro di me- 
tri 6,129 e la circonferenza di metri 22,762. 

Il legname di Castagno ò di un giallo bruno, venato di 
più scuro, assai duro quantunque non molto compatto, e ri- 
cercatissimo per un gran numero di lavori. Se ne fanno porte 
ed affissi per le finestre, doghe per le botti e i tini, e la 
maggior parte dei mobili ed utensili, che soglionsi adoperare 
nello caso de' popolani. 

Collocato sott'acqua o sotto il terreno non imputridisce, ed 
è quindi ricercato ancora per farne palizzate, pali da fruiti 
e da vili eie, condotti sotterranei per l'acqua, cerebj da 
vasi ec. 

Come legname da combustibilo non ha gran merito mante- 
nendo difficilmente la fiamma; al suo carbone però si dà la 
preferenza nelle fucine dei fabbri né la cede a verun altro 
se non forse a quello di scopa o stipa. 

Eccone il peso: 



La Querce, degna d' essere annoverata a buon diritto per 
la robustezza e la durata del suo legname fra gli alberi più 
interessanti delle nostro regioni, forma l'elemento predominanle 
in tutte le selve della regione media. 

Gli antichi non aveano disconosciuto i suoi meriti nè avean 
saputo meglio esprimere i loro sentimenti a prò di essa che 
col consacrarla al Padre degli Dei e coli' attribuirle un cullo 

{>) Sarti Prof. Giorgio, Viaggio al Monte Aminta, toro- pag. Ì46. 

[I] Savi Prof. Gaetano, Tradato degli Alberi drlla Toscana, ediz Ì8, t.l f p. 78. 
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Della Querce. 
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quasi religioso. I Greci ne coronavano i vincitori ai Giuochi 
Olimpici, e pei Romani una corona di Querce era V insegna 
più onorevole che potesse ornare un cittadino. 

La Querce non è difficile sulla natura dol terreno; qua- 
lunque esso si sia le conviene, purché bastantemente profondo 
ne carico d' un' eccessiva umidità. L'indole sassosa del suolo 
non le nuoce, sempre però che le barbe, le quali amano esten- 
dersi per lungo tratto, possano farsi una via fra le masse 
staccate e rotte. 

In Toscana ne conosciamo diverse specie come il Cerro, 
la Farnia, rischia e la Ghiandina, li primo forma dei fusti di 
maggiore altezza e più diritti di tutte le altre, ma il legname 
che somministra non viene stimato al pari di quello della 
Farnia, dell'Ischia e della Ghiandina, i cui tronchi si fanno 
servire indistintamente nella costruzione delle navi. La loro pro- 
pagazione avviene unicamente per seme. 

Nei terreni che lor convengono pienamente ai 180 o 200 
anni hanno raggiunto la maturità economica ; oltre questo ter- 
mine seguitano a vegetare per un tempo assai lungo e s'hanno 
degli esempj d' alberi di questa specie cho raggiunsero l'età 
di circa 1400 anni, come, per citarne una, la Querce-Cap- 
pella presso Allouville in Francia. 

Si prestano tutte ottimamente per bosco ceduo, avendo la 
proprietà di rimettere dopo il taglio del fusto, purché per 
l'età esso non sia troppo indurito, de' numerosi virgulti dal 
colletto e anche dalle radici. 

La scorza di querce s'adopera dai conciatori di pelli, noto 
essendo com'essa contenga un principio astringente dello tan- 
nino, il quale ha la proprietà di combinarsi colla fibra ani- 
male e di rendere insolubile la gelatina eh' essa contiene. La 
scorzatura si suole operare quando la linfa é in pieno mo- 
vimento perché allora l'operazione riesce più facile. 
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Il legno somministrato dalle varie specie di querce non 
la cede a vermi altro in durevolezza. Resiste in pari modo 
all'asciutto e all'umido ed è per questo adoperalo in tutti quei 
lavori ne' quali accoppiala alla stabilità si cerca la durata. 
L* architeltura navale in ispecial modo ne fa uno esteso con- 
sumo impiegandolo nella fabbricazione dei vascelli. 

Somminislra un eccellente combustibile, ed il suo car- 
bone, secondo lo esperienze fatte dal Barone di Warnecl, non 
la cede se non a quello di Faggio. 

Nella Querce Ghiandina il legno pesa : 

< 

Uno stero I Un braccio cubo 

Frtsco Secco : fresco Secco 



Kll. 1JO 8O.1 ' « 739 486 



Nella Querce Farnia: 

Ino Siero 

Frctco Secco 
Kil. 1196 775 



Un braccio cubo 

l* Teseo Sforo 
* 7*1 468 



Del TestuccJùo o Pioppo, iklV Acero minore e dell' Acera. 

* 

* > 

L'Acero campestre o Tesluccbio, che vediamo assai comu- 
nemente impiegato a sostenere le viti, unitamente all' Àcero 
minore e all' Acero di Montpellier , predilige i terreni argil- 
losi piuttosto secchi e disdegna all'alto quelli che ritengono 
troppa umidità. 

Si propaga facilmente medianle i semi i quali si pongono 
sotterra nell'autunno, e quando si trova isolato raggiunge una 
considerevole altezza e forma di bei tronchi. 

Il legname, quantunque sott' ogni rapporto venga superato 
da quello dell' Acero fico e dell' Acero riccio, vien pur nondi- 
meno adoperato dai carradori nella fattura di sale da carri 
rustici, e l'esser talvolta scherzevolmente fiammato e suscet- 
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libile d'un bel pulimento, lo rende accetto ai fabbricatori di 
mobilia ed agli intarsiatori. 

Nell'Appennino sebbene s'incontrino frequentissime le pic- 
cole pianticelle di Teslucchio, si osservan poi rare le piante 
adulte venendo esse raccolte per servir di sostegno alle viti 
nelle regioni subappennine nelle quali nou farebbero buona riu- 
scita gli albereti! di questa specie educali negli orti di paesi 
più temporali. 

a 

Del Sorbo domestico. 

Il Sorbo domestico trovasi spontaneo nei boschi di Querce 

0 di Castagno e vien coltivalo pe' suoi fruiti no' campi lungo 
le siepi, i fossi ec. 

Si propaga por seme o col dividerne dalle vecchie piante 

1 polloni. Questo secondo modo è il più generalmente accet- 
talo, crescendo con grandissima lentezza le piante provenienti 
dal seme. 

Il suo legname di color bruno rossiccio, poco o punto 
venato, durissimo e compatto viene adoperato a farne gli ar- 
nesi soggetti a grande attrito, come sarebbero le viti da 
strettoj, denti da ruote, desebi da macellari, e perfino in man- 
canza di bossolo le tavolette per gì' incisori in legno. 

Essendo suscettibile di un bel pulimento non manca chi 
ne costruisce do'mobili di beli' effetto. 

Del Bagolaro o Fraggiracolo. 

4 

Il Bagolaro predilige il terreno sassoso, e s'accontenta poi 
di qualunque esso si sia purché non ritenga dell' umidità in 
troppa copia. 

Si propaga coi semi, i quali bene spesso indugiano un 
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aono a germinare, o più frequentemente col togliere i ram- 
polli radicati ebe sorgono al piede degli alberi adulti. 

Il suo legno è di color bianco sordido, duro, compatto, 
pesante e secondo Buffon dopo l'Ebano ed il Bossolo è pre- 
feribile ad ogni altro per la sua durezza e beltà. Non è sog- 
getto ad intarlare e dura molto anche impiegalo nei lavori 
destinati a slare allo scoperto : la facilità con la quale si piega 
senza rompersi lo raccomanda per farne cerebj, limoni da 
carri ec. Nelle parti meridionali di Francia se ne trag- 
gono delle bellissime forche a Ire denti, in grazia dei rami 
i quali sorgono dalle tre gemme che si trovano avvicinate 
nelle ascelle delle foglie. Per ciò fare, dice il Savi (1), si sca- 
pezzano gli alberi a un braccio e mezzo (Dee. 8,758) da terra 
a Gne di fargli gettare molli rami diritti, i quali, giunti che 
sicno alla lunghezza conveniente per manico da forca, si ta- 
gliano sopra le gemme, e si obbligano così a metter vigoro- 
samente Ire rami terminali. Si lien pulito il troncone, si spun- 
tano i rami quando hanno la lunghezza giusta da dente, e in 
capo ai sette o nove anni, le forche sono in grado d'esser 
tagliate. Per renderle poi ben diritte e dare ai denti la cur- 
vatura giusta, si scaldano, si obbligano con pesi e legature 
nella positura conveniente e poi si puliscono. 

Del Salcio da pertiche. - Del Salcio giallo 
e della Vetrice rossa e bianca. 

I salci hanno bisogno di un terreno umido e profondo, e 
si prestano benissimo per conseguenza a rivestire le ripe dei 
fiumi. 

II Salcio da pertiche si trova anche lungi dai corsi d'acqua, 
ma sempre nei terreni che ritengono buona porzione d' umidità. 

fi) Savi Prof. <;ahtako, Trattato dffli Alb?ri della Toteana, la edlz. 
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Trascurando di propagarlo per seme, si ricorre ad un 
mezzo più facile e più pronto il quale consiste ncll'infiggere 
in terra a primavera i rami per circa un mezzo metro e cosi 
non tardano a emetter radiche. 

Quantunque sia suscettibile di formare degli alberi di con- 
siderevol mole, si preferisce piuttosto di recidere le giovani 
piante a circa due metri dal suolo per forzarle a emettere 
una corona di ramoscelli de' quali se ne lascia n crescere in 
seguito da 3 a 10 togliendo tutti gli altri. Così facendo quei 
che rimangono ingrossano in breve tempo e forniscono le per- 
tiche da far ripari lungo i fiumi, come si usa in molli luo- 
ghi della Toscana. 

Il legname di questo Salcio è bianco, leggero, spugnoso, 
facilmente corruttibile e per conseguenza poco adatto a farno 
dei lavori d'importanza. Plinio racconta che ai suoi tempi fa- 
cevansi con questo legno gli scudi dei soldati , perchè oltre al 
riuscir leggeri resistevano per la loro flessibilità assai bene 
ai colpi delle armi da taglio. Si assicura inoltre che in Rus- 
sia si costruiscono con esso dei piccoli battelli o canotti i 
quali hanno il vantaggio d'essere poco pesanti e di non fendersi. 

Eccone il peso: 

Uno Stero Un braccio cubo 

fresco Secco Frtuo Secco 

MI. 11» 565 I « 678 333 

Gli altri Salci descritti nella prima parte non possono ve- 
ramente considerarsi come alberi forestali, venendo unicamente 
coltivati per ottenerne dai giovani ramiceli i i vimini neces- 
sari agli agricoltori, al quale oggetto si presta meglio di qua- 
lunque altro il Salcio giallo. La Yetrice bianca e quella rossa 
somministrano i vimini con i quali s' intessono i canestri o 
panieri, e simili altri rusticali lavori. 
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Dell' Albero comune o Pioppo nero. 

L'albero comune vuol cresi ere lungo i fiumi o nei ter- 
reni freschi, collocalo altrove intristisce e muore in breve 
tempo. 

Per propagarlo non si ricorre mai al seme, ottenendosi lo 
scopo più speditamente col piantarne a dimora le mazze prima 
dello- svolgersi delle foglie. 

Raramente oltrepassa gli 80 anni di vita, durante il quale 
periodo sviluppa in tutta la pieuezza: fra noi difficilmente può 
giungere a tale età per la consuetudine di torgli dopo Pestate ogni 
due o tre anni, tutte le frasche colle foglie, le quali poi nel- 
l'inverno si fanno servire al nutrimento del bestiame e spe- 
cialmente delle pecore. Tal pratica oltre all'influire alla morte 
più sollecita dell' individuo cagiona grave deterioramento ne) 
legname, per la poca diligenza con la quale si effettua il taglio 
dei rami. 

FI legname è bianco, pieghevole e leggero; tanto poco adat- 
talo pei lavori che richieggono stabilità, quanto utile e con- 
veniente per tutti quelli ne' quali è singoiar pregiò la legge- 
rezza come casse da spedizione, mobili ordinarj ec. 

Come legname da ardere non merita veruna considerazione. 

Eccone il peso: 

Uno Sloro ' I n Braccio cubo 

Fresco Secco Fratto Sedo 

Ki! 874 4!8 9 548 «il 

Del Gattice. 

Qucst' albero, del quale veggonsi in Toscana individui di 
gran mole, si compiace come il precedente dei terroni umidi 
e profondi. 
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Si potrebbe moltiplicare di seme, ma l'estrema facilità colla 
quale barbificano, infilzalo in terra, le mazze di due a tre 
anni, fa che si ricorra unicamente a queste. 

Il Gallico cessa genera Unente di vegetare verso il 60° anno 
di vita, ma non convieno mai procrastinare il taglio Ono a 
late età, giacché il legno sarebbe allora considerevolmente de- 
teriorato. È dai 30-40 .anni die si suole abbattere nei terreni 
che gli convengono. 

Chi tiene più alla quantità che alla qualità del legname 
ed ha disponibili dei terreni paludosi può coltivare quesf al- 
bero insieme coirOnlano a bosco ceduo. Noi periodo di cinque 
anni attingono l'altezza di 6-8 metri o forniscono gran quan- 
tità di pertiche, fascine ec. 

Il legno è bianco, teucro, flessibile, ed è impiegalo in tutti 
quei lavori ne' quali riesce adatto quello dell' albero comune. 
Gli stipellaj ne fanno gli scheletri dei mobili cho riveston poi 
con lamine di legnami più preziosi; con quello delle barbe, 
che è leggiadramente venato, costruiscono dei mobili di di- 
screto effetto. 

Dell' Ontano comune. 

L'Ontano si presta ottimamente alla cultura dei terreni 
situati lungo i liumi o dei terreni umidi ed anche inondati 
ove stenterebbero perfino i Salci e i Pioppi. Le numerose barbe 
che getta dal colletto abbracciano in ogni direzione il terreno 
ed impediscono alle acque dei fiumi o dei torrenti di corro- 
dere lo ripe o trasportarne via il terreno. 

La sua propagazione avviene per mezzo del some o per 
mezzo di rami giovani e vigorosi i quali noi Marzo si sot- 
terrano orizzontalmente in solchi profondi da 12-18 centimetri. 
Dopo breve tempo da ciascuna gemma spuntano dei polloni 
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che mellon radici al piede. L'anuo seguente si dividono ie 
pianticelle e si collocano al posto. 

Sebbene questo metodo procuri con facilità e in breve 
tempo le piante desiderate, è pure incontrastabile che diffi- 
cilmente per esso ottengonsi delle pianto belle e robuste come 
quelle derivanti dal seme. Quando si tratta di formare un bo- 
sco ceduo, le piante ottenute colle mazze possono essere adat- 
tate all'uopo, ma chi vuole bei fusti e vigorosi ricorra alle 
piante ottenute dal seme. •■ : tfVf 

Il seme si raccoglie nelP autunno unitamente ai coni, den- 
tro i quali è contornilo; durante P inverno se ne separa te- 
nendolo in luogo asciutto e avendo cura di muoverlo e bat- 
terlo frequentemente. 

Seminato nelP Aprile in terreno leggero e fresco nasce in 
Maggio o Giugno. _ ■ . • - >i' wr 

V Ontano cresce rapidamente ed ogui 25 o 30 anni forma 
doi fusti i quali possono venir tagliati con profitto. La sua 
vita supera rare volte i 100 anni. Dopo essere slato tagliato 
emette prontamente numerosi e densi virgulti che lo rendono 
sempre più prezioso per guarnire le rive de'fiumi e decorrenti. 

Il legno di questa specie ha pel suo color rossiccio qual- 
che rapporto con Quello di Magogan, è tenero, leggero e si 
lascia lavorare e prendo it pulimento assai bene. Per queste 
proprietà è ricercalo dagP intagliatori e dai fabbricanti di 
mobilia. 

È poi eccellente per tutti i lavori destinati a star sott'acqua 
o sotterra come palafitte, condotti per acqua ec. 

Questa proprietà la conoscevano anche gli antichi, ond'è 
che Plinio, parlando delP Ontano, assicura che il suo legno im- 
piegalo nei lavori presso P acqua o in luoghi umidi è eterno: 
c Adacta in tetris palustribus alnus celerna, onerisque quan- 
tilibet patiens » (Plin. Hist. Nat. Lib. XVI, Cap. 40). È per 
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questo che il medesimo autore lo raccomandò nella fattura 
dei condotti di acqua. 

È nolo poi come per la massima parte siano fondate su 
paloni di questo legno gli edificj di Venezia e quelli delle 
principali città d'Olanda. 

Come legname da ardere l'Ontano è assai ricercato, non 
già perchè somministri un gran calore, ma perchè desso è 
dolce e moderato e quale si richiede all'uso dei camminelti. 
La scorza viene talora adoperala nella concia delle pelli o dai 
tintori, ed il carbone nella composizione delle polveri da fucile. 

Eccone il peso: 

Uno Stéto | Un Braccio cubo 

Fresco Secco Fntco Secco 

KII. 073 513 ! * 588 3/0 

Del Pero e del Melo sabatico. 

Il Pero selvaggio si trova spontaneo nei luoghi aridi c 
scogliosi, trasportato nei terreni profondi e un poco freschi 
crescevi con maggior prontezza e forma dei bei fusti. 

Ordinariamente ai cinquant' auni ha raggiunto il suo pieno, 
sviluppo, dopo questo termine intristisce e le buone qualità 
del suo legname vanno lentamente deteriorando. 

Il suo legno è di color gialliccio bruno, duro, compatto e 
capace di prendere un bel pulimento. 

I falegnami e i tornitori lo accettano volentieri per im- 
piegarlo nei lavori della lor arte ; i fabbricatori di macchine 
costruiscono con esso delle viti, cilindri, ruoto dentate ce, e 
gl'intagliatori ne usano assai poiché non va soggetto ad es- 
sere attaccato dagl'insetti. 

II Melo ha le medesimo proprietà del precedente, il suo 
legname viene perciò slimato egualmente. 
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I! legno proveniente sì dall' una che dall' altra specie deve 
essere, prima di venir messo in opera, ben prosciugato; in coso 
diverso va soggcllo a fendersi e contorcersi. 

Del Frassino e dell' Orno. 

Il Frassino è degno d' essere annoverato come uno degli 
alberi forestali per uoi più preziosi, giacché si presta ad 
esser coltivato nei terreni umidi ed anche paludosi, conlrarj 
alla vegetazione di tutti gli alberi d'alto fusto indigeni, tranne 
de' Salci e de' Pioppi. 

Si assicura inoltre che la copia di questi alberi ne'luoghi 
ove abbondano i paduli e le acque stagnanti contribuisce mol- 
tissimo al disinfettaraenlo dell'aria. Tal preziosa qualità lo 
raccomanda moltissimo per una più estesa cultura a noi che 
saremmo nel caso di approfittarne, o almeno, senza scapilo al- 
cuno, d' esperimcnlarne la riuscita. 

Verso i 100 o 1JJ0 anni raggiungerla sua maturila eco- 
nomica e può essere abbattuto con profitto trovandosene dei 
fusti dell'altezza di circa metri 25 sopra 1 metro di diametro. 

Lo semento di quest'albero, che tal è il mezzo più co- 
mune di propagarlo, riescono benissimo, germogliando i semi 
con facilitò; le tenere pianticelle son però nemiche dell'om- 
bra e peri scon quasi tulle se non si ha cura di tenerle pulite 
dall' erbe. 

Nella piaolazione occorre tener di conio della qualità del 
terreno, poiché, so umido o paludoso, conviene effettuarla nella 
primavera per evitare il pericolo che lo barbe sotto l'azione 
d'un umido prolungato vadano a perire, se al contrario piut- 
tosto asdutto e sano come diecsi volgarmente, allora la si 
compie nell'autunno. 

Il Frassino rigetta bene dopo il taglio ed è per conse- 
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guenza adattato a formare diboschi cedui in unione a qual- 
ch' altra pianta. 

Il suo legname è di un bianco lucido, leggermele venato, 
assai duro e molto elastico, per cui viene impiegato dai car- 
radori in varj lavori del loro mestiere, come limoni, stan- 
ghe ec, e dai falegnami nella fabbricazione di varj mobili. 

Come combustibile va messo a pari col faggio ; le ceneri 
sono mollo ricche di potassa essendo stato esperimentato che 
quarantasetle libbre di esse somministrano 8 libbre di potassa. 

Eccone il pesor 

I no Stero | Ln Braccio cubo 

Fresco Semi braco Seca 

Kil. 1029 7tt «f «22 U2 

« 

L'Orno si mantiene più umile del precedente, ma si pre- 
sta benissimo per tenersi a ceduo. Del resto ha comuni le 
proprietà col Frassino. E da esso che in Sicilia ed anco nelle 
Maremme Toscane s' estrae la Manna praticando delle incisioni 
nella sua corteccia. 

Seguendo l'ordine impostoci sarebbe a parlare della Car- 
pinella, ma, attese le sue piccole dimensioni, non avendo veruna 
applicazione neir arte forestale, tranne quella di formare delle 
eccellenti siepi, ci accontenteremo d'averla solamente citala. 

Del Ciavardello. 

Ouesla specie di Sorbo offre la particolarità di trovarsi in 
egual modo nella regione del Faggio come nei boschi vicini 
al mare. 

Non è difficile sulla scella del terreno, ma. se poco pro- 
fondo, vi cresce con lentezza e rimane allo sialo d'arboscello. 

I semi consegnali alla terra, anche tosto dopo la maturità, 
non nascono che in numero scarsissimo e tardano perfino due 
e tre anni a germogliare. Questo inconvenienle fa preferire 

9 
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per la propagazione, forse a scapito del volume dei fusti, i 
polloni che spuntano sulle barbe attorno il piede dei vecchi 
alberi. 

Il suo legno è di un bianco giallognolo, molto compatto c 
pesante ed ha la buona qualità di non piegarsi o contorcersi 
minimamente, per cui vien mollo gradito dai tornitori e dai 
fabbricanti d' islrumenti musicali e di macchine di precisione 

Eccone il peso: 

Ino Siero i I n Uraocio cubo 

Fren-o Srft'j Frrto >>'.') 

Kil. <m 67 V i if tìoó V06 

Dello Spino bianco, dello Spino nero e del Pruno (ì azzerino. 

Questi arboscelli s' impiegano unicamente nella pianlazione 
tlelle siepi, le quali, sebbene riescano eccellenti per essere 
spinosissime, hanno il difetto di estendersi troppo prontamente 
e d' ingombrare il terreno circostante coi numerosi virgulti 
che rigettano dalle radiche. 

Lo Spino bianco, che talvolta prende le dimensioni d'al- 
berello, si vuole che viva qualche secolo e somministra un 
legname mollo solido e compatto, il quale viene impiegalo in 
piccoli lavori quando si richieda grande stabilità. 

li Pruno Gazzerino è mollo più sensibile ni freddi dello 
Spino bianco e nero, nò trovasi che verso il limile inferiore 
della 2 a zona. 

Del Nespolo comune. 

Il Nespolo si trova sparso lungo i fossi e le siepi della 
regione del Castagno e crescendo con straordinaria lentezza 
non merita veruna speciale attenzione, so pure non vogliasi 
coltivare per amore de' suoi frutti. 
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Si propaga per mezzo dei semi e più prontamente col to- 
gliere i golii, che spuntano al piede, ed è solamente nei ter- 
reni forti, profondi e freschi che raggiunge le maggiori sue 
dimensioni. 

Il legno n' è forte e compatto, di color bruno e assai so- 
migliante a quello del pero sai valico. Attesa la sua scarsezza 
in commercio non ha verun detcrminato uso. 

Del Corniolo comune e del Corniolo Sangtnne. 

Tanto Tuna che l'altra delle accennate specie di Corniolu 
son lento nel crescere, nò meritano alcuna attenzione speciale 
per parte del Silvicultore. Il legno del primo, mollo forte e com- 
patto, usavasi un tempo a farne lance e frecce per uso della cac- 
cia e della guerra ; lai nobile destinazione gli è venuta meno ai 
nostri giorni ne' quali somministra unicamente i così detli 
Carnati dei Tappezzieri. 

Chi abbisogna di queste piante piuttosto che al seme, 
difficile e incerto modo per ottenerle, ricorra alle barbatelle. 

Della Fusaggine minore e maggiore. 

Ambedue questi arboscelli trovatisi nelle siepi, ma il se- 
condo non è cosi diffuso nò tanto comune quanto il primo. 

Il loro legname di color giallognolo, duro e compatto 
viene impiegato a far vili ed altri lavori al tornio. Forse se 
ne traevano un tempo anche i fusi, e questo spiega l'origine 
del nome Fusaggine o Fusaria con cui volgarmente s'appella. 

I rami giovani somministrano un carbone leggerissimo, del 
quale si servono i disegnatori, e che inoltre si fa entrare nella 
composiziono della polvere da fucile. 

Ambedue le specie si propagano col seme o più pronta- 
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racnle coi polloni che spuntano al piede delle piante adulle. 

Queste piante hanno un terribile nemico nelle larve della 
Tinca Evonymella (Lio.) che, divorandone le foglie, arrecano 
loro bene spesso la morte. 

Del Ginepro o Zinepro. 

Il Ginepro cresce spontaneamente in quasi tulli i boschi 
della regione media, e lo si vede prosperare in qualunque 
terreno, purché uon troppo umido. 

Si presta eccellentemente a far siepi, che si rendono 
quasi impenetrabili per lo spessore dello sue piccolo foglie 
pungenti. Sopportando il taglio acquista qualunque siasi forma 
piaccia di dargli. 

Si propaga per seme, ma limitandosi il suo uso solamonle 
allo scopo* suddetto, sou suflicienli lo piante che raccolgonsi 
ne'boschi ove nascono spontaneamente in abbondanza. 

Il suo legno è compatto, solido e tenace, nò viene, in gra- 
zia del suo grave odore, attaccalo da verun insetto. So ne 
fabbricano cofanetti ed altri piccoli oggetti di lusso. Alcuni 
ne fanno dei barilelli per comunicare l'odor di Ginepro alle 
sostanze che vi rinchiudono. 

Del Ligustro. 

Quest'arbusto non avendo per le sue piccole dimensio- 
ni, veruna utile applicazione, si vede relegalo nelle siepi 
lungo le vie. 

Il suo legname è di color bianco, duro ed clastico. I fab- 
bricatori di armi adoperano i suoi ramoscelli più lunghi per 
Irarnc le bacchetto da fucile, avendo la proprietà di non rom- 
persi che difiìcilmenlc. 
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« 

Del Melo Cotogno. 

11 Cotogno ama le lerre secche e discretamente profonde, 
ina per le piccole sue dimensioni vien rigettato dalla colluni 
dei boschi, sebbene il suo legname non mancasse di buone 
qualità. Le pianticelle che nascono nei boschi son ricercate 
avidamente per collocarle nei Pomaj, ove fanno bella mostra 
de' loro frutti, o servono da soggetto per innestarvi i peri che 
si vogliono tenere a basso fusto. 

Il Pistacchio sai valico o Slafìlca, che trovasi in alcune 
località dell'Appennino Casenlinese, non offre niente di ri- 
marchevole per venir raccomandalo ai Silvicoltori. 

• 

Della fìincstra salvatica, dell' Erba vescicanti, della (fine- 
stra scopereccia e di Spagna , e del fìinestrnne spi- 
. noso. 

Tulle queste pianticelle, attese le piccole loro dimensioni, 
non si raccomandano alla cultura per ottenere legname, ma 
le tre ultime in special modo, hanno dei pregi insigni per 
cui alla occorrenza la loro propagazione può riuscire utilissi- 
ma in certe date località. 

Riuscendo in qualsivoglia terreno, sia pur esso ingrato, fu 
pensato di trarne profitto collo inlrodurle nelle lande sabbio- 
se, aride e la cui mobilità s'opponeva a qualunque altro ge- 
nere di coltura, per trattenerle a un tempo e prepararle alla 
piantazione di alberi più convenienti. Più oltre avremo oc- 
casione di parlar più eslesamcnte di questo metodo, mercè 
il quale fu eseguito il rimboscamento di considerevoli traili 
di terreno nella fiandra e nel Belgio. 

Dalla (iincstra scopereccia e da quella di Spagna, mediaule 
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la macerazione de' giovani rami, s' ottiene un filo assai rcsi- 
slenlc e che s adopra nella fattura di corde e tele grossolane. 

Il Minestrone spinoso somministra, linchc tenero, un discreto 
foraggio ed in alcune parti di Spagna, della Normandia e di 
Brettagna, ove son rari i boschi, se ne seminano campi in- 
teri, allo scopo tr ottenerne fascine per V uso delle l'ornaci e 
delle cucine. 

La moltiplicazione di tutto queste pianto si. effettua me- 
diante i semi o col dividere i ceppi delle piante adulte. 

Delhi Scopa da granate e della Scopa piccola. 

Ambedue questi arboscelli cuoprono in alcune località grandi 
estensioni di terreno incolto nel quale potrebbersi con grandis- 
sima facilità operare le piantazioni d'alberi più convenienti, 
poiché come sapientemente diceva il celebre Buffon: « Un ter- 
reno sparso o piuttosto mezzo coperto di ginestra e di scopa 
è un bosco a metà fatto che ha forse dicci anni di vantag- 
ilio sopra un terreno coltivato. ...» 

A suo luogo vedrassi come si possa trarre utilmente par- 
lilo dagli scopeti per formare con prontezza de' nuovi boschi 
sia colla sementa , sia colla pianlazionc di alberi. 

Le fornaci fanno consumo di fascine di scopa perchè bru- 
ciano con prontezza e sviluppano gran copia di calore. 

Del Bosso o Bossolo. 

il Bossolo preferisce i terreni a base calcare, ma riesce 
poi in qualunque esso si sia. tranne nell' umido. 

Si propaga per sema e per mazze, le quali devono porsi 
in terra a primavera. 

Il legno è duro, compatto, pesante, di color giallo e suscet- 
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libile di prendere un bel pulimento. Per tali qualità viene 
estesamente adoperato al tornio per trarne diversi oggetti di 
iusso, istrumenti di precisione e musicali. 

Gì' incisori in legno lo preferiscono a qualunque altro per 
le loro tavolette. 

Le radiche quand'hanno acquistato una discreta dimen- 
sione son ricercate dagl'intarsiatori per essere vagamente 
colorile e bizzarramente macchiate. 

Del Leccio o Elìce. 

Il Leccio prospera in quasi che tutti i terreni, a prefe- 
renza perù in quelli secchi e profondi. Teme più l'umido che 
r asciutto. 

Si propaga colla seminagione delle ghiande subilo dopo 
la maturità; non potendo allora, fa d'uopo conservarle (ino 
alla primavera mediante la stratificazione, come diremo ;i 
suo luogo. 

Cresce con lentezza e fornisce un legname durissimo che 
vieu stimalo superiore a quello delle (Juerci a foglia caduca, 
ed impiegato in tutti quei Javori che devono slare esposti 
alle intemperie. 

Come legname da ardere è tenuto in gran conto ed il 
carbone è preferito a tutti gli altri nella fusione del ferro. 

Del Sughero o Stiverò, e del Cerro-Sughero. 

Il Sughero vive ovunque si trova il Leccio, i più bei fu- 
sti però s'ammirano nei terreni profondi e che conservano 
continuamente qualche freschezza. 

Il suo legname è apprezzato quanto quello dell' ante- 
cedente. 
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È per la scorza che esso riesce un albero prezioso, mentre 
di essa come lutti sanno si fa un esteso commercio servendo 
alla fabbricazione dei tappi da bottiglie, suoli per le scarpe, 
e ad un 1 infinità di altri usi. 

La scorza si toglie ai Suvcri adulti ogni 9-10 anni, e 
ciò si effettua praticando alle due estremità del tronco due 
tagli annulari i quali poi s 1 uniscono praticando nel fusto e 
in senso opposto due incisioni longitudinali. 

Ciò fatto riesce facile il togliere in due pezzi luti' intera 
la scorza, la quale posta solt' acqua e calcata con dei pesi si . 
spiana e si mctlo in commercio. 

Purché si abbia la diligenza di non togliere del tutto gli 
sirati del libro, il Sughero non soffre affatto per tale opera- 
zione. Vi fu anzi chi credeva potere assicurare che trascu- 
randola l' albero avrebbe dovuto perire, ma V insussistenza di 
tale asserzione apparisce chiara a quanti riflettano essere im- 
possibile che la natura avesse legato l' esistenza di quest'al- 
bero ad una condizione cotanto stravagante e contraria affatto 
alle leggi di conservazione che per essa s' ammirano in ogni 
specie di esseri. 

Il Cerro Sughero ha le medesime proprietà ed applica- 
zioni di tutte le altre specie di Ouerci. 

Il suo legname s' avvicina a quello del Cerro ; la scorza 
benché fungosa, è troppo sottile perchè possa usarsi come 
quella del Sughero. 

Del Pino domestico o da Pinoli. 

11 Pino domestico vegeta nelle sabbie lo più aride ed an- 
che nei luoghi scogliosi, ma per acquistare le dimensioni di 
cui è capace, egli ha d'uopo di un terreno fertile e pro- 
fondo. 
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Si moltiplica col seminarne i pinoli subito dopo la matu- 
rità, o sivvero alla seguente primavera. Lo tenere pianticelle 
finché giovani gradiscon molto un riparo contro i raggi co- 
centi del sole, sotto l'azione dei quali illanguidiscono e muojo- 
no. L' epoca adattata al taglio viene assegnata da molli au- 
tori dai 50-80 anni, ma come è naturale questi dati possono 
andar soggetti a gravi modificazioni a seconda del terreno e 
del clima in cui gli alberi son costretti a vivere. Ciò ebe 
senza timore si può assicurare sì è che può vivere un tempo 
assai più lungo. 

Il legno da esso somministralo è leggero, non molto com- 
patto e di color biancastro. Dove trovasi in abbondanza vien 
sostituito all' abete o ai pioppo nella fabbricazione dei mobi- 
li, e resistendo bene all' umidità viene adoperato nelle costru- 
zioni navali e per farne palafitte, corpi di pompa e condotti 
per T acqua. 

I pinoli e gli strobili di questa specie di Pino arrecano 
una bella ripresa, mettendosi i primi in commercio per trar- 
ne un olio o per altri usi, e servendo i secondi da combusti- 
bile ne' luoghi che scarseggiano a legname. 

Del Pino pinastro. 

II Pino pinastro ha il merito, come il precedente, di pro- 
sperare nelle lande sabbiose e di poca profondità, ed è per 
conseguenza adattissimo a coltivarsi lungo le spiagge marine 
e nei così delti tomboli o dune. 

Se n'eflettua la propagazione mediante il seme. 

Il legname n'e bianco, tenero e molto inferiore a quello 
fornito dal Pinus sylveslris e P. Laricio, de' quali parleremo 
in breve. Di fronte a lai svantaggio ha il pregio però di su- 
perarli nella vegetazione più rapida e che permette di poterlo 
utilmente atterrare verso i cinquant 1 anni. 
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Fornisce la trementina, il catrame, il nero fumo ed altre 
sostanze impiegate nelle arti. 

Le pianticelle di questa specie, provviste di poche barbe 
capillari e di un fittone assai prolungato, soffron molto nel 
traslocamelo, ed è per conseguenza preferibile il seminarle 
;i dimora. 

Della Marruca. 

Ouesl' arboscello può numerarsi fra i più infesti di quanti 
s'incontrano nella regione terza, ove ricopre vaste estensioni 
di terreno senza dar profitto di nulla. 

Può adoperarsi nella creazione di siepi, le quali, se rie- 
scono davvero inpenelrabili, diventano altresì dannose alle 
colture adiacenti invadendo il terreno coi numerosi polloni 
clic spuntano dalle radiche anche a considerevol distanza dalla 
pianta madre. 

Il legname n'è pesante e duro, ma non ha veruna particolare 
applicazione tranne quella di fornir dei bastoni che tengonsi 
Ira la gente di bassa condizione in qualche pregio per la 
frequenza dei loro nodi e per la loro robustezza. 

Del Lillatro. 

ti Lillatro non meriterebbe particolar menzione; se lo fac- 
ciamo, è soltanto per additarlo al cultore forestale come 
una di quelle piante che ingombra nelle nostre Maremme non 
piccole estensioni boschive, le quali assoggettale ad una col- 
lura più conveniente potrebbero ben più largamente compen- 
sare il proprietario. 

Trovandosi il più delle volte associalo all'Albatro o Corbez- 
zolo, all' Erica arborea ec, si taglia a periodi in un con essi 
per servire da combustibile. 
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Dell' Àlbatro o Corbezzolo. 

Il Corbezzolo cresce spontaneamente ne' luoghi aridi e sec- 
chi delle regioni più calde, e siccome non attinge che raramente 
delle dimensioni considerevoli, 1' uso del suo legname è assai 
limitato nelle arti. 

Si propaga per some meglio che per barbatelle. 

Ne' luoghi ove si trova in abbondanza fornisce legname 
e fascine da forno, e dai suoi frutti mediante la distillazione 
si trac un alcool che in commercio si confonde il più dello 
volte con quello di vino. 

La scorza, dice il Prof. Savi, le foglie e i frutti imma- 
turi sono astringenti, e in molli luoghi si adoprano per con- 
ciare le pelli. 

Del Lenlisco o Sontro e del Terebinto. 

Ambedue questi arboscelli vegetano rigogliosi nei terreni 
piuttosto aridi ma ricchi. 

Si propaga e l'uno e l'altro mediante i semi e più ra- 
ramente coi margotti, i quali tardano un anno a barbicare. 

Dui .legno che somministrano non è a farne conto per le 
piccole dimensioni che può acquistare ; delle barhe del primo, biz- 
zarramente venate e macchiate, sì servono por alcuni lavori 
gli stipeltaj e i tornitori, e del secondo, come accenna Plinio, 
polrebbersi faro eleganti impiallacciature da mobili. 

Il Sontro fornisce altrove la mastice, e dal Terebinto si 
trae nell' isole dell' Arcipelago la trementina della di Levante 
o di Scio. 

Della Sabina e del (iinepro Coccolone. 

La Sabina vegeta nei terreni aridi e scogliosi in vici- 
nanza al mare, e il Coccolone nelle sabbie del liltorale. 
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Si propagano ambedue mediante i semi, che devonsi con- 
segnare al terreno subito dopo la loro maturazione. 

Il legno della prima è durissimo e resistente, e quindi im- 
piegabile nei lavori al tornio e nella fabbricazione di piccoli 
mobili ; il secondo è più tenero, di color rossiccio e viene ab- 
bondantemente adoperalo nella fabbricazione dei cannelli da 
lapis. Mediante la distillazione se n' ottiene un olio fetido co- 
nosciuto in medicina col nome di olio di Cade. 

Della Scopa o Erica maggiore. 

(Juesta fra le altre specie di Erica e quella che per- 
viene a maggiore altezza e si compiace dei terreni aridi e 
sassosi. 

Ove trovasi raccolta in abbondanza, si taglia per farne 
fastclla per i forni e le fornaci. Col legname dei fusti più 
grossi e specialmente con quello delle radiche bizzarramente 
venato, si fanno impiallacciature ed altri piccoli oggetti come 
tabacchiere, scatolette ce. La brace ed il carbone sono le 
più adattate pel consumo delle fucine, sviluppando grandissimo 
calore sotto il soffio de' mantici. 

Della Tamarice. 

Le Tamarici prediligono i terreni sabbiosi ed alquanto 
umidi. 

Si propagano colle mazze che radicano assai facilmente. 

Sono utilissimo per formare presso le rive del mare delle 
siepi, le quali rompono o trattengono i venti salsi del mare, 
difendendo così le attigue colture di alberi, che senza tal ri- 
paro andercbhero generalmente perdute, in special modo finché 
giovani. 
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Del Cantbbo e del Siliquastro. 

Il Carubbo si trova nei terreni asciutti in vicinanza del 
mare ; il Siliquastro. nei luoghi aridi e scogliosi, ma alquanto 
profondi. 

Si propagano ambedue con assai facililà mediante i semi. 

11 legno del primo ò bianchiccio, duro e pesante, molto cla- 
stico e buono pei lavori di forza, quello del secondo ò di co- 
lor giallognolo con venature scure e verdastre, duro e com- 
patto. I mobili fatti con esso riescirebbero stabili quanto di 
beli' effetto. 

Dell' Alaterno e dei Mirto e Mortella. 

LAlalerno non è punto difficile sulla scelta dei terreno, 
che qualunque siasi, purché non troppo umido, gli conviene, 
c si propaga mediante i semi lo$lo dopo la loro maturità. 

Il legname è d'un bel giallo vivace, solido e pesante e 
per questo viene adoperato in varj lavori al tornio come pure 
dagli stipcttaj ed intarsiatori in legno. 

11 Mirto predilige i luoghi sabbiosi in vicinanza al mare 
e si propaga col seminarne le bacche o col porne sotterra in 
luogo umido le mazze. 

Il legname, per le sue piccole dimensioni, non può adat- 
tarsi a veruno uso speciale ; le foglie s' adoperano nella con- 
cia delle pelli. 

Del Pino Zimbro. 

Ouesl 1 albero ò originario delle Alpi e della Siberia, ove 
s inoltra sino al Umile delle nevi eterne. Sul Monte Cenisio 
s'eleva da 1330 a 2130 metri. 
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Sebbene cresca con lentezza riuscirebbe adattissimo al 
rinvestimento dolio sommità più elevate delle nostre monta- 
gne, ove I 1 impeto de* venti non permette quasi a nessun al- 
lr' albero indigeno di potervi crescere liberamente. 

Si propaga mediante i semi, e si direbbe che la natura 
dopo aver croato quest'albero per le regioni più alpestri, gli 
abbia procurato il mezzo di moltiplicai isi con facilità, dan- 
dogli, a differenza di quasi tutti gli altri Pini, un seme pe- 
sante, che non può esser trasportato via dai venti, i quali sof- 
liano più o meno impetuosi durante tutto l' anno in quelle 
regioni montuose. 

Non acquista giammai prima di 120-r>0 anni proporzioni 
lali da renderne conveniente il taglio. 

Il suo legno è bianco, tenero, e assai resistente quando 
lo si impieghi in lavori che debbano essere al sicuro dalle 
intemperie. 

È con esso che gli abitatori delle montagne del Tirolo e 
della Svizzera fabbricano lutti quei giocattoli da fanciulli che 
vendonsi poi nelle città. 

Per incisione se ne trae una gran quantità di trementina, 
la quale è dotata d'un odore piacevolissimo. 

Del Pino delle Alpi 0 Muyo e del Pino nano. 

1 

Ambedue questi Pini sono gli ultimi rappresentanti della 
vegetazione arborea noi monti più elevati dell'Europa. 

Il Mugo trovasi in Svizzera tino all'elevazione di 2!i00 
metri. Preferiscono i terreni a hasc calcare e freschi. 

Il legname sì dell'uno che dell'altro è duro, compatto, 
quanto altro mai di Pino, nò potendosi, per la piccola mole 
cui pervengono gli alberi di queste specie, adoperare nello 
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costruzioni o fabbricazione di mobili, arnesi oc, si riserva al- 
l'uso del fuoco. 

Del Larice. 

Il Larice cresce naturalmente sulle Alpi sopra la regione 
dell' Abete e predilige l'esposizione settentrionale ed i ter- 
reni profondi o discretamente freschi. Assumendo proporzioni 
minori si conlenta di qualunque altro terreno, tranne però 
di quello o tropp' umido o troppo asciutto. 

Si propaga col seme e cresco rapidamente nei primi an- 
ni, la sua vegetazione si fà quindi tanto più lenta quanto 
maggiormente va inoltrandosi verso la maturità. 

Ciò nonostante giunto agli 80 o 100 anni, se in buon 
terreno, può tagliarsi con protitlo. L'attendere poi fino ai 120 
o 150 anni non torna che vantaggiosissimo perche così s'ot- 
tengono dei fusti più grossi ed il suo legname diventa più 
durevole e compatto. 

Il legname è d'un bianco giallognolo e nei fusti più vec- 
chi acquista un color rossiccio. 

Son generali le lodi che si tributano a questo legname 
per sua durevolezza, nò mancò chi lo volle superiore in bontà 
a quello delle Ouerci. 

Resistendo in pari modo e lungamente tanto all' umido che 
all' asciutto è ricercato, oltre che per tutti quei lavori ove 
s' impiegano fra noi l'Abete, il Castagno e •., anche per farne 
palatale, steccati e perfino alberi ed altre parli dei navigli. 
Il Fornaini (1) dice: « Un autore Olandese assicura che nel 
secolo passalo esisteva una nave barberesca, fabbricata col 
legno di Larice divenuto sì duro che resisteva ai ferro il 
più tagliente. » 

[D Forjaim, Saggi* upra futilità Jibfngwernurc r p.-n<?uir« IrfrretU, Kir. 181'. 
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Nella Svizzera ov 1 e assai comune quesf albero, si cono- 
sce da gran tempo il pregio del suo legname essendovi ricerca- 
tissimo e pagaudovisi a caro prezzo. 

Nel Cantone dei Grigiori ne fanno delle assicelle per rico- 
prire i tetti a modo de' nostri tegoli, e che hanno una lun- 
ghissima durata. 

Nel territorio di Bex si conserva lino al dì d' oggi un 
edilìzio fabbricato con legno di Larice fino dal 1 o36. ancor- 
ché sempre esposto a tutte le ingiurie dell' aria. Anche agli 
antichi cran note le buone qualità del Larice. Plinio dopo aver- 
ne enumerato i pregj asseriva che il legname di esso non ve- 
niva consumalo dal fuoco. « Nec ardet nec carbonem facit, 
nec alio modo ignis vi consumitur. 5 

Il fatto però della sua incombustibilità non sussiste, ed 
anzi è certo che il legno del Larice brucia con fiamma viva 
e sviluppa assai calore — Ai noslri giorni uon mancò chi 
prese sul serio le parole di Plinio proponendo di cingere 
o Tramezzare tulle le foreste d'Abeti e di Pini con filari di 
piante di questa specio onde, appiccandosi per avventura in 
qualche parte il fuoco, trovasse un intoppo al suo progresso 
in queste miracolose barriere. 

Vilruvio parla esso pure della difficoltà colla quale il La- 
rice brucia e nota con verità che il suo legname non va sog- 
getto a tarlare : « non solum, succi vehementi amaritale, 

a cane aul a tinca non nocetur, sed ctiam flammam ex igni 
non recipit, nisi uti saxum in fornace ad calcem coqven- 
dam aliis l ignis uralur. » 

Sembra che in Toscana il Larice fosse introdotto sul fi- 
nire del secolo decorso, mentre il Savi nel suo Trattato degli 
Alberi, racconta come egli avesse nel 1799 del seme di que- 
ste piante dalla Germania, dal quale ollcnnc diversi individui 
che perirono poi tutti. Il Fornaini aggiunge che « la col- 
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tura del Larice, fu intraprosa a Boscolungo per ordine so- 
vrano. Pochi semi sebbene incautamente gettati circa l'an- 
uo 18OO, e sparsi qua e là in mezzo alle novelle piante di 
Abeli, nel 1817 si videro trionfare rigogliosi e superbi di 
aver superato di un terzo, e nell'altezza e nella mole, gli 
Abeli loro vicini. » 

Probabilmente i Larici de' quali si fà menzione qui sopra 
sono quei pochi che tuttora veggonsi frammisti agli Abeti e 
che hanno acquistato tali dimensioni da potersi in breve ta- 
gliare e con profitto. 

Praticando dei fori nel fusto si ottiene quella resina co- 
nosciuta in commercio sotto il nome di trementina. 

Un Larice in pieno vigore arriva a darne annualmente 
8-10 libbre pel lungo periodo di quaranta a cinquanta anui. 

Ecco il peso del suo legname: 

Uno siero i l'n braccio cubo 

Fretco Secco Fresco Srccn 

Kilog. IO .'Ì53 i « 635 333 

Del Pino silvestre o di Biga. 

Il Pino silvestre originario della Europa settentrionale è 
un di quegli alberi che può con gran vantaggio introdursi 
nc'nostri boschi, sopportando egualmente il clima de'nostri Ap- 
pennini, nella regione almeno sottostante all' Abete, e quello 
della zona media. Ha inoltro il vantaggio di non essere diffi- 
cile sulla scelta del terreno, che di qualunque siasi natura gli si 
confà, purché non conservi troppa umidità. La neve soltanto 
ove cade in gran copia lo può danneggiare perchè i suoi rami, 
fragilissimi per natura, non piegansi sotto il peso della medesima 
senza rompersi e spesso in tal numero da fame intristire e 
pertìn perire l'albero. 

10 
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Si propaga per mezzo del seme. 

È di prontissima vegetazione e può dirsi che la sua col- 
tura sia una delle più facili e che riebiegga meno precauzio- 
ni, giacché il seme nasce con facilità e le pianticelle anche 
nella prima lor gioventù sono assai rustiche da poter sop- 
portare senza danno i rigori delle stagioni. Anzi in molli luo- 
ghi si pratica di associare, mediante la sementa, la coltura di 
questa conifera ad altro più delicate, perchè esse vi trovino 
nei primi anni un riparo contro Y azione perniciosa de' venti 
durante Y inverno, come nella estate una difesa contro i raggi 
cocenti del sole. 

Il Pino silvestre raggiunge l'età conveniente pel taglio ai 
100-120 anni. Oltre questo termine seguila a vivere ancora, 
vegetando però con lentezza, e protrae la sua vita tino a 400 
anni circa. 

Il legno ii* 6 solido, d'un bianco giallognolo ed è egual- 
mente impiegalo tanto nei lavori che devono trovarsi esposti 
air asciutto, quanto in quelli destinali ai luoghi umidi. 

» 

E molto apprezzato come legname da costruzione, e a tale 
oggetto ci viene dai porti della Russia confuso insieme con 
quello d'Abete di Moscovia (Pinus Picea). 

Fornisce eccellenti alberi da navi, e fra i suoi congeneri 
11 miglior combustibile 

Se ne trae per incisione la trementina, che distillala 
somminislra Io spirito di trementina o acqua di ragia e per 
resto la colofonia o pece greca. Colla distillazione del legname 
s'ottiene la pece liquida. 

Gli abitatori della Lapponi a preparano con gli strali cor- 
ticali anteriori una specie di pane, che fu riscontralo conte- 
nere un principio viscoso e assai nutriente. Altrove come in 
Finlandia si nutriscono i bestiami e particolarmente i majali 
con la scorza polverizzata. 
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La corteccia vien sostituita a quella di Querce nella con- 
cia delle pelli e lo giovani guide servono in mancanza del 
Luppolo, a dare un aroma alla birra. 

Non vogliamo anche tacere di un altro prodotto che traesi 
dalle foglie di questo Pino e die potrebbe acquistare qualche 
importanza, vale a dire la stoppa che si ricava dalle sue fo- 
glie. — Se non erriamo, la prima idea di ciò devesi attri- 
buire ad un proprietario della Slesia, di nomo Weiss (1) il 
quale fin dal 1846 mediante un economico sistema di mace- 
razione no otteneva dei fili e delle sloppe che non lasciavano 
nulla a desiderare. — Oggi con questa sostanza mista al co- 
tone si formano dei tessuti di bello aspetto, assai , forti, e che 
si disse riuscir salutari a chi soffre di malattie reumatiche. 
Si assicura inoltre che queste stoffe non vengono attaccate da 
verun insetto per l'odore aromatico e penetrante che loro ò 
proprio. 

Ecco il peso del suo legname: 

I no stero | Un braccio cubo 

Fresco Secco Fresco Secco 

Kilog. 1036 625 « 627 478 



Del Faggio d'America. 

Questo Faggio è nativo dell'America boreale, ove rag- 
giunge l'altezza di circa 15 melri. 

Esige il medesimo terreno del Faggio comune e forse po- 
trebbe vivere nella medesima regione. 

Del resto ha comune con esso tulio quanto è relativo alla 
coltura ed alle proprietà del legno. 



(I) Secondo altri, i! ritrovatoro di questa nuova sostanza testile sarebbe un 
eerto Sig. de Pannewllz , prussiano. 
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Del Cipresso. 

Gli autori si trovano discordi neir assegnare il luogo na- 
tio di questa bella pianta. Il cb. Bertoloni lo crede indigeno 
della regione mediterranea; altri lo reputano introdotto fra 
noi da tempo immemorabile. 

Preferisce i terreni a base calcare con esposizione a 
mezzodì, ma si contenta poi di qualsivoglia terreno purché 
non troppo leggero o contenente dell' umidità sovrabbondante. 

Si propaga per seme in primavera. 

Il legno del Cipresso è di color giallo leggermente ten- 
dente al rosso, duro, forte, compatto, capace di prendere un 
bel pulimento, quasi incorruttibile e non soggetto a tarlare. 

I Romani conoscevano già le preziose qualità del legno 
di Cipresso, e Plinio dice infatti « Cariem vetustatemque non 
sentiunt Cupressus, Cedrus ec. (Pliu. Hist. Nat. Tom. V, 
lib. 16), ed allrove <r Maxime aeterne pvtant... et Cupres- 
sum Cedrumque. » Ed in prova delle sue asserzioni cita le 
porle del tempio di Diana Efesia che per 100 anni si con- 
servarono intatte. 

Anche Vilruvio volle raccomandarlo nelle costruzioni con 
quelle parole: Cupressus et Pinus in vetustatem sine viliis 

conservantur ideoque quae ex his gcncribus opera consti- 

tuuntur permanent ad aelernam diuturnitatem. » 

Le porte che Eugenio IV fece togliere al Tempio di San 
Pietro in Roma, per sosliluirvenc altre di bronzo, erano di 
Cipresso; postevi da Costantino il Grande, dopo mille anni erano 
affatto intatte. 

Ad onta di tali preziose qualità con quanta diligenza cu- 
riamo noi la coltura del Cipresso? 

Tuttodì si pensa a tagliare i pochi fusti, che trovansi tut- 
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torà sparsi ad ornamento dei viali e delle ville, ma non si 
provvede al loro rimpiazzo, quantunque moltissimi terreni in- 
colti o di poco frutto si prestiuo fra noi a meraviglia alla 
sua coltura. 

Secondo i miei esperimenti e come apparisce dai dati qui 
sotto esposti fra il legname di tutte le altre conifere indigene 
o più comuni, quello del Cipresso è il meno esposto a per- 
dere di peso nel passaggio dallo stato fresco o verde a sec o. 

Ecco il peso del suo legname: 



Quest'Albero lo dobbiamo alla Virginia e al Canada, ed 
è adattassimo por coltivarsi ne' boschi umidi della regione 
media. 

Predilige 1' esposiziono settentrionale, e nei terreni profondi 
e ricchi vegeta con tal prontezza da superare il Larice e il 
Pino silvestre. 

La sua propagazione avviene unicamente per seme. 

Circa alle qualità del legname gli autori si trovano dis- 
cordi. Il Prof. Savi lo dice durissimo e di lunga durata, Car- 
riere nel suo Trattato delle Conifere lo qualiOca per tenero, 
leggiero e di assai lunga durata, ed Hartig dopo averne enu- 
merale le singole qualità termina col diro che esso riesce infe- 
. riorc al legname delle nostre conifere. 

Tal discrepanza può derivare fino a uno certo punto dai 
campioni del legname, che si assoggettarono all'esperimento, 
potendo non poco influire sulle qualità di esso il clima ed il 
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9 4Gi :i78 



Kil. 7G.» 



Seca 
6%> 



Del Pino di Lord Weymouth. 
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Comunque sia è cerio che nella sua patria si fa servire 
ad una folla di usi come nella costruzione di mobilia, attrezzi 
e perfino all'armatura dei bastimenti. 

Del Cedro del Libano, del Cedro dell'Atlante 
e del Cedro Deodara. 

Il Cedro del Libano, che attinge ordinariamente la dimen- 
sioni di 25-30 metri d' altezza sopra 2-3 di diametro, è ori- 
ginario de' monti del Libano e del Tauro, ove torreggia gi- 
gante fra le perpetue nevi. Non* è delicato sulla scelta del 
terreno non disdegnandone che quelli troppo compatti o troppo 
umidi. 

È di lunga vita e alcuni de' pochi alberi di questa specie, 
che trovavansi sul Libano quando fu visitalo da La Biliar- 
dière nel 1787 (1), furono stimati da Reichenbach avere l'età 
di circa 1000 anni. 

Si propaga facilmente per séme che ora producesi in ab- 
bondanza anche dalle piante, che prime furono introdotte in 
Toscana, come quello dell'Orlo Botanico di Pisa il quale pro- 
veniente dall' Inghilterra fu piantato nel 1787. 

Gli antichi ritenevano che il suo legname fosse quasi in- 
corruttibile e son noli i modi di dire c Cedro dùjna loqui, 
Cedro dùjna opera, a che essi adoperavano allorquando vole- 
vano rendere omaggio alla valenza degli oratori o alla dot- 
trina degli scrittori. È noto infatti che in cassette costrutte 
di questo legname tenevano racchiuse V opere più preziose per 
preservarle dagli insetti i quali rifuggouo dal suo odore. 

(1) « Ex anliquis Ltbanl sylvis nil luprest, nisi cenlum circiter codrorum con- 
glorncratio, quingentls orgy's '"fra nives perpetua». Horum septem mole mirandi, 
quorum crasaior ex uovem pedurn diametro ». Billard. Icon. Plani. Syr. rur. 
lite. prmi. 
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Chi ignora poi che le travature del Tempio di Salomone 
erano tutte di Cedro del Libano? 

Di fronte però a tali fatti storici i più moderni autori 
giudicano diversamente della bontà di questo legno. • 

Oltre all'essere molto leggero, il sig. Loiselcur-Deslonchamps 
afferma che è soggetto a fendersi, e Miller e Lambert lo 
reputano inferiore a quello dell' Abete comune. Michaux lilial- 
mente che ne fece il saggio sopra un tronco di 100 anni e del 
diametro di sette piedi e mezzo, lo qualifica per leggero, te- 
nero, fragile, poco resiuoso e privo per conseguenza di forza 
e d'elasticità. 

Il Cedro dell'Atlante ed il Deodara s inalzano da 40-50 
metri sopra un diametro di circa tre metri, ed è a credersi 
che la cultura loro non differisca da quella del Cedro del 
Libano. 

Secondo autorevoli informazioni il legno del Cedro Deoda- 
ra, nativo delle Montagne del Nepaul, supera in bontà quello 
del Cedro del Libano e dell'Atlante (1). 

È deplorabile che il prezzo di questa pianta sia tuttora 
così elevalo da non poterne tentare la cultura, almen per ora, 
al di fuori dei giardini e dei boschetti di lusso. 

Del Pioppo cipressino. 

Ouest' albero è spontaneo, o almeno da lungo tempo col- 
tivato, in Lombardia sulle rive del Po. 

(1) 11 celebre viaggiatore inglese Burnos nella storia de'suoi viaggi nell'interno 
dell'Asia racconta che nei contorni del fiume Dgialem, lldaspe degli antichi, si 
fabbricano lo case con legname di cedro (Deodar), che scende galleggiando nelle 
occasioni di piena dall' Imalaja, o soggiungo che essendo per natura durevole ed 
odoroso egli ù tenuto in gran pregio por le costruzioni d' ogni genere, comprese 
lo navali. Non è quindi improbabile che Alessandro Magno, il quale, a testimo- 
nianza dello storico Quinto Curzio, fece costruire sull* Idaspe la flotta sulla quale 
discese l' Indo col suo esercito, la fabbricasse col legname di questo cedro. 
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Predilige come tutti gii alberi dello stesso genere un ter- 
reno piuttosto umido, leggero e discretamente profondo. Non 
ostante non si ricusa di vegetare anche nelle terre secche e 
sterili come sarebbero le sabbie. 

Si propaga per piantoni i quali, collocati nella primavera 
per circa un braccio in terra, radicano facilmente. 

Cresco con grande celerità e dai 18 ai 25 anni è in grado 
di essere tagliato con profitto. 

Il legno è meno solido e più leggero di quello del 
pioppo comune, ma contultociò viene adoperato nei medesimi 
lavori. 

Eccone il peSC- 
lno siero I n braccio cubo 
Prisco Sfcc» Fretca Secco 
Kllog. 886 448 9 5» 270 



Del Castagno d' India. 

■ 

Il Castagno d'India è originario dell'Asia settentrionale 
donde fu trasportato in Europa verso la metà del se- 
colo XVI. 

La Toscana dovette possedere la prima di questi alberi, 
avendone, come dice il Savi, veduto uno a Firenze Giovanni 
Bauhino nell'orto del Granduca, alto quanto un moro grande 
e molto ramoso. Il celebre Clusio lo portò a Vienna, e Bache- 
jier a Parigi nel 1615. 

Si moltiplica mediante i semi in primavera avendo cura di 
conservarli fino a quel tempo nella sabbia onde non perdano 
la facoltà germinativa. 

Cresce bene quasi che in tutti i terreni, ma li preferisce 
umidi e profondi. 

Il legno ch'esso somministra è di color bianco e poco 
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compatto e può impiegarsi in tutti quei lavori ne' quali s'ado- 
pra il Tiglio e il Gattice. Nel Dizionario di Miller trovasi re- 
gistrato cbe il legno dell' Ippocastano è proprio a fare dei con- 



dotti sotterranei per l' acqua, e cbe impiegato in tal servizio 
dura assai più lungo tempo di molti altri legnami di maggior 
solidità. 

Brucia bene e con molta fiamma, ma somministra poco ca- 
lore ; le ceneri contengono molta potassa e quelle specialmente 
dei frulli ne danno il 25 0|0. 

Ecco il peso del suo legname: 



Questo beli' albero ci venne dal Giappone e merita esso 
pure la nostra attenzione per la sua rapida vegetazione. 

Preferisce i terreni sciolti, freschi, profondi. 

Si propaga per seme o meglio pei polloni cbe spuntano 
numerosi sullo radiche. 

Chi avesse bisogno di un gran numero di questo piante, 
e non volesse ricorrere alla sementa, le potrà ottenere col 
togliere alle piante vecchie dei pezzi di radica della grossezza 
d'una penna d'oca o poco più e lunghi da 10-12 centimetri 
e piantarli in solcbetti piuttosto profondi, collocandoli orizzon- 
talmente o in una posizione leggermente inclinala. 

Facendo questa operazione verso la fine dell' inverno spun- 
tano in breve tempo altrettante pianticelle. 

Il legno è di qualità assai compatta, cosa straordinaria se 
si abbia riguardo alla prontezza della sua vegetazione. Esso 
è di color bianco gialliccio, e susceltibile di prendere un bel 
pulimento. 



Uno stero 



l.'n braccio cubo 

Frrrco Stero 
* 590 348 



Fretto 
Kilog. 983 



l>19 



Dell' Attinto. 
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11 Savi lo paragona per l'aspetto al legname del Casta- 
gno e per la solidità a quello del Noce. 

Ai nostri giorni, ne 1 quali la raccolta della seta va quasi 
tutta miseramente perduta, per la malattia domiuanle nc'bacui 
che la producono, si parla molto di un altro baco (Bombyx 
Cynthia) che fornisce pur seta, e che si nutre delle foglie 
deirAilanto. - Se la nuova introduzione, che con ogni mezzo 
s'incoraggia sia o no per riuscire utile, lo diranno i resultati 
degli esperimenti. 

Dell' Acacia o Robinia pseudo-acacia. 

Quest'albero è originario della America settentrionale c 
segnatamente della Pcnsilvania, Nuova Yorck e del Maryland, 
donde fu trasportato in Francia da Robin nel 1600 circa, e 
di là prontamente diffuso per buoua parte dell'Europa attese 
le sue buone qualità. 

Si propaga facilmente per seme e coi polloni che spuntano 
sulle radiche anche a gran distanza dall' albero cui appartengono. 

Riesce bene nelle terre sabbiose e più secche che umide, 
nò esìge gran profondità, contentandosi le sue barbe piuttosto 
d' andar serpeggiando quasi a fior di terra che d' approfon- 
darsi nel suolo. 

Fra tutti gli alberi a legno duro è quello che cresce con 
maggior prontezza e somministra un legname solido, compatto, 
pesanle, di molta durala, od è giallo con delle venature più 
brune. Queste buone qualità lo raccomandano tanto per la 
fabbricazione dei mobili, che riescono bellissimi, quanto pei 
lavori che devono trovarsi esposti all'alternativa dell'umido 
e del secco, come palizzate, e pali da viti, e da frutti, che per 
la durata hanno poco a invidiare quelli di Citiso e rioscon 
forse superiori a quei di Castagno. 
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Nell'America viene frequentemente adoperato il suo legname 
nella costruzione di alcune parli delle navi. 

11 libro, diviso dagli altri strati corticali mediante la ma- 
cerazione, serve a far corde da pozzo, stoje, legami da frutti ec. 
come quello del Tiglio. 

Il Legname somministra pure un eccellente combustibile, 
ma gli viene rimproverato di esalare bruciando un pessimo 
odore. 

Eccone il peso: 

Uno stero . l'n braccio cubo 

Fresco Secco Frt*co Secco 

KU. 1076 737 ! * 650 US 

Del Noce. 

11 Noce ci fu recato da lungo tempo dalla Persia , 
trovandosi rammentato perOn nelle opere di Varronc e di 
Plinio. 

Egli vegeta discretamente in tutti i terreni e a tutte le 
esposizioni , ma acquista proporzioni colossali soltanto nei 
terreni calcari, leggeri, profondi ed alla esposizione di Le- 
vante o di Mezzogiorno. 

Si moltiplica a primavera coi semi che si è avuto cura 
di stratificare subito dopo la lor maturazione. Seminando le 
noci nello autunno o rimettendone la sementa alla primavera 
senza averle conservate mediante la stratificazione, accade ebe 
molte non germogliano, perchè nel primo caso servirono di 
cibo ai topi ed altri piccoli quadrupedi che ne son ghiotti, e 
nel secondo perchè per la soverchia essiccazione perdettero 
la facoltà germinativa. 

Cresce con prontezza specialmente in gioventù e si vuole 
che arrivi lino all' età di 900 anni. 
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È noto a tulli di qual pregio sia il legname di Noce e a 
quali e quanti usi svariali si accomodi trovandosi in esso ac- 
coppiata ad una rara bellezza pel suo color bruno e per lo 
scherzevoli venature, una non comune solidità. 

Gli stipettaj, gl'intagliatori, i carradori, i meccanici ne fanno 
uso larghissimo. 

È da osservare che la bellezza e la bontà di esso stanno 
generalmente in ragione inversa di quella del terreno su cui 
crebbe, giacche da quei fusti che trovandosi in terreno pin- 
gue vegetarono con prontezza, non ò da aspetlarsi un legname 
nò dal lato del colore e delle venature nè da quello della 
consistenza, paragonabile a quello che crebbe con lentezza 
nei terreni sterili e sassosi. 

Dai frutti s' estrae mediante la pressione un olio, il quale 
finche fresco si mantiene adallo ai condimenti e viene poscia 
adoperato nell' arto dei tintori, e dei verniciatori. 

Del Fraggiracolo virginiano e del Diospiro 
o Albero di S. Andrea. 

Il Fraggiracolo virginiano è, come l'indica lepitclo aggiunto 
al suo nome, originario della Virginia e d' altre parti dell'Ame- 
rica settentrionale. 

Per la coltura e le qualità del suo legno nulla offre di 
rimarchevole sopra il Fraggiracolo comune, del quale parlam- 
mo a suo luogo. 

Il Diospiro è nativo delle coste dell' Affrica e trovasi spon- 
taneo anche in qualche regione d'Italia. 

Ama lo terre leggere, un poco umide e preferisce l'espo- 
sizione meridionale. 

Si moltiplica per seme. 

Il legname, ch'esso somministra è di color bianco sudi- 
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ciò, nero verso il midollo, compatto, duro, capace di prendere 
un bel pulimento. 

Secondo il Prof. Savi è fragile o non regge all'umido. 

- Dell'Acero Virginiano. 

Quest'Acero è nativo dell'America settentrionale e fu tra 
noi recato nel 1793. 

Si propaga per seme e richiede un terreno normale e 
fresco. 

Cresce rapidamente ed acquista ordinariamente tutta la sua 
grandezza in venti o venticinque anni. 

Il legno è di color giallastro con qualche venatura vio- 
letta, di libra unita. In America s' impiega nella fabbricazione 
di mobili ed altri utensili. 

Fu detto che in Inghilterra s' adoperò nella costruzione 
degP istrumenti a corda i quali riuscirono ben sonori. 

Del Ginco Giapponese. 

Quest'Albero nativo della China e del Giappone e che 
dicesi godere di una vita lunghissima, vien paragonalo per 
la sua forma al Noce del quale acquista anche le dimensioni. 

I Chinesi lo considerano come un albero sacro e lo col- 
tivano attorno le Pagode non solo per ornamento, ma come 
albero da frutto, mangiandone non la polpa ma la mandorla 
ch'essi trovano gustosa. 

Si moltiplica, in mancanza di semi, per margotto o per 
piantoni. In ambedue i casi stenta però a mettere radici, e 
non se n ottengono giammai delle piante robuste. 

Cresce rapidamente nelle esposizioni calde, e domanda un 
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terreno ricco, sciolto e che non vada soggetto a soverchio 
asciutto. 

Il legno fu detto da Kaempfer di poco valore per essere 
spugnoso, ma secondo le più recenti osservazioni di Delille, 
è di buona qualità, compatto e quasi paragonabile a quello 
dei nostri Aceri. 

Del Pino Laricio o Sguaro di Corsica. 

Qucst* albero è originario dei monti della Corsica , e pel 
grande sviluppo che acquista e per la bontà del suo legname 
meriterebbe d' essere diffuso nei monti della nostra Marem- 
ma, ove dovrebbe ritrovare tutte le condizioni che gli son 
necessarie per prosperare. 

Si propaga per seme e predilige i terreni argillosi e sec- 
chi e le esposizioni calde, ma non si ricusa di vegetare per- 
fino nei terreni composti interamente di frantumi di roccie ed 
ove riuscirebbe impossibile la cultura di qualunque altro Pino. 

Il suo legno bianco o leggermente colorato è duro, com- 
patto ed impiegalo nella costruzione degli edificii; fornisce 
anche gli albori da nave, ma in questo, a seconda di tutti 
gli autori, riesce inferiore al Pino silvestre. 

Il Pino nero o austriaco ha la facoltà di sopportare un 
clima più rigoroso che il Laricio e il pregio grandissimo di 
vegetare nei terreni affatto calcari, qualità che ne permette- 
rebbe la riuscita nelle terre cretose. Si accontenta di qua- 
lunque esposizione, ma preferisce quella del mezzodì. 

Del Pino di Aleppo. 

È originario delle coste dell'Affrica e trovasi anche nelle 
isolctle del Golfo della Spezia. 
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Si propaga per seme ed ama le terre secche ed ove pre- 
domina T elemento calcare. * 

Il legname contiene molta resina ed è di assai buona qua- 
lità, ma, non resistendo air umido, e stimato inferiore a quello 
del Pino domestico. 

Del Platano. 

Il Platano orientale è nativo dell'Oriente e fin dai Ro- 
mani fu trasportato in Italia ; il Platano occidentale ci venne 
dall' America settentrionale. 

Si dilettano ambedue di stare presso le rive de' fiumi e 
de' ruscelli, ed esigono in qualunque modo un terreno umido 
e profondo. 

Si propagano facilmente per seme, il quale vuole esser 
consegnato alla terra subilo dopo la sua maturità. Meglio an- 
cora si moltiplica per mazze, le quali pongonsi in terreno 
umido al principiare dell'inverno. L'operazione riesce meglio 
colle bacchette di uno o due anni provviste alla loro estre- 
mità inferiore di una piccola porzione di legno vecchio. 

Il Platano si ritiene come uno degli alberi i più longevi 
e di maggiore sviluppo. Plinio ci fa sapere che ai suoi tempi 
ora vene uno in Arcadia, il quale si diceva piantalo da Aga- 
mennone ! ; e di un altro ci narra pure che Irovavasi in Licia . 
e che essendo cavo per gli anni, potè contenere diciotlo per- 
sone convitale a mensa da Licinio Muoiano, allora governa- 
tore di quella provincia. 

Michaux ne vide uno presso le rive del fiume Ohio che 
aveva all' altezza di quattro piedi sopra il suolo, una circon- 
ferenza di 77 piedi ed assicura che nella valle del Kentucky 
soii comuni i platani ebe hanno un giro di 15-20 piedi. 

Nella valle di Bujukdere, presso Costantinopoli, esisteva 



160 



ARTE FORESTALE 



uel 1835 un platauo di 90 piedi d' altezza e 50 di periferia, 
che secondo i calcoli del celebre Decandolle dovea contare 
400 anni di vita. 

Il legname è d' un colore bianco rossìccio, lutto sparso di 
punti più colorili come quello del faggio, non molto pesante 
e sufficientemente compatto. Avanti di metterlo in opera oc- 
corre tenerlo per qualche tempo sommerso noli* acqua perchè 
non cretti e non venga assalito dai tarli. 

Come legname da ardere può dirsi mediocre bruciando 
con fiamma viva e somministrando un discreto calore. Le ce- 
neri son ricche a potassa. 
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DESCRIZIONE SOMMARIA E RELATIVO METODO DI COLTI RA D'ALBERI ED AR- 
BOSCELLI FORESTALI ESOTICI CHE, O NON FURONO INTRODOTTI, O NON 
SONO STATI ASSOCIATATI AD UNA COLTURA ESTESA IN TOSCANA. 



SEZIONE PRIMA. 
Regione t* 

Larix microcarpa (Willd.ì 

Larix tenuifolia {Salisb.) L. americana !Mich.) Abies micro- 
carpa {Litui.) - Volg.: Larice a piccolo frutto - larice nero. 

Questo Larice è nativo delle regioni più fredde dell' Ame- 
rica del Nord ed ha comune col Larice d' Europa il portamento, 
sebbene gli sia minore in dimensioni. 

Ha le foglie caduche, sessili, lineari, d'un verde scuro, di- 
sposte in fascetli, più corte di quello del Larice comune. 
Anche i coni ne sono più piccoli. 

Il legno di questo Larice è molto apprezzato dagli Ame- 
ricani, i quali lo reputano superiore a quello di tulli i Pini ed 
Abeti fra loro indigeni, e Y impiegano però nella costruzione 
dei navigli, nella formazione delle palizzate ec. 

La sua coltura non differisce da quella del Larice europeo. 

Abies alba (Mich.) 

Abios curvifolia (Salisb.) Abies canadensis (Alili.) Picea alba 
Link.) Pinus alba (Lamb.) P. glauca (Moench.) P. canadensis 
Du Roi.) P. laxa (Erhr.) - Volg.: Abete bianco del Canadà. 

Quest'albero, il quale ha qualche rapporto coli' Abele rosso 

il 
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o di Moscovia, vegeta nelle regioni più fredde dell' America 
settentrionale, dal Canada tino al Massachusetts ove secondo 
Wildenow, acquista le dimensioni dell 1 Abete di Moscovia (Pi- 
nus Picea Dur.) Fra noi sembra si mantenga più umile. 

Ha le foglio quasi sessili, glauche, lineari, un poco ricurve 
a falce, tetragone, ottusamente appuntate, a riflesso bianco ar- 
gentino, sparse attorno ai rami. 

I coni son piccoli, cilindrici e pendenti. 

Si compiace dei terreni profondi e piuttosto secchi. 
Cresce rapidamente, e come il Pinus picea sflda i freddi 
più rigorosi. 

II legname è almeno tanto buono quanto quello de' nostri 
• Abeti, e gli Americani ne traggono della trementina, la quale 

riesce eccellente. - Lambert assicura che la sua scorza è 
buona alla concia delle pelli. 

Le libre delle barbo macerale neir acqua riescono a segno 
tale solide e flessibili che gl'indigeni l'adoperano per riunire 
insieme lo scorze della Rotula papyracea alla formazione dei 
. canotti. Le commettilurc vengono poi spalmate dalla resina 
che fornisce l'albero medesimo. 

Il decotto dei giovani rami serve, nella sua regione, alla 
fabbricazione di una specie di birra. In ciò però vicn prefe- 
rito YAbies m'yra. 

llavvi anche un altro Abete conosciuto col nome di Pinus 
canadensis (Linn.) fi), il quale è nativo esso pure delle re- 
gioni più fredde dell' America del Nord e che trovasi in spe- 
cial modo abbondante nei boschi della baja di Hudson e dei 
contorni di Quebec. 

Fu introdotto in Europa da Pietro Collinson nel 1736. 

M) Oltre il nome impostogli da Linneo ha i seguenti sinonimi : Pinu». ame- 
ricana («u Boi.) Abte» canadensis (lk*f.) Tsuga canadensis (Carr.) Pico» cana- 
densis (HHk.) 
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S'eleva nella sua patria ad una considerevole altezza, ma 
fra noi non raggiunge che proporzioni molto più umili, e come 
l'antecedente somiglia pel portamento e per le foglie al Pi- 
nus Picea (Dur,) Per gli strobili che son curvati verso la 
terra, ha dei rapporti col comune Abete. 

Il suo legname è di mediocre qualità, ma la scorza è re- 
putata eccellente per la concia e sostituisce nel paese natale 
quella di Querce. Si dice che questo Abete ha la singoiar 
proprietà di rimottere sul legno vecchio; polendolo così as- 
soggettare al taglio, la sua cultura potrebbesi interamente 
modificare. 

E certo che in qualche luogo si pota a modo di siepe 
come fra uoi le Thujc e i Taxus. 

Abies uigra (Mic/t. 

Abies dentkulala {Poir.) A. mariana [Miti.] Picea oigra (Link., 
Pinus mariana [Gaert.j P. nigra Lamb. - Volg.: Abete nero. 

Quest'albero, originario dell'America settentrionale, fra 
noi s'eleva appena a li» metri, sebbene nelle contrade natie 
superi non rare volte i 2o moiri in altezza. 

Ha le foglie piccolo tetragone, diritte . rigide d' un verde 
scuro e collocate intorno ai rami come nel Pinus Picea {Dur. 

I coni son piccoli, ovali, ottusi, attenuati alle due estremità, 
pendenti e di colore bruno. 

II legno di questa specie è biancastro, leggero, elastico 
ed è per questa sua proprietà ampiamente adoperalo nel paese 
natio nella costruzione dei vascelli. 

(ìli Americani coi teneri germogli fabbricano una specie 
di birra che essi chiamano Sprucee beer, e la quale, dicesi, 
riesce assai piacevole al gusto ed un eccellente preservativo 
contro lo scorbuto durante i lunghi viaggi. 
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Duhamel dà i più dettagliati ragguagli sul modo di fab- 
bricarla. Questo pino regge assai bene contro i rigori del 
verno nelle nostre regioni montuose, ma esige un terreno pro- 
fondo, ricco ed umido. 

Pinus Pyrenaica {Lapcyr.) 
Volg.. Pino de' Pirenei. 

Questo Pino hà stretto rapporto col Pino pinastro dal quale 
si distingue per i giovani ramiceli! di color bruno e per le 
foglie fini e lunglie, serrate contro i rami e superanti P estre- 
mità dei medesimi alla maniera di un pennello. 

Vegela spontaneo sulle montagne de' Pirenei e fornisce un 
legname altrettanto buono quanto quello del Pino marittimo 
o pinastro. 

Abies Pinsapo 'Boiss.) 
Pinus Pinsapo Endl.) - Volg.: Pino Pinsapo. 

Questo Pino è originano dei monli dell' Andalusia, ove tro- 
vasi all'elevazione di 1600 a 2000 metri. 

Ha le foglie disposte intorno intorno ai ramicelli. corte, 
piano, appuntale, d'un verde scuro nella pagina superiore, più 
pallide al di sotto. 

I coni sono erotti, sessili, cilindrico-ovati, un poco più lun- 
ghi di quelli delPAbotc comune e riuniti spesso in gruppi. 

È molto lenlo noi crescere, almeno in gioventù, ed acquista 
l'altezza di 20-24 metri. 

Betula populifolia ( Willd.) 
Belula acuminata [Ehrh.) - Vela.: Rettila a faglie di pioppo. 

Quest'albero è originario delle regioni più fredde dell'Ame- 
rica settentrionale, ove raggiunge l'altezza di 15-20 metri. 
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Ha l'epidermide della scorza bruna come la Belula co- 
mune e le foglie dcltoideo, lungamente acuminale, inegual 
menlc dentate, glabre. 

Cresce prontamente nei terreni sciolti e profondi, purché 
non troppo umidi, ma è anche capace di vegetare nei luoghi 
sterili, secchi e privi d'ogni altra pianta. 

Il legname è almeno altrettanto buono quanto quello della 
Betula comune, e a mio parere questa specie potrebbe riu- 
scire utilissima destinandola alla coltura preparatoria delle re- 
gioni sterili ed incolte dell'Appennino. 

'Betula papyracea (Willd.) 
Betula papyrifera Marsh.) - Volg. : Betula da carta. 

La Belula da carta è nativa del Canada ove attinge 
un'altezza di 20-30 metri e un fusto di grossezza non or- 
dinaria. 

Ha le foglie grandi, ovali, acuminate, doppiamente dentate, 
glabre nella pagina superiore, nell'inferiore alquanto pelose 
nelle nervature. 

Cresce con rapidità e s'adalta a qualsivoglia terreno, sia 
pur secco e pietroso. 

11 suo legno è molto apprezzato per le sue buone qualità. 
Se ne fauno delle tavole, alle quali si dà l' apparenza del- 
l' acajou e somministra un eccellente combustibile. 

Della scorza divisa in piccole lamino si formò una specie 
di carta. Gli abitatori selvaggi dell' America settentrionale ne 
impiegavano la scorza nella fabbricazione di canotti, i quali 
riuscendo leggerissimi aveano il pregio di poter esser tra- 
sportati da un sol uomo da una riviera all' altra. Un canotto 
capace di portare quattro persone e i loro bagagli non pe- 
serebbe più di 40-50 libbre francesi. 
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Betula davurica (Willd.) 
Hetula excelsa cnnadensis [Wangenh.) - Volg.: B. di Siberia. 

Questa Betula cresce spontanea nella Siberia fino alle fron- 
tiere della China, e nelP America settentrionale, ed attinge di- 
mensioni pressoché eguali alla Betula comune. 

Le sue foglie souo ovali, lungamente acuminate, ristrette, in- 
tere alla base, dentate inegualmente nel resto, glabre nella pagina 
superiore, alquanto pelose nelle nervature della pagina inferiore. 

Cresce con prontezza e sembra preferire al terreno pin- 
gue un terreno piuttosto magro. 

Il legname, secondo Pallas, deve esser più compatto di 
quello della Betula comune e di color giallognolo. 

Betula nigra {Wiìld. non J)ur.> 
Volg. : Betula nera. 

La Betula nera ha per patria la Virginia e la Carolina, 
ove perviene alla considerevole altezza di oltre 30 metri. 

Ha le foglie grandi, ovato-romboidali, appuntate, intere alia 
base, doppiamente dentate, glabre al di sopra, pubescenti al 
di sotto. 

Questa specie riesce nei terreni i più mediocri e tal qua- 
lità la rende raccomandabile per la coltura de' nostri monti. 

11 suo legno è compatto e resistente ed acquista facilmente 
un bel pulimento. 
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SEZIONE SECONDA. 
Regione 2 a 

Acer saccharinum (Wìlld.) 
Volg. : Acero da zucchero. 

Ouesf Acero cresce nelle boscaglie dell' America del Nord 
ove raggiunge la considerevole altezza di circa 20 metri. 

Ha molta analogia coll'Aeero Platanoide delle nostre selve 
dal quale si distingue principalmente per le gemme di color 
bruno. 

Le foglie sono a cinque lobi, acuminate, guarnite di den- 
tature acute, glabre nella supcrlicie superiore, nell'inferiore 
pubescenti in gioventù, glauche dipoi e con dei mazzetti di 
peli negli angoli delle nervature. 

I suoi fiori poligami appariscono in Aprile in corimbi 
pendenti. 

Le samare son glabre ad ali divergenti. 

Quest'albero si propaga per seme, o mediante l'innesto 
sugli Aceri indigeni e preferisce un terreno fresco e discre- 
tamente profondo. 

II suo legname per essere compatto e bizzarramente ve- 
nato è tenuto in gran conto dagli Americani i quali ne co- 
struiscono dei bei mobili e diversi oggetti al tornio. 

Quello che però rende preziosa questa pianta è la pro- 
prietà di somministrare uno zucchero, il quale, di poco infe- 
riore in bontà a quello di canna, formava un imponente ar- 
ticolo di commercio per gli abitatori indigeni. Essi, ai dire 
di Desfonlaines, per tramo il liquido zuccherino, praticano 
nella parte inferiore del fusto uno o più tagli o anche fori, 
ai quali adattano una laminctlà o di legno o di metallo e per 
la quale colando il liquido si raccoglie in appositi recipienti. 
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Il liquore ottenuto è limpidissimo, di sapore dolce, ed as- 
soggettato air ebullizione ed evaporazione fornisce lo zucchero. 

La raccolta del liquido si fa dal mese di Novembre fino 
al M?ggio. 

Secondo le osservazioni di Pcyroux, comunicate a Fou- 
geraux de Bondaroy ed inserite nelle Memorie della Società 
d' Agricoltura, anno 1787, occorrono sessanta libbre di liquido 
per ottenere una libbra di zucchero. 

Da ciò rilevasi che presso di noi la sua coltura è soltanto 
raccomandabile per ottenerne legname, poiché non potendo 
ogni albero fornire che pòco oltre una libbra di zucchero, 
resulta che destinandolo a tale oggetto converrebbe piantarne 
in gran numero ed occupare vaste estensioni di terreno, clic 
diversamente coltivate darebbero un maggior prodotto. 

I Canadesi e gì' Illinesi posseggono immense selve di que- 
sti alberi che non furono giammai abbattute por la difficoltà 
o inutilità di assoggettare quei terreni a colture di genere 
diverso. 

Acer rubrum (Desf.) 

Acer corcineum IJort.) Acer virginianum (Catesb.) 
Volg.: Acero rosso. 

L'Acero rosso è originario dei luoghi paludosi ed inon- 
dati del Canada, della Virginia e della Pensilvania ove rag- 
giunge P altezza di 13-16 metri secondo alcuni, secondo altri 
anche più, ma non acquista giammai un gran diametro. 

Ha le foglie a cinque lobi inegualmente dentale, glabre 
e lucide al di sopra, bianco-argentate e glauche al di sotto, 
coi picciuoli lunghi c di color rosso. Verso il fine dell'autunno 
e poco innanzi la loro caduta, le foglie acquistano un bel co- 
lor di porpora. 

1 fiori sono ermafroditi, di color rosso scuro, raccolti so- 
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pra luoghi peduncoli iti grappolelti e compariscono innanzi lo 
svolgersi delle foglie. 

Le samare son glabre ad ale mollo divaricate. 

Si propaga per seme o innestandolo sulle specie d'Acero 
fra noi spontanee. Gli si rimprovera di crescere con lentezza. 

11 legname, ch'esso fornisce, è di color bianco-giallo- 
gnolo, duro, compatto, e per la disposizione delle fibre alquanto 
somigliante a quello dell' Acero riccio. 

Lo si adopera dagli Americani nella fabbricazione d'og- 
getti svariatissimi e specialmente nella costruzione della mobilia. 

I Canadesi traggon pure dalla linfa di quest'albero uno 
zucchero, buono al pari di quello dell'Acero da zucchero e 
che essi distinguono in commercio col nomo di sucre de plaine 
(per corruzione di piane), riservando all'altro il nome di su- 
cre d'érable. 

Acer oriocarpuin (Dea/.) 

« 

Acer criocarpon [Mich.) A. dasycarpum [Ehr ; A. rubrum 
Lamck.) A. virginianum (Catesb. A. gluucum [Sfili.) - Vol- 
gami.: Acero biotico - Acero a frutto cotonoso. 

Quesl' albero si trova lungo i principali fiumi dell' Ame- 
rica settentrionale e specialmente sulle rive dell'Ohio ove rag- 
giunge l'altezza di circa 16 metri. Ha lo foglie grandi a 
cinque lobi profondi, acuminali, dentati inegualmonte, d'un 
bel verde e lucide al di sopra, glauche al di sotto. 

I fiori sono monoici e poligami per aborto, ed appari- 
scono nella primavera innanzi lo svolgersi delle foglie. 

Le samare son rigonfie c tomentose, ad ali ravvicinate. 

Quest'Acero si propaga per seme ed anche, a detta di 
Willdenow, assai facilmente per piantoni, i quali devon esser 
fatti con i rami di due auni e collocati in terra nel mese di 
Marzo. 
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Cresce rapidamente e meriterebbe d'essere iutrodotto in 
quei fra i nostri boschi ove regna 1* umidità. 

Willdenow assicura ebe questo Acero contiene nella sua 
linfa maggiore quantità di zucchero, che gli altri nominati, e 
che il legno è d'eccellente qualità. 

Linneo, e dietro esso molti botanici, aveauo confuso que- 
sto coli' Acero rosso. Ehrahrt fu il primo che da esso lo 
distinse imponendogli il nome di Acer dasycarpum. 

Acer montanum [Desf.) 
Acer pensylvnnium {Du Roi.) A. pnrviflorum [Ehrh.) A. spi- 
cutum [Lamck.) - Volg. : Acero spicato. 

Quest'Acero di 6-10 metri di altezza è originario del 
Canada. 

Ha lo foglie a cinque lobi oscuri, talora anche a tre lobi 
soltanto, inegualmente dentali, pubescenti nella pagina inferiore. 

I fiori sono in questa più piccoli che in ogni altra specie 
d'Acero e son raccolti in grappoli compalli, lunghi e diritti. 

Si propaga per seme o per innesto sugli Aceri comuni e 
non gli si addice una terra troppo umida. 

II legname che fornisce è duro e assai pregevole. 

L Acer pensylvanicum di Linneo, Acer striatum {Lamck.) 
Acer Canadense (Bfarsh), differisce dal precedente e non ne 
raggiunge mai le dimensioni. É degno di rimarco per la sua 
scorza d'un bel verde, macchiata longitudinalmente di bianco, 
e per questo fu introdotto nei giardini come albero da ornamento. 

Le foglie sono grandi, a tre lobi acuminati, rotondate alla 
base, irregolarmente dentate e glabre. 

1 fiori di color verdastro son raccolti in grappoli lassi e 
pendenti. Predilige, come quasi tulli gli Aceri dell'America 
del Nord, un terreno fresco e leggero, e somministra un le- 
gname bianco, compatto, ma un poco fragile. 
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Fraxinus americana (Willd.) 

Fraxinus acuminata [Larnck.) F. alba (Bosc) -Volg.: Fras- 
sino bianco d'America. 

Questo beli' albero , originario dell 1 America del Nord , 
s eleva da 20-25 metri e vegeta con molla prontezza. 

Ha le foglie impari pennate con 7-9 fogliolinc opposte, 
oblunghe, acuminate, intere, talvolta anche dentate verso l'apice, 
lucide e di un verde oscuro al di sopra, glauche al di sotto. 

Si propaga per seme o mediante r innesto sulle specie 
indigene, o predilige, come tutti i Frassini che ci vengono 
dall'America settentrionale, terreni freschi ed argillosi. 

Questo Frassino è da porsi tra gli alberi più convenienti 
per coltivarsi nel nostro clima, per la sua rapida vegetazione 
e le buone qualità del suo legname. 

Michaux oltre ali" accordargli la preferenza sopra il Fras- 
sino comune (Fraxinus excelsior) non dubita considerarlo come 
uno dei preziosi acquisti per le selve della Europa media, e fa 
osservare elio gl'Inglesi, avendo riconosciuto la bontà del suo 
legname, ne importano nel loro paese una grande quantità per 
gli usi specialmente della marina. 

Fraxinus juglandifolia (117////.) 
Fraxinus caroliniana [ìht fioi.) - Volg.: Frassino a foglie di 
noce - Frassino Socistio. 

Questo Frassino cresce esso pure nell'America boreale c 
vi raggiunge l'altezza del precedente. 

Ha le foglie impari pennate a 5-9 fogliolinc opposte, pic- 
ciolato, ovato appuntate, leggermente dentale, d' un verde te- 
nero, non lucide al di sopra, glauco-pubesienli al di sotto. 

Fiorisce verso la Gne d'Aprile, e porta i liori in grap- 
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polelti pendenti. Ad essi succedono delle samare cuneiformi, 
ottuse e smarginate. 

Si propaga per seme o per innesto sulle specie indigene; 
richiede anch'esso un terreno alquanto fresco, ed ha comune 
col precedente la bontà del legname che s'adatta agli usi 
stessi. 

Fraxinus caroliniana (Willd.) 
Fraxinus carolinensis (Catesb.) - Volg.: Frassino caroliniano. 

Questo Frassino si reputa a ragione come uno de'più belli, 
di quanti ci vengono dall' America settentrionale, ove rag- 
giunge una considcrevol mole. 

Ha le foglie impari-pennatc, ordinariamente con 7 foglio- 
line picciolatc, lanceolate, appuntate, glabre, lucide nella pagina 
superiore. 

Fiorisce in Maggio. I fiori son raccolti in pannocchie corte 
e lasse. 

Pel resto vedasi quanto fu detto pei due precedenti. 

Fraxinus sambucifolia (Willd.) 
Volg. : Frassino sambttcino. 

Questa specie di Frassino ha per patria V America boreale 
ove cresce in sooiolà col Fraxinus americana del quale rag- 
giunge le dimensioni. 

Ha le foglie opposto, impari pinnale, con 5-7 foglioline 
sessili, ovaio-lanceolate, intere alla base, seghettate nel resto 
del margine, sulla faccia superiore d'un verde scuro, lucide 
e rugose; pallide al di sotto e provviste di peli negli angoli 
delle nervature. 

I fiori e i frutti somigliano a quelli del Fraxinus excelsior. 

Si propaga come i precedenti, ma è più sensibile alle 
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alternativo dell' umido e dell'asciutto, per cui desidera un ter- 
reno perennemente fresco. 

li suo legno oltre all'essere adattabile a diversi lavori, 
come gli altri Frassini d'America, fornisce delle ceneri ric- 
chissime di potassa. 



L'America boreale possiede moltissime altre specie di 
Frassini, la cui coltura più o meno riuscirebbe vantaggiosa 
Holle nostre selve. 

I principali sono: Fraxinus pubcsceiis (Willd.) F. cpi- 
plera ( Willd.) F. expansa ( Willd.) F. cinerea (Bose.) F. lon- 
gifolia {Bose.) F. quadrangulata (Mich.) F. triplera • JVkK.) 
F. pallida (Bose.) Gli Americani li stimano, dopo le Ouerci, 
gli alberi i più utili, e non vi ha dubbio che altrettanto do- 
vrebbe essere fra noi, avuto riguardo specialmente alla forza 
ed elasticità di cui e dotato il loro legname. 

Quorcus alba (Willd.) 
Volg. : Querce bianca d America. 

Questa Querce che trovasi sparsa nei boschi dal Canada 
fino alla Florida, e una delle più utili fra quante crescono nella 
America settentrionale ove si inalza oltre 25 metri ed acqui- 
sta un diametro di circa due metri. 

Ha la scorza bianca quando la pianta è adulta e si dislacca 
in lamine longitudinali. 

Ha le foglie caduche, allerne, grandi, oblunghe, profonda- 
mente pennatofesse a lobi quasi eguali, per lo più interi. Su- 
bito dopo lo svolgimento son di color rossiccio al di sopra, 
più tardi cangiatisi in un bel verde e Uniscono nell'autunno 
col prendere un color violetto chiaro; nella pagina inferiore 
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son pubescenti. I frutti son peduncolati, a ghianda ovale al- 
lungala e cupula con scaglio embricate. 

Questa Querce, come tutte le altre delle quali anderemo 
parlando in appresso, richieggono la medesima coltura delle 
specie indigene. 

Il suo legno è di color rossiccio, forte, elastico e resisteulc. 
Tulli gli autori son d'accordo nel considerarlo superiore in 
bontà a quello fornito dalle Querci europee a foglia caduca, 
sebbene riesca meno compatto. 

Gr indigeni mangiano le ghiande prodotte da questa spe- 
cie, trovandole dolci e gradile al palalo ; n esprimon pure un 
olio buono per condimento e di cui essi fanno un uso estesissimo. 

Qucreus rubra ( WilM.) 
Quercus iaevis Walt ) - Volg. : Querce rossa a" America. 

Quesf albero che s' eleva all' altezza di 25-30 metri tro- 
vasi spontaneo dalle selve del Canada tino a quelle della Georgia. 

Ha le foglie caduche portate da lunghi picciuoli, alterne, 
oblunghe, ottusamente sinuate, a lobi acuti, dentali, mucro- 
nati. In autunno esse tingonsi di un bel rosso. 

Il frutto è grande a cupula quasi liscia e ghianda ovale 

Il legname di questa bella specie di Querce si ritiene in- 
feriore a "quello somministrato dalla precedente, pur tuttavia 
s'adopera ne' medesimi lavori. 

La sua scorza, secondo diversi scrittori, contiene il tan- 
nino in maggior copia e più attivo di quello delle nostre Querci. 

Si propaga per seme; cresce prontamente e non teme il 
freddo del nostro clima durante l'inverno. 
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Quercus palustris (Wìlld.) 
Volg. : Querce palustre. 

■ 

Quest'albero, che raggiunge ordinariamente l'altezza di lo 
metri, è nativo dei luoghi paludosi della Pensilvania o di Virginia. 

Ha le foglie caduche, portale da lunghi picciuoli, oblunghe, 
a lobi profondi con tre o cinque inlaccaluro e mucronate gla- 
bre e lucide nella faccia superiore, cosparse di peli nelle ner- 
vature della pagina inferiore * 

I frutti son piccoli a ghianda quasi giobulosa contenuta 
per un terzo della sua lunghezza in una cupida, fatta a foggia 
di coppa e liscia. 

II legname somministralo da questa specie di Querce è 
d'ottima qualità e per conseguenza adallo agli usi medesimi 
in che si impiega quello prodotto dalle altre specie. 

Si propaga per mezzo del seme; esige un terreno palu- 
doso o almeno umidissimo, e non teme affa Ilo i geli del no- 
stro clima. 

Quefsta Querce vien confusa talora colla Q. rubra e colla 
Q. coccinca dalle quali si distingue principalmente alle foglie 
più piccole ed ai lobi più slretli. 

Quercus tinctoria ( Wiìld. 

Querr.us volutimi (Lamck.) Q. nii^ra Du Iloi.jQ. rubra [Walt.) 
- Volg. : Querce de tintori. 

Quest'albero è nativo della Pensilvania e uV monti più 
alti della Virginia e della Georgia, ove s 1 eleva da 27-30 me- 
tri sopra due circa di diametro. 

Ha le foglie caduche, alterne, picciolatc, ovaio-oblunghe, 
divise in lobi, oblunghi, ottusi e mucronati, d'un verde scuro 
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c lucide nella pagina superiore, pubescenti e vellutate al di 
sotto. 

I frutti soo quasi sessili e piuttosto piccoli, a ghianda ovale 
depressa e cupula a forma di coppa e scagliosa. 

II legname si ritiene di qualità inferiore a quello di altre 
Oucrci, ma non oslanle viene adoperato assai nelle costru- 
zioni. Ciò che rende stimabile quesl 1 albero è la scorza, co- 
nosciuta in commercio col nome di Quercitron, ricchissima a 
tannino e che fornisce un bel color giallo col quale si tin- 
gono le stoffe di seta e di laita. 

Si propaga per seme ; cresce con prontezza, resiste molto 
bene al freddo del nostro clima e non è difficile sulla scelta 
del terreno. 

Tutto queste buone qualità congiunte ali 1 utilità che po- 
trebbe trarsi dalla scorza e dal legname ne raccomandano la 
coltura nei nostri boschi. 

Qucrcus montana ( Wìlld.) 
Quercus Prinus monlicola [Mich.) - Volg. : Querce montana. 

La Querce montana cresce sui monti della Virginia e della 
Carolina e s'inalza lino a circa 20 metri. 

Ha le foglie caduche, alterne, ovate, acute, fornite di 
grosse dentature al margine, glabro e di un verde cupo nella 
pagina superiore, bianche e cotonose al di sotto. 

I fruiti sono brevemente peduncolati, a ghianda grossa, 
ovale, allungala, per due terzi circa della sua lunghezza in- 
cassala in una cupula turbinala e a scaglie libere. 

II suo legno è duro, e resistente. Si propaga per seme, 
resiste bene al freddo de' nostri inverni e sarebbe ulile per 
coltivarsi uei terreni secchi, pietrosi ed ove riuscirebbe dif- 
ficile la coltura di altri alberi. 
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Quercus Primis (Wild.) 
Qucrcus Prinus paluslris f? -Volg. : Querce a foglie di Castagno. 

Quest'albero è originario delle foreste umide e ombrose 
della Carolina e della Georgia, ove raggiunge V altezza di 
25-30 metri. 

Il suo tronco, dirittissimo e sguarnito affatto di rami, s'eleva 
a foggia di colonna per 15 o 20 metri ed è coronato alla 
sua estremità da una chioma di rami estesi e folti. 

Le sue foglie sono grandi, picciolatc, alterne, ovate, acule, 
sinualo-dcnlate, d'un verde scuro e lucide al di sopra, più, 
pallide al di sotto e talora leggermente cotonose. 

I frutti son grossi a ghianda ovale e cupula poco profonda, 
guarnita di scaglie ottuse e depresse. 

II suo legname riunisce l' eccellente qualità della forza e 
della durala ed è però dagli Americani largamente adoperato 
nella fabbricazione dei carri, macchine ed altri attrezzi. 

Si propaga per seme e richiede un terreno fresco, pro- 
fondo e pingue. 

Quest'albero, degno d'essere annoverato fra i più belli 
di (pianti ci vengono dall America del Nord, mostrasi un poco 
sensibile ai freddi soliti a regnare durante l'inverno nella 
regione del castagno, o almeno nella plaga più elevata della 
medesima. Per conseguenza chi volesse tentarne in grande 
la coltura lo collochi in quella regione ov'è possibile la col- 
tura della vile. 



Molle altre specie di Qucrcic troverebbero posto per la 
loro utilità in questa rassegna, ma la rarità di molte di esse 
è tale da sconsigliarne per ora la coltura in grande. 

In generale quelle che ci vengono dall' America sctlcnlrio- 

12 
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naie si adattano quasi tutto al clima della 2 a regione ; quelle 
originarie del Messico o delle Indie esigono una temperatura 
più mite ed in conseguenza la regione 3. a 

Citeremo fra lo prime la Oucrcus Phcllos (Linn.) 0. im- 
bricaria ( Wild.) Q. macrocarpa ( Wild.) 0. caslanea ( Wild.) 
Q. aquatica (Mich.) Q. eocenica (Mich.) ; e fra le seconde la 
Q. aflìnis, la Q. confcrtifolia (flumb.) la 0- sideroxylon del 
Messico, o la Q. lanuginosa (Don.) Q. glabra (Thunb.) Q. bom- 
bii glabra e Q. bombix tomentosa delle Indie. Sopra le ul- 
time due vive in China una specie di baco da seta. 

Ulmus americana (Wild.) 
Volg. : Olmo d'America. 

Quest'albero è nativo della Pensilvania, della Virginia e 
di altre regioni dell'America settentrionale ove s'inalza da 
20-25 metri. 

Ha le foglie alterne, pieciolate brevemente, ovali appun- 
tate, quasi sempre uguali alla base, doppiamente dentale, ru- 
vide e d'un verde scuro sulla pagina superiore, pallide al 
di sotto e coperte di una fina peluria. 

I fiori appariscono nel Marzo innanzi lo sviluppo delle fo- 
glie, ed hanno, come quelli dell'Olmo a larga foglia, co' quali 
hanno moltissima somiglianza, generalmente otto stami o ta- 
lora anche cinque soltanto. 

I frutti sou peduncolati, glabri e circondati al margine 
da folti peli. 

Quest'Olmo si propaga per seme o anche mediante l'in- 
nesto sulle specie indigene, e predilige i terreni profondi e 
sostanziosi. 

II suo legname è adoperato in America dai carradori ; bru- 
cia bene e le sue ceneri son ricche di potassa. 
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Planerà Richardi {Mich.) 

Planerà crenata [Gmel.) Ulmus polygama [Poir.) Rhamnus car- 
pinifolius (Pali) - Volg. : Olmo del Caucaso. 

Quest'albero, originario del Caucaso e dell 1 America sel- 
lenlrionale, s'eleva da 15-18 metri ed il suo tronco acquista 
considerevole dimensione in circonferenza. 

A differenza dell' Olmo mantiene la scorza sempre unita 
e liscia e Dell'invecchiare si dislacca in lamine. 

Ha le foglie quasi sessili, ovato-oblunghe, crenate, ruvide 
al tallo, nella pagina inferiore pubescenti. 

I fiori appariscono in Aprile e son poligami, piccoli, ver- 
dastri, riuniti in gruppi all'ascelle delle foglie. 

II fruito consiste in una nucula secca e liscia che va ma- 
turando nel corso dell'estate. 

Si propaga per seme o per innesto sull'Olmo, e gradisce 
i terreni leggeri, freschi ed ombreggiali. 

Cresce con maggior prontezza dell'Olmo e nonostante il 
suo legno è di esso più forte e più duro. Ha inoltre la pre- 
rogativa di non essere attaccato dagl'insetti e si conserva 
lungamente sotto terra o sott'acqua come esposto allo alter- 
native dell'umido e della siccità. In America se ne fabbrican 

> 

pure dei bei mobili a motivo del suo colore rossastro e delle 
bizzarro venature ond'è macchialo. 

Planerà G meli ni {Mich.} 
Planerà aquatica (Willd.; - Volg.: Olmo a foglie d'Ontano. 

Quest'albero s'eleva press' a poco all'altezza del prece- 
dente e trovasi spontaneo lungo le rive de' fiumi dell'America 
boreale e specialmente dell'Ohio e del Mississipi. 



I 
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Ha le foglie alterne, picciolatc, ovali-oblunghe, appunlate. 
ottuse alla base, dentate, glabre, nella faccia superiore lucenti. 

Somiglia pel resto al precedente nienochè per il frullo il 
quale è ruvido. 

Vegeta ne' luoghi umidi o somministra un legname, le 
cui qualità sono anologhc a quelle dell'Olmo del Caucaso. 

Carpinus americana {Wild.) 
Volg. : Carpino d'America. 

Quest'albero cresce spontaneo dal Canada fino alla Flo- 
rida e vi raggiunge l'altezza di 13-16 metri. 

Ha le foglie alterne, ovato-lanceolate, doppiamente seghet- 
tate al margine, glabre, d'un verde scuro sulla pagina supc- 
riore, peloso nell'inferiore e specialmente nelle nervature. 

Nel resto diversifica poco dal Carpino comuuc. 

Si propaga col seme, colle barbatelle o mediante l'innesto 
sulle specie indigene. 

Il legno è duro, compatto, bianco , e può servire a tulli 
quo* lavori, ne' quali impiegasi quello del Carpino comune. 

Tilia alba (Wild.) 

Tilia tomentosa [Mocnch.) T. rolutidifolia [Vcnt.) T. argentea 
Decand.) - Volg. : Tiglio bianco. 

Questo Tiglio e nativo della Ungheria e dell' Oriente c 
perviene all'altezza dei Tigli indigeni. I giovani ramicclli son 
ricoperti di una lanugine bianca. 

Ha le foglie alterne, picciolatc, profondamente cordale alla 
base, acuminate, un poco sinuato e dentale al margine, d'un 
verde scuro e liscio nella faccia superiore, cotonose c bian- 
castre nell' inferiore. 

• 
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Fiorisce in Luglio ed i suoi frutti somigliano a quelli del 
Tiglio a foglia larga. 

Si propaga per seme, cresce; con prontezza ed ama i ter- 
reni leggeri, umidi e profondi. 

Il legname di questa specie ha le medesime qualità desi- 
gli indigeni. 

Tilia americana {Wild.) t 

Tilia glabra [Veni) T. caroliniana ( r angenh.) - Volg. : Tiglio 
d' America. 

Ouesl' albero di 18-20 metri è originario dell'America 
e rassomiglia al Tiglio a larga foglia. 

Ha le foglio alterne, picciolate, larghe, profondamente cor- 
dale, dentale e glabre. 

I fiori sono più grandi che nei Tigli d'Europa e son por- 
tati in numero di quattro, cinque e raramente più sopra un 
peduncolo comune. 

Ad essi succedono de' frulli ovali marcati di qualche costa. 

Glcditschi» triacanthos ( Wild.) 

Glcditsia Metilo^a {Walt.) G. spinosa [Marsh.) - Volf?.: Gle- 
diccia spinosa - Spina Cristi. 

Oucst' albero s'eleva nel Canada, donde ci venne, da 12 
a 15 metri. 

I rami son guarniti di spine forli, lunghe, pungenti, spesso 
divise all' estremila in tre punte. 

Ha le foglie bipennate a 12-13 paja di fogliolinc lineari, 

- 

oblunghe, piccole, glabre. 

In Maggio e Giugno produce dei fiori poligami, poco ap- 
parenti, in grappoli. 

Ad essi succedono dei legumi larghi o lunghi di color 
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• • 

bruno e contenenti in mezzo a una polpa dei semi depressi 
e duri. 

Si propaga facilmente mediante i semi, che maturano per- 
fettamente nel nostro clima. Predilige i terreni leggeri, so- 
stanziosi e piuttosto secchi. 

Il legname, quantunque fragile, è duro, e pel suo bel colore 
giallo venato di rosso sarebbe adattato per fabbricarne mobili. 

Gleditschia monosperma {Wild.) 

Gleditsia caroliniensis (Lamck.) G. aquatica (Marsh.) - 
Volg. : Glediccia monosperma. - G. a un seme solo. 

Questa specie cresco nelle foreste della Carolina e della 
l-'lorida, ove raggiunge dimensioni superiori alla precedente. 

Ha i rami spinosi come la Spina Cristi, ma le foglie bi- 
pennate non hanno che 9-13 paja di foglioline piccole, ovali, 
oblunghe. 

I fiori di color verdastro appariscono nel Giugno, o son 
raccolti in grappolelti lunghi ed ascellari. 

II legume è corto, ovale, mucronato e non contiene ordi- 
nariamente che un solo seme. * 

Quest'albero, pel quale valgono tutte le osservazioni fatte 
a proposito della Glediccia spinosa, è di essa più delicato, ma 
vive benissimo nella parte media della zona seconda. 

Populus angulata (Wild.) 

Populus heleropbylla [Du Roi non Linn.) P. balsamifera [MilL) 
- Volg.: Pioppo angoloso. 

Quest'albero raggiunge dimensioni di primo ordine nella 
Carolina, donde venne trasportalo in Europa. 
I giovani rami sono alato-angolosi e fragili. 
Le foglie, le più grandi del genere, sono alterne, cordato- 
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dcltoidee, acuminate, dentate, glandulose alla base, glabre, a 
picciuoli lunghi c depressi. 

Fiorisce press'a poco come il Pioppo nero o comune. 

Si propaga per piantoni e cresce con molla rapidità. Jl 
legname n'è bianco e leggero. 

Predilige i terreni freschi e sostanziosi, ma presso di noi 
fa d'uopo collocarlo in luoghi riparati dai venti impetuosi, dalla 
furia de'quali, a motivo delle larghe sue foglie, viene facil- 
mente abbattuto. 

Populus monilifera (Wild.) 

Populus corolinensis [Moench.) P. cauadensis {Burgs.j P. Vir- 
giniana [Desf.) - Volg. : Pioppo del Canada. 

Questo boli 1 alboro nativo dell' America boreale e più 
specialmente del Canadà, giunge in breve tempo alla consi- 
derevole altezza di circa 30 metri. 

I suoi rami son cilindrici o appena angolosi ìn gioventù. 

Ha le foglie alterne, oscuramente cordiformi, ovato-del- 
loidee, glandulose alla base, orlale di denti uncinati, glabre, 
a picciuolo compresso rossiccio. 

Fiorisce nell' Aprile. 

Si propaga come l'antecedente ; non è difficile sulla scelta 
del terreno e cresce con rapidità superiore a lutti gii altri 
Pioppi. 

Willdenow asserisce essere questo albero meritevole sotto 
ciascun rapporto d'essere estesamente coltivato, e lo racco- 
manda specialmente per quelle regioni, ov'è scarsità di le- 
gname da ardere, prestandosi esso benissimo per tenersi a 
ceduo in qualunque siasi terreno purché non argilloso. 
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Liriodendron Tulipifera {Limi.) 
Volg. : Tulipifero - Legno giallo. 

Albero di 30-40 metri nella Virginia, donde venne tra- 
sportato in Europa dall' ammiraglio Lagalissoniòre. 

Ha le foglie alterne, picciolate, a tre lobi, con quello di 
mezzo troncalo all'apice, glabro e di color verde gajo. 

I fiori si mostrano nel Giugno e Luglio in cima ai gio- 
vani ramicelli, ed hanno la forma di un tulipano; son grandi, 
di un bianco verdastro e screziati di giallo e rosso. 

II fruito consiste in una quantità di samare, riunite in cono 
(? conlenenti ciascuna uno 0 due semi. 

Il legno è bianco, giallo verso il midollo, tenero, leggero 
e pur tuttavia a fibre serrate ; prende buon pulimento e viene 
impiegalo nel paese natio a farne ogni genere di mobilia e 
d'attrezzi. 

Esala un leggero odoro aromatico, specialmente nelle ra- 
diche, delle quali gli abitatori del Canadà si servono per dare 
ad una specie di birra odore e sapore che ha qualche ana- 
logia con quello di limone. 

Si propaga per seme, oppure per piantoni i quali impie- 
gano però lungo tempo a radicare. 

Si compiace di terreno profondo, ricco, leggermente umido 
e di esposizione un poco ombreggiala. 

* 

Virgilia lutea [Mieli.) 
Cladraslis tintoria Raf.) - Volg* : Sofora a legno giallo. 

Albero di 10-12 melri originario delle regioni dell' Ame- 
rica boreale, compreso fra il Mississipi e i monti del Cum- 
berland. 
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Le suo foglie sono impari pennato a cinque o nove fo- 
glioline grandi, ovali oblunghe, e glabre. • 

In giugno mostra i suoi fiori bianchi, grandi, riuniti in 
lunghi grappoli pendenti ed ai quali succedono dei legumi 
membranosi compressi, contenenti quattro o sei semi. 

II legno è duro, compatto, colorito di giallo ed adattalo ai 
lavori degli ebanisti. 

Si propaga per seme; non teme il freddo del nostro clima 
e si accontenta di qualunque terreno purché sia piuttosto secco. 

SEZIONE TERZA- 
Zona 3 a 

Taxodium distichum [Rich.) 

Cuprcssus disticha (Linn.) C. americana [Catesb.) Scbuberlia 
disticha (Jftr.) - Volg. : Tassodio - Cipresso (loggia. 

Questa bella conifera di 40 metri d'altezza circa sopra 
quattro di circonferenza (1) nella sua patria, è originaria dei 
luoghi paludosi ed anche inondati della Virginia e della Ca- 
rolina nel!' America settentrionale. 

Ha le foglie d'un verde gajo, decidue, lineari, piane, ap- 
puntate, distiche e tali da sembrare a primo aspetto foglie 
pennate. 

I fiori sono monoici ed appariscono nel Maggio. Gli amenli 
maschili son raccolti in spighe, ed alla base di essi stanno 
gli amenti feminei. 

I fruiti o strobili son di forma globulosa e somigliano al- 
quanto a quelli del Cipresso comune. 



(I) Si dire che in America il Irunco di quest'albero acquigli lo'.oru da Ironia- 
cinque a quaranto piedi di circonferenza. • 
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Il legno di questo .Cipresso è leggero, dolce, elastico, meno 
resinoso di quello dei Pini, ma di gran durala e suscettibile 
di prendere un bel pulimcnlo. 

Neil' America è largamente usato nelle costruzioni civili e 
navali e serve inoltre alla fabbricazione di mobili svariali, 
tubi sotterranei per condur l'acqua ec. 

Si propaga per seme e prospera noi terreni umidi palu- 
dosi senza temere il freddo del nostro clima. 

Quest'albero presenta una particolarità producendo attorno 
al fusto delle piante adulte delle escrescenze bernoccolute (eso- 
stosi) che s'elevano dalle radiche striscianti a fior di terra 
per l'altezza di un decimetro fino a un metro. Queste protu- 
beranze non emettono nò rami nò foglie e sono coperte in- 
teramente di scorza simile a quella del tronco; il legno del- 
l'interno n'è durissimo. Piantandolo lungo i fiumi precipitosi 
e che vanno continuamente rodendo le ripe si otterrebbe, come 
in America, in grazia di queste produzioni legnose sorgenti 
dalle radici, una specie di argine continuo mediante il quale 
si tratterrebbe la terra e il fiume procederebbe come inca- 
nalato senza far danno. 

Pinus palustri.? (Lamb.) 

Pinus australis [Mich. fil.) P. serotina [Ifort.) - Volg. : Pino 
palustre. 

Quest'albero è nativo dei luoghi della Virginia e della 
Florida situati lungo le spiaggie dell' Oceano, ove perviene al- 
l' altezza di circa 25 metri. 

. 11 suo trouco diritto ha raramente una grossezza propor- 
zionala alla sua altezza. 

Ha le foglie raccolte Ire per tre in ciascuna guaina, nu- 
merose, molto lunghe, fini e di un bel verde. 
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Fiorisce in Aprile ed i coni sono molto grassi, allungali, 
quasi cilindrici, ottusi alla sommità, un poco ricurvi, a sca- 
glie terminanti in prominenza tubercolosa. 

11 legname di questo Pino è molto compatto e durevole, 
e secondo Michaux superiore in bontà a quello di Riga (Pi- 
nus sylveslris). Gli Americani V usano nelle costruzioni navali 
e nella fabbricazione degli edificj, di mobili ed attrezzi di- 
versi. Ne fanno inoltre un esteso commercio coli' estero. 

È da quest'albero che si trae la resina conosciuta col nome 
di Trementina di Boston. 

Si propaga per seme ed ama i terreni sabbiosi, pietrosi 
e secchi. 

Stando al nome specifico di questo Pino si crederebbe vo- 
ler esso un terreno umido e paludoso, e Willdenow infatti 
asserisce che cresce solamente nei terreni di tal fatta. Boitard 
assicura altrettanto, sebbene egli poco innanzi lo proponga 
dietro il consiglio autorevole di Michaux per le lande di 
Bordeaux. 

Ma Carrière nella pregevolissima sua opera sulle conifere e 
Soulange-Bodin (1) assegnano per luogo conveniente alla pro- 
spera vegetazione di tal pianta lo dune secche e vicine al 
mare, e l'uno e l'altro osservano come a torto gli sia stato 
Imposto il nome di Pino palustro. 

Quercus virens (Mi eh.) 
Volg. : Querce verde. 

Questa specie di Querce a foglie persistenti cresce nei 
dintorni di Norfolk fino all'imboccatura del Mississipì. 

Ha le foglie picciolatc, coriacee, ovali oblunghe, in gio- 
ventù dentate, intere dappoi. 

(Ij Caukièrb E. A., Traiti général dtt Contfèret tic. - Sol c aske-Bodis, nelhi 
Union ruilif/iM du XIX tiècle, tona. IV. 
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I Trulli son peduncolati a ghianda oblunga e cupula tur- 
binata con scaglie corte e ottuse. 

II suo legno è molto pesante, compatto, di gran durata e 
resistente per lungo tempo all' umido. 

I costruttori di navi ne fanno in America largo consumo 
e lo stimano di gran lunga superiore a quello della Querce 
bianca. 

La sua scorza somministra inoltre un eccellente tannino. 

Ama di vegetare lungo il mare nei terreni argillosi co- 
perti di sabbia ed esposti ai venti i più impetuosi. 

Tal proprietà renderebbe prezioso quesf albero per colti- 
varlo lungo le spiagge del nostro mare per ottenerne, oltre- 
ché un ottimo legname, ancho un riparo contro i venti che 
spesso rendono per lungo tratto di liltorale impossibile qual- 
siasi coltura o almeno le recano gravi danni. 

• Juglans nigra (Lina.) 
Volg.: Noce nero. 

Ouest' albero, assai comune in varie regioni dell' America 
dol Nord, è di potentissima vegetazione e cresce da 20-25 
melri. 

Ha le foglie impari pennate a 15-19 foglioline, quasi ses- 
sili, ovali lanceolate, dentale a sega, d' un verde scuro e gla- 
bre nella faccia superiore, pubescenti nella inferiore. 

Fiorisce come il Noce corauno e nella medesima stagione. 

II frutto è globuloso, profondamente solcato, a mandorla 
dolce e oleosa. 

Il legname del Noce nero è duro, compatto, suscellibile di 
prendere un bel pulimento, e va sempre illeso dagli assalii 
degli insetti. Verso il midollo e di colore scuro o quasi nero 
e da ciò trasse forse il nome. 
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Si propaga per seme ed esigo una coltura affatto iden- 
tica al Noce comune. Solo è da notare che mostrasi di esso 
più rustico contro il freddo anche nelle regioni elevate e più 
Tacile sulla scolla del terreno. 

I suoi frutti a nòcciolo molto duro e colle divisioni in- 
terne legnose non permettono facilmente V estrazione della 
mandorla. Gli abitatori della Virginia li schiacciano minuta- 
mente e dopo averli gettali neh" acqua ne separano i gusci e 
le altre parti legnose dalle mandorle, le quali precipitando al 
fondo e disseccandosi, somministrano una specie di farina colla 
quale fabbricano un certo pane, eh' essi trovano piacevole. 

Juglans alba (Limi, noli Midi.) 

Juglans tomentosa (Mich.) J. latifolia Lame/c.) Curva ali*;* 
;.VuW.) - Volg. : Noce bianco. 

Albero di 25-30 metri, originario della Pcnsilvania e della 
Virginia. 

Ha le foglie composte di 5-7 fogliolinc oblunghe lanceo- 
late, acuminate, dentate a sega, con l'impari sessile, ruvide 
e pubescenti nella pagina inferiore. 

II frutto è piccolo, ovale o arrotondato, quasi tetragono, 
bruno e liscio. 

11 legname di questa specie di Noce è duro, compatto, 
pesante, e fra quello de' suoi congeneri il più stimato in Ame- 
rica a seconda di Boitard. 

Si propaga come l'antecedente ed esige la medesima coltura. 

Juglans cinerea (Wild.) 
Juglans oblonga [Du Roi.) - Volg. : Noce cenerognolo. 

Bell'albero di 15-20 metri, nativo della Luigiana e che 
ha qualche rapporto col Noce nero. 
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I suoi ramicelli, come anche i picciuoli delle foglie, son guar- 
niti di peli viscosi. 

Le fogliolino in numero di 11-17 sono brevemente pie- 
ciolate, oblunghe, lanceolate, dentate, liscie o pochissimo pu- 
bescenti nella faccia superiore, provviste ncir inferiore d' una 
lanugine delicata e folta. 

I frutti sono ovali oblunghi, viscosi, a noce profondamente 
solcata e mandorla piccolissima. 

II legno ha le medesime proprietà del Noce nero, col quale 
ha comune il modo di propagazione e di coltura. 

Juglans fraxinifolia (Desf.) 
Juglans pterocarpa (Wild.) Pterocarya fraxinifolia (Kunth.) - 
Volg. : Noce frassinino. 

Quest'albero è nativo delle rive del mar Caspio e rara- 
mente eccede 10 metri d'altezza. 

Le sue foglio son composte di 9-11 foglioline ovato-obluu- 
ghc, sessili, dentate a sega, le inferiori spesso adnate al pic- 
ciuolo comune, glabre, lucide e d'un bel verde nella faccia 
superiore. 

I Oori di color verdiccio son raccolti in luoghi amenti 
pendenti. 

II frutto è provvisto di due ale e per questo fu dai Bo- 
tanici modernamente separalo dal genere Noce. 

Si coltiva come gli antecedenti, ma si mostra un poco più 
sensibile al freddo. 

Juglans olivaeformis (Wild.) 
Juglans angustifolia [Ait) J. rubra (Gaertn.) J. Pekan {Muhi) 
J. cylindrica [Poir.) Caryn olivaeformis (Nutt.) - Volg. : Noce 
Pacati. 

Ouesl' albero, uno dei più grandi de'suoi congeneri, è ori- 
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ginario del paese dcgl' Illincsi noli' America settentrionale. 

Le sue foglie son composte di 13-15 fogliolino quasi ses- 
sili, l'impari lungamente picciolata, lanceolate, dentate a sega, 
un poco tomentose in gioventù, glabro dappoi, d'un bel verde 
lucido nella faccia supcriore. 

Il fruito è oblungo ovale o quasi cilindrico, liscio e mar- 
calo da quattro seni ottusi. 

Il legname di questo Noce è duro, compatto, ben colorato, 
di grana fino ed adallato per conseguenza alla fabbricazione 
dei mobili di lusso. 

La mandorla del frutto è dolce, gradevole al sapore e si 
lascia facilmente separare dagf integumenti legnosi. 

Si propaga per seme e la sua coltura non differisco da 
quella de' suoi congeneri dell'America scltentrionale. 

Sterculia platanifolia (Wild.) 

Firmiana sinensis (Marsil.) Firmiana platanifolia [Schott. - 
Volg. : Sterculia parasole. 

Quest'albero è nativo della China e del Giappone, ove 
perviene a considerevole altezza; nel nostro clima raramente 
sorpassa 10-15 melri. 

Il tronco n' è dirittissimo, liscio, di color verde e provvi- 
sto solamente alla estremità supcriore di rami e foglie a lungo 
picciuolo, grandi, palmate a cinque lobi, di un bel colore verde. 

I fiori son raccolti in pannocchie terminali. 

La sua propagazione avviene per seme, che matura bene 
nel nostra clima. 

II legno n'è d'un bianco giallognolo e leggero. 
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Big-nonia Catalpa (Limi.) 

Bignonia americana {Duham.) Catalpa syringaefolia ^Sims.) 
C. bignonioides (Walt.) C. cordifolia \llort.) Kavvara Fisatn 
h'aempf. - Volg. : Catalpa. 

Quest'albero cresce spontaneo nel Giappone, nella Virgi- 
nia e nella Florida, ove raggiunge Y altezza di circa là* metri. 

Ha le foglie grandi, picciolate, semplici, cordiformi, ap- 
puntate, glabre nella faccia supcriore, pubescenti nell'infe- 
riore e disposte attorno ai rami in verticelli di tre per tre. 

I fiori sono grandi, bianchi macchiati di violetto e di giallo 
ed appariscono verso la metà di Giugno in larghe pannocchie 
terminali. 

Ad essi succedono delle capsule lunghe, pendenti e di co- 
lor bruno, che rassomigliano a primo aspetto ad una siliqua 
o meglio al follicolo delle Asclepiadce. 

II legno apparisce di color verdastro e bruuo, ma gode 
poca slima essendo fragile e poco adatto a prendere il pu- 
limento. 

Si propaga per seme, cresce con rapidità e non è mollo 
sensibile contro i freddi delle nostre regioni temperate. 
Esige un terreno normale, leggero e fresco. 

Pauwlonia imperialis {Sieb.) 

lncarvillea tomentosa (Spreng.) Bignonia tomentosa (Thunb.j 
- Volg. : Paulonia. 

Quest'albero è nativo del Giappone e cresce da 10-15 metri. 

Ha le foglie opposte, picciolate, cordate, suddivise e talora 
anche quasi trilobate, glabre e d'un verde cupo nella faccia 
supcriore, coperte nell'inferiore d'una soltil lanugine bianchiccia. 
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I suoi fiori grandi, odorosi, di color ceruleo pallido e rac- 
colti in pannocchie terminali compariscono innanzi lo svolgersi 
delle foglie. 

II frullo consiste in una capsula legnosa, ovale appuntala, 
bivalve e contenente numerosi e piccoli semi. 

Il legno è di color bianchiccio, poco compatto e leggero. 

Si moltiplica per seme o meglio col sotterrare in appositi 
solchi e nella direzione orizzontale dei piccoli pezzi di radica 
di 0-8 centimetri di lunghezza e della grossezza d'una penna 
d'oca o poco più. In breve tempo si hanno così altrettante 
piante, le quali crescono con straordinaria rapidità. 

Mimosa Julibrissin J)exf.) 

Mimosa arborea (Forsk.; Acacia Julibrissin (Wild.) Albizzi;> 
Julibrissin Boiv., - Voli:. : Gaggia bianca - Gaggia di Co- 
stantinopoli. 

Quest'albero ci venne dall'America e dall' Egitto ove su- 
pera bene spesso 12-13 metri di altezza. 

Ha le foglie grandi, bipennalc con 16-24 paja di foglio- 
line strette, oblunghe, cultriformi, acuminale. 

Nel Luglio e Agosto presenta i suoi fiori bianco-rosali di- 
sposti in capolini, da' quali sporgon fuori gli stami per lungo 
trailo. 

Ad essi succedono de 1 legumi piani e lisci. 

Il legno è duro, compatto di color giallo e vagamente 
striato di macchie più scure. 

Si propaga per seme ed ama i terreni normali, leggeri e 
freschi. 
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Nyssa aquatica \Desf.) 

Nyssii denticolata [Uort. Kew.) Nyssa uniflora {Walt.) '- 
Voig. : Tupelù. 

Grande e bell'albero di 25-30 melri, nativo dell'America 
settenlrionale, a foglie grandi, picciolale, ovali o un pino 
eordiformi, contornale da nove o dicci grosse dentature, glabre 
o leggermente pubescenti, finche giovani, nella pagina inferiore. 

I fiori sono poligami, di color verdiccio e compariscono 
contemporaneamente alle foglie nella primavera. L'ovario si 
converte indi in una drupa oblunga della grossezza di nnn 
ciliegia, la quale contiene un nòcciolo marcalo da solclii 
longitudinali. 

II legname somministralo da quesf albero è bianco e \>o- 
roso lincile fresco, ma nel riseccarsi divorila assai compatto, 
duello delle radiche ha l'elasticità della corteccia del Stiverò 
e la potrebbe forse rimpiazzare. 

■ 

Si propaga unicamente per seme e desidera un lem;r. 
inondalo e mollo umido. Bosc assicura che la presenza di 
questi albori in un dato luogo dà saggio d' eccellente qualità 
di terreno ed afferma che in America si stabilisce il valore 
di un campo, tenendo conto delle piante di questa specie che 
vi si trovano. 

Nyssa pilosa (Desf.) 

Nyssa sylvntica (Burgs.) Nyssa integrifolia Uort. Kew. - 
Vo'.g. : Tupelù della Carolina. 

Quesf albero ha comuni col precedente patria e dimensioni. 
Ha le foglie ovali, intere, quasi coriacee, pubescenti al di 
sotto, a lungo picciuolo pur esso pubescente. 
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I fiori fcminei son raccolti talora in numero di tre sopra 
un peduncolo comune. 

I frutti sono pisiformi di colore nero azzurrognolo. 

II legno di questa specie è più duro di quello della pre- 
cedente e viene a motivo di questa sua proprietà adoperato 
in America nella fattura dei mozzi da rote. 

Si propaga per seme ed esige pur esso un terreno umido 

0 inondalo. 

Gymnocladus canadensis {Lamch.) 

Guilandina dioica [Litui.) Hyperatithera dioica [Waìil.. - 
Volg. : Ginnoclado. 

Albero di 13-20 metri noi Canada sua patria; ma che 
sembra rimaner più umile nel nostro clima. 

Il suo tronco è diritto e coronato da una chioma regolare. 

1 rami e i ramicclli dopo aver perduto le foglie nell'autunno 
sembrano troncati o secchi. 

Le foglie son lunghe, bipennate a fogliolinc alterne, bre- 
vemente picciolate, ovali acuminale, intere, d' un bel verde e 
glabre nella faccia superiore, sparse di piccoli e rari peli 
nelle venature e attorno al margine neir inferiore. I fiori 
sono dioici, di color biancastro e raccolti in grappoli corti e 
terminali. 

Il frullo consiste in un legume oblungo, interiormente polposo. 
Il legno e duro, compatto, di un bianco rosato e per conse- 
guenza adattato alla fabbricazione di mobili eleganti, ed ai la- 
vori degli ebanisti e degf intarsiatori. 

Si moltiplica, oltre che per seme, mediante i polloni, che 
spuntano numerosi al piede de' vecchi alberi, quando spe- 
cialmente si abbia cura d'intaccarne le radiche che strisciano 
a poca profondità sotto il suolo. 
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Il Ginnoclado ama un terreno normale, leggero, sostanzioso, 
un poco umido e nel quale predomini l'elemento calcare. 

Sopbora japonica (Liniì.) 
Slyphnolobium japonieum Schott.) - Yolg : Sofora Giapponese. 

(Jucsf albero, che s' inalza circa 20 metri, ò nativo della 
China e del Giappone, donde per opera di Bernardo di Jus- 
sieu fu nel 1747 introdotto al Giardino delle piante a Parigi 
e di là a poco a poco per tutta l'Europa. 

Ha le foglie impari pennate a foglioline piccole, ovali e 
glabre. 

I fiori sono ermafroditi, di color bianco rugginoso e di- 
sposti in grappoli. 

Ad essi succedono dei legumi allungati e raoniliformi. 

II legno n' è d'un giallo pallido, compatto e suscettibile di 
prendere un bel pulimento. 

Le sue foglie come la scorza son purgative, e di tal pro- 
prietà sembra sia dotalo perfino il legno ed a tal grado da 
farne sentir gli effetti a chi lo lavora. Infatti Desfontaines 
dice: <r On m'a assuré, que des ouvriers qui en seiaienl des 
Ironcons. avaient eie purgés par Ics émanations qui s'cn 
exhalcnt. i> 

Si propaga per seme, cresce con prontezza, non e diflìcile 
sulla scella del terreno, ma lo predilige profondo e fresco. 
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CAPITOLO L 

DELLA PROPAGAZIONE DELLE PIANTE E DELLA SEMENTA 
DEGLI ALBERI IN GENERALE. 

Tutti i mezzi de quali possiamo disporro per moltiplicare 
le piante ed i quali, mercè i progressi della scienza, son oggi 
saliti a numero grandissimo, possono ridursi in due princi- 
pali categorie, vai a dire: l a Propagazione por via naturale; 
2" Propagazione per via arti Gelale (1). 

{!) Anche Vii-pillo nello sue Georgiche alludo ai due rammentati modi di pro- 
legare le piante coi seguenti bellissimi versi : 

Principio arburibns varia est natura creandis, 
Namque alia;, nullis hominuin cogentibus, ipsiu 
Sponte sua veniunt, camposquo et (lumina late 
Curva lenent 



Pars autein posilo surgunt do semine, ut aluv 
Casto neax 



Pullulat ah radice aliis densissima sylva, 

l't cerasis, ulmisquo 

IIos natura modos primum dedit, bis gonus otnne 

Sylvarum, fruticunique virot nomorumquo sacrorum. 

Sunt alii, quos ipse via sihi repperìl usus. 

Ilic pbntas tenero abscidens do rorporo inalnun 

Ueposuit sukis ; bic stlrpes i>bruil nrvo, 

Ouadrilldasquo sudes et acuto roboro vallo* 

.Sylvarumquc alile presso* propaginis aruus 

Kxpeclaut, et viva sua piantana terra. 

\il radicis egenl alia-, summumque putator 

llaud dubitai terra; rererens mandare canimen. 

Quin et caudicibus soctis (mirabile dictuj 

Truditur o sicco radi* oleagina Ugno. 

VA sajpo allerius ramo* impune v ideimi* 

Vertero in alterius eie 
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La prima consiste nella possibilità di riprodurre le pianle 
di una medesima specie mediante il seme fecondato e maturo, 
ogni qualvolta ci venga posto in circostanze che ne facilitino 
la germinazione. 

La seconda comprende i varj modi di moltiplicare le piante 
con arte per mezzo di divisione delle parti, ed a questa ap- 
partengono : L'innesto - I polloni (1) - Le propaggini - 
f piantoni. 

V innesto secondo lo definisce Thouiu è « una parte ve- 
getale vivente, la quale unita ad un' altra e inserita al di 
dentro s'identifica con essa e vi cresce come sul tronco na- 
turale, allorché l'analogia fra gì' individui è suflìccnle. » L'arte 
ha sapulo trovare diversi modi d'innesto, che presentano, cia- 
srjuo per se stesso, qualche vantaggio sia per la natura delle 
piante che voglionsi assoggettare a questa operazione, sia pel 
tempo in cui essa vuoisi eseguire, e de' quali noi citeremo 
i principali. 

L' innesto a ?nazza consiste nell' insinuare una porzione di 
ramicello, provvisto di una o più gemme, entro lo spacca 
eseguilo sopra il fusto o sopra un ramo di un albero di di- 
versa specie o varietà. L' iuneslo dello a corona e l' altro a 
foro o succhiello non sono che diverse forme dell'innesto a 
mazza. Il primo infatti consiste nello introdurre le mazze ta- 
gliale da un lato soltanto a modo di una penna temperata, fra 
il legno e la scorza del soggetto ; il secondo nell' operare ncl- 
T albero destinato all'innesto un foro dentro il quale s'intro- 
duce un ramicello appuntato in modo che i due libri combi- 
nino esattamente insieme. 

L' innesto a occhio, col quale s' inserisce e si fa vegetare 

fi) I polloni, sorgendo spontaneamente dalla parie sotterranea dol fusto ov- 
vero dsllo radiche, possono ritenersi anche corno un mezzo naturale di prona Ra- 
zione, e solto tolo aspetto li considerò Virgilio. 
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una gemma di uno sopra un allro albero, si può eseguire in 
*arj modi, vai a dire a scudetto o a zufolo (1). Il primo 
di questi consiste ncir insinuare nella incisione . a tal uopo 
praticala nella corteccia di un albero, una gemma uni lamento 
ad una piccola porzione di scorza, e siccome in generale al 
pezzcllo di scorza clic accompagna la gemma si suol dare la 
forma di un piccolo scudo, cosi l'innesto ha proso il nome 
dell' oggetto che rappresenta. Quando esso si eseguisce nella 
primavera dicesi con nome più preciso: innesto a occhio aperto, 
perchè tosto comincia a vegetare ; se invece nelP autunno, in- 
nesto a occhio dormiente, perchè la gemma non si svolge che 
alla seguente primavera. 

Per alunne specie d' albero, nelle quali riesce malagevole 
o d'esito poco sicuro il rammentato innesto, si ricorre a quello 
chiamalo a zufolo, il quale consiste nello slaccare, mediante 
due incisioni orizzontali , per breve trailo fra loro distanti, c 
con un leggero movimento di torsione, un anello di scorza 
provvisto di qualche gemma, e sostituirlo ad uno simile che si 
toglie a un ramo o al fusto della pianta che vuoisi innestare. 
Questa operazione può , come facilmente inlendesi , eseguirsi 
unicamente nella stagione in cui la linfa è in pieno movi- 
mento; in ogni altra riuscirebbe impossibile slaccar Panello 
di scorza senza lacerarne le gemme. 

Un'altra maniera d'innesto, detto per approsswiazione , 
consiste nelT unire direttamente due piante insieme senza se- 
pararne le parli del loro tronco, in modo che possano conti- 
nuare a ricevere il nutrimento dalle proprie radici l'una indi- 
pendentemente dall' altra. A tal uopo avvicinali i soggetti sui 
quali si vuole operare, logliosi una porzione di legno fin verso 
il midollo a quanti vogliasi rami o al fusto sì dell'uno che 
dell'altro, e si fanno poi, mediante legatura, combaciare le ferite in 

(1) L innesto a zufolo da alcuni vion detto innesto a canmUo o a toc-mi 
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modo che i libri siano in muluo conlallo. - Cosi avviene una 
Ionia saldatura, la quale permeile dopo un cerio tempo di po-* 
ter recidere il ramo ebe si vuol mantenere al di sotto della 
approssimazione senza che ne risenta danno alcuno. Frequenti 
esempj di tal sorla di cougiungimcnto veggonsi per opera na- 
turale nello selve molto dense e nelle siepi, ove i venti fre- 
gando assieme i rami e lacerandone la scorza procurano questa 
saldatura che si compie poi sotto l'influsso di un lungo periodo 
di calma nelP aria. Anche le radiche presentano spesso casi 
di simil genere. 

È inutile il dire che qualunque sia forma d' innesto non 
può trovare estesa applicazione nella coltura delle foreste, sebbene 
non debbasi negare che in qualche circostanza essa possa addi- 
venire di grande utilità. Cosi per esempio con questo mezzo 
siamo in grado di ottenere con prontezza da nuove o rare 
specie e varietà de' semi in abbondanza e quindi in buon nu- 
mero delle piante che altrimenti nou sarebbersi polule acqui- 
stare che a scapilo o di tempo o d'economia. 

Chiamansi polloni quei virgulti, che sorgono sulla parte 
sotterranea del tronco o sulle radiche delle piante, c che prov- 
visti di alcune barbicelle sono in grado, slaccati che siano, 
di vegetare da per loro slessi e formare altrettante piante. 
In generale i polloni hanno origine ove potè formarsi una 
gemma per l' impedimento che i succhi nutritivi trovarono alla 
libera lor circolazione, ed è così che al piede dei vecchi al- 
beri se n'osservano assai frequentemente. L' arte accorrendo in 
ajuto alla natura costringe talora alcuni alberi ad emettere 
dei polloni col porne allo scoperto delle radiche o coli' inci- 
derle ; lai' altra togliendo ai rami un anello di scorza e pie- 
gandoli per modo che una porzione di essa rimanga sotto 
Ien a, f induce a emetter barbe in modo che dopo un qual- 
che tempo possono staccarsi e vivere per proprio conto. 
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Questa pratica si dice propagginare , e propaggini le pianto 
die se n'ottengono. La teoria delle propaggini si fonda 
tutta sul fatto che le parti aorec di un vegetale, quando son 
tolte all'influsso dell'aria e collocate in un mezzo umido, pos- 
sono svolgere delle radiche come le parti sotterranee quando 
si pongono sotto l'influenza della luce e dell'atmosfera. È 
di somma importanza il procurare, quando vogliansi fare delle 
propaggini, che V estremità superiore del ramo rimanga libera 
per dar agio alle gemme di svilupparsi in foglie e rami ed ai 
succhi d'esservi attratti. 

Un' altra maniera di propaggine detta da noi capo-gatto 
e margotte dai francesi si ottiene col fare attraversare un 
ramiceli» per la cavità di un piccolo vaso ripieno di buona 
terra e che si ha cura di mantenere continuamente umettala. 
Cosi svolgonsi nella parte sepolta delle barbicclle al modo 
stesso che avviene nella comune propaggine. Questo modo si 
applica particolarmente alla propagazione di tutte quelle piante, 
che avendo o fragili o durissimi rami non polrcbbersi pro- 
pagginare alla maniera comune. 

I piantoni chiamali diversamente mazze o talee non son 
altro che rami, che distaccati dalla pianta s 1 infiggono per una 
certa porzione di loro lunghezza nel terreno, ed ivi barbi- 
cando si pongono in grado di vegetare e di crescere come 
si compete agli alberi della respcttiva specie. Con questo mezzo 
e mercè l 1 ajulo di più o meno accurate attenzioni riesco og- 
gidì di propagare quasi che tulle le piante, ma generalmente 
non si fa servire che alla moltiplicazione di quelle delle quali 
è ben conosciuta la facilità di emetter barbe. L'epoca più 
opportuna a fare i piantoni è l'autunno o sivvero la prima- 
vera innanzi lo svolgimento della foglia. Basta a questo og- 
getto recidere dei rami dell' età di 2-i anni e la cui lun- 
ghezza può essere assai variabile, procurando che il taglio sia 
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netto quanto più si può, affinchè sopr' esso con maggior facilità 
si formi quella specie di orliccio o cercine dal quale spuntano 
in appresso le barbiccllc. Circa alla profondità cui devono 
porsi sotterra è da notare che quanto è maggiore tanto è me- 
glio, perchè allora il succo del quale son ripieni i vasi del ramo, 
c da cui dipende la proprietà eh' esso ha di emetter barbe non 
può evaporare in troppa copia. Ordinariamente la parte se- 
polta non si fa superare di un terzo la tolal lunghezza del 
piantone, poiché, come abbiam detto, questo modo di propa- 
gazione non si usa che per quelle specie di alberi i quali 
barbificano senza stento come i diversi Salci, i Pioppi, i 
Platani ec. Utilissima cosa, ma non consigliabile, almeno nel 
più dei casi, sarebbe la piantagione di questi rami in buche, 
poiché cosi operando avverrebbe che mentre essi son carichi 
di foglie, nò hanno peranche steso suflìecnlcmenle le barbe, non 
trovando stabile appoggio nella parte inferiore per causa del terre- 
no mosso, sarebbero rovesciali e divelti dai venti. E pertanto mi- 
glior parlilo praticar nella terra dei fori adattali alla grossezza dei 
piantoni mediante un palo di ferro o consimile islrumento ed 
ivi collocarli procurando poi di accostar loro il terreno sia col 
calcarlo se umido, sia col far riempire di terra asciutta il va- 
cuo che fosse rimasto fra le pareti del foro ed il piantone. 

Ma di tulli i mezzi enumerati art, ottenere arlilìcialmcnlc 
la moltiplicazione delle piante, nessuno ve n'ha che possa pa- 
ragonarsi al sistema naturale pel quale si possono con faci- 
lità ed economia a un tempo ottener piante quante si vogliano, 
che hanno inoltre il vantaggio di vegetare e crescere più ri- 
gogliose e son quindi capaci d'attingere proporzioni maggiori 
di quelle ottenute con qualsivoglia altro mezzo. Il diligente 
silvicoltore dovrebbe pertanto, salvo rarissimo eccezioni, ri- 
correre sempre alla sementa degli alberi de'quali può abbi- 
sognare nella coltura o nel riordinamento de' suoi boschi. 
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Le nozioni che son necessarie a ciò si rislringon tutte 
alla cognizione del tempo più opportuno per anulare i semi 
alla terra, e della profondità a cui debbon esser posti, su di 
che mollo influisce la natura del terreno ove siasi costretti 
a operar la sementa. Anche il determinare quale specie 
convenga seminare iu un dato luogo è cosa di sommo mo- 
mento. 

Senza mancare alla brevità che ci siamo imposti in que- 
sto articolo ed allo scopo particolarmente di non fare noi suc- 
cessivi inutili e nojosc ripetizioni, faremo seguire alcune con- 
siderazioni generali sulla sementa degli alberi e sul modo di 
bene eseguirla. 

La sementa, o per ciò intendiamo Tatto mediante il quale 
si consegnano i semi alla terra, dovrebbe essere eseguila al 
momento in cui, perfettamente maturi, essi cadono dall' albero. 
Così infalli succede nella natura e così nascono spontanea- 
mente nelle nostre campagne e nei nostri boschi quo' semi 
che poterono sfuggire alla rapacità degli animali, che se no 
cibano, e si trovarono poi in circostanze che no facilitassero 
lo sviluppo del germe. L' autunno è per noi la stagione in 
cui maturano generalmente e cadono anche la maggior copia 
de' semi degli alberi indigeni, e nello aulunno per conseguenza 
si dovrebbero effettuare, secondo i principj esposti, le semente 
dei medesimi. So non che molle difficoltà si oppongono talvolta 
alla sementa in questa stagione e ne fanno differire T attua- 
zione ad altra più propizia. Nei terreni tenaci, per esempio, 
i semi, oltre al rimanere prima di germogliare esposti per 
lungo tempo alla noce volo influenza d' una sovorchia umidità, 
non possono bene spesso germinare e superare la terra so- 
prastante, impastata e resa dura dall'azione delle pioggie del- 
l'autunno e dell'inverno e da quella del sole di primavera. 
Altri semi più voluminosi, come quelli del Castagno, del Noce e 



204 ARTE FORESTALE 

dell'Ippocastano sotto V azione dei geli con grandissima facilità 
si disorganizzano (1). 

Se inoltre il luogo ove fu praticata la sementa è infestato 
da certi animali come topi, talpe ce, essa non potrà riuscire 
felicemente, poiché questi piccoli quadrupedi spinti dalla fame 
vanno durante l'inverno in cerca de' semi, e formando delle 
vaste gallerie in tutti i sensi non e diflicile che ne distrug- 
gano quanti ne furono collocati in terra. 

Per evitare lutti questi inconvenienti e non essendo d'al- 
tronde possibile la conservazione di varj semi fino alla pri- 
mavera senza che essi diventino inciti a germinare si ha 
ricorso alla così detta stratificazione. Questa operazione con- 
siste nel disporre i semi a strati, alternati con altri di sab- 
bia o di terra tino e piuttosto asciutta , dando allo insieme 
la forma di un cono o di un nionticcllo affinchè le acque 
possano facilmente scolare senza penetrarvi. A difendere poi 
i semi anche maggiormente dall'azione dei geli si cuoprc il 
lutto con uno strato di terra, allo da uno o due decimetri, 
ed ove l' inverno passa rigoroso, con una copertura di paglia 
e collocando un vaso di terra colta sulla sommità del cono. 
Giova poi circondare il monlicello con un fossetto nel quale 
si raccolgano in tempo di pioggia le acque alle quali si pro- 
cura per altra via 1* uscita. Cosi disposti i semi mantengonsi 

(I) Ai nostri giorni il sig. Warle.iann dietro 1 esperienze già fatte dai sigg. Ed- 
ward e Culon, ha constatalo che i semi (l'esperienza fu eseguita sopra semi «li 
diversi cereali, grano, orzo, segale o fave) assoggettati anche alla temperatura di 
:J7°- 78°- loO g , prodotta dalla evaporazione dell" acido solforoso e dalla solidi»- 
razione del gas acido carbonico, germinarono poi come se non avessero sofferto 
alcun detrimento. Ciò accado secondo il precitato sig. Wnrlnmnn, perché l'acqua 
igrometrica, contenuta nei tubi capillari dei semi, non si congela corno dimostro 
l'.'spreiz Non vi ha dubbio però che quando i semi trovansi iu un ambiento 
molto umido, come sarebbe la terra impregnata di acqua, e sottoposti ni tempo 
stesso all'aziono di un gelo intenso, essi non si disorganizzino o perdano per con- 
teguonza la \irtù germinativa. 
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inalterati per tulio l'inverno, e appena giunta la primavera 
non tardano a germogliare. Allora non occorre far altro che 
procedere al sotterramento dei medesimi, usando ogni cautela 
per non distruggere i rudimenti delle pianticelle già sviluppate. 

I modi più comuni di seminare son tre, cioè alla volata, 
ossia spargendo i semi a quella maniera che si fa col grano ; 
a buca, ossia collocando uno o più semi in tante piccole ca- 
vità praticate allo volute disianze ; a solchi, ossia ponendo i 
semi in solchi eseguiti coir aratro o colla zappa. Quesf ultimo 
mezzo riesce il più conveniente quando i semi siano slati 
stratificati ed abbian per conseguenza incomincialo a germi- 
nare. La profondità, la larghezza e la disianza che deve se- 
parare T uno dall' altro solco si fa dipendere dal volume dei 
semi o meglio dallo sviluppo delle piante. Ad ogni modo cia- 
scun filare deve esser, tanto dall'altro distante quanto è ne- 
cessario perchè possa passarvi una persona per eseguire le 
faccende necessarie dopo la nascila de' semi senza arrecar 
danno alle pianticelle. Talora, invece di fare tulli i solchi equi- 
distanti, se ne collocano tre per tre a brevi intervalli l'uno 
dall'altro e si lascia poi da una banda e dall'altra un via- 
letto allo scopo preaccennato. I semi se minuti o sottili, vanno 
gettali andantemente per lutto il solco, se grossi, a breve di- 
stanza gli uni dagli altri. 

E di sommo interesse, prima di eseguire una sementa, 
l'assicurarsi deila bontà de' semi che vi si vogliono adope- 
rare o specialmente quando per essi bisogni ricorrere al 
commercio, nel qual caso pur troppo avviene d' imbattersi in 
alcuni, che dopo esser rimasti per molli anni e trascurali in 
qualche fondo di magazzino, fanno gettare inutilmente e tempo 
e spese. Ad evitare un tale inconveniente, occorre assicu- 
rarsi della bonlà dei semi e a quest'oggetto usano alcuni 
d'immergerli nell'acqua e li ritengon buoni se precipitano, 
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almeno per la maggior parie, al fondo, o inelli a vegetare 
se al contrario si mantengono galleggianti. Questo modo di 
giudicare riesce però non rare volte fallace e infatti i semi 
cattivi, se per avventura forali e vuoti, riempiendosi d'acqua 
precipitano al fondo, come altri, sebbene ottimi, si mantengono 
alla superficie per lungo tempo. Chi vuole esperimentare la 
qualità de' suoi semi con maggior sicurezza ricorra sempre a 
dividerne per lo mezzo una certa quaulilà e ad ocebio nudo, 
oppur col benefizio di una lente, se piccoli e minuti, esamini 
attentamente se la polpa interna sia slata danneggiala dagli 
inselli e se conservi il colore e la freschezza naturale. Un 
occhio pratico difficilmente s' inganna dopo un tale esperimento. 
Anche un altro modo vogliamo additare per riconoscere la 
bontà de' semi il quale riesce utilissimo nella prova dei semi 
piuttosto piccoli di alcune conifere, come del Pino silvestre, 
dell' Abete rosso, del Larice ce. Esso cousisle nel collocare 
uno stralerello di questi semi sopra un pezzo di stoffa di lana 
bene umettala con acqua lepida, e ripiegata quindi sovra se 
slessa in modo che tulli i semi rimangano compresi nell'in- 
terno della medesima. Questo involto deve esser posto in 
luogo ove la temperatura si mantenga a 2o° o 30° e devesi 
usnr la precauzione di non lasciarlo giammai prosciugare in- 
teramente. Dopo qualche giorno, visitando i semi, o si scor- 
geranno in essi i segni di una prossima germinazione, ovvero 
quelli di una incipiente putrefazione o corrompimelo, e cosi 
si potrà giudicare del grado di loro bontà. 

Molti autori precisano la quantità del seme di diversi al- 
beri occorrente per una data superficie, ma ognuno intenderà 
quanto questi dati debbano essere incerti, variando essi a 
seconda dei diversi terreni, della bontà del seme, ed essendo 
necessario a stabilire questo con certezza che i semi fossero 
sempre eguali fra di loro in volume ed in peso. Allorché 
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verremo a parlare del modo da tenersi nella sementa delle 
singole pianto boschive accenneremo pur noi la quantità me- 
dia di seme occorrente per certe date superficie, ma dichia- 
riamo fin d' ora che spetterà al coltivatore di modificarla bene 
spesso a seconda delle circostanze speciali in cui eseguirà le 
sue semente. A chi sia nuovo affatto di tal materia gioverà 
nssai per determinare la quantità di seme necessario a rin- 
vestire un certo tratto di terreno la seguente semplicissima 
operazione. Assicuratosi dapprima del numero di semi conte- 
nuto in una libbra o in qualsivoglia altra misura, e stabilito 
in medio il numero delle pianticelle che si vorrebbero veder 
vegetare sopra una piccola estensione di terreno, per es. un 
braccio o un metro quadro, dovrà moltiplicare la quantità dei 
semi che sta a rappresentare il numero delle piante volute , 
per la totalità delle braccia o metri quadri, cho compongono 
rimerà superficie da seminarsi. Ottenuto così il total numero 
de' semi occorrenti rimarrà facile, mediante una semplice di- 
visione, conoscerne V equivalente in libbre o kilogrammi e 
quindi in staja o litri. Un esempio servirà a render più chiaro 
l'esposto. Una libbra contiene 10,000 semi buoni e puliti di 
Larice, ed anche 11,000 se ve if abbondano dei vani o se son 
commisti a dei frammenti d' ale o di scaglie. Supponendo che 
se ne vogliano spargere sei per ogni braccio quadro, in un 
quadrato di braccia 10.000 ve n' andranno n° 60,000, e per 
conseguenza circa libbre 6. 

Nello stesso modo n° 430 pinoli del Pino domestico com- 
pongono una libbra ; supponendo cho vogliasene seminare una 
superficie praticandovi dei solchi ad intervalli di br. 2 l'uno 
dall'altro, e collocandovi un seme ogni quattro soldi di braccio, 
avremo che per un quadralo occorrono n° 25,000 pinoli, os- 
sia circa libbre 33 pari a staja 1 e 1|7. giacche uno slajo di 
pinoli pesa in media libbre 47. 
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Con questo mezzo riuscirà facile a ciascuno l'apprendere 
da se stesso con sufficiente esattezza la quantità di seme oc- 
corrente per qualsivoglia superficie e in qualunque siasi peso 
n misura. 

Esposti i canoni generali che presiedono a cosi importante 
argomento, sentiamo la necessità di stenderci maggiormente 
sulla sementa degli alberi da bosco più interessanti, col darne 
maggiori ragguagli sull' epoca della maturazione de' semi e sul 
tempo e modo d' eseguirne la sementa. 

E per incominciare dall'Abele comune osserveremo come 
il suo seme debbasi raccogliere verso il line di Settembre 
o nei primi giorni d' Ottobre, quando cioè abbiasi la sicurezza 
delhi sua completa maturazione. Il trascurare anche per qualche 
giorno una siffatta operazione potrebbe condurre alla perdila 
di una gran parte di seme, poiché essendo decidue in questa 
specie le squamme dei coni, n'avviene con facilità somma la disse- 
minazione. La sementa può eseguirsi tosto dopo la raccolta, vale 
a dire nell'autunno, o sivvero alla primavera. Nel secondo caso de- 
vesi curare con somma diligenza il seme, perchè se non si riponga 
in luogo ben ventilato ed asciutto si corrompe e perde la facoltà 
germinativa. Neil' uno e ncll' altro caso la sementa si eseguisce 
in solchi situati alla distanza di circa 1 metro 1' uno dall'al- 
tro ed alla profondità di 1-2 centimetri, secondo la qualità 
più o meno compatta del suolo. Le pianticelle sorgono ordi- 
nariamente dopo sei mesi, se la sementa fu eseguita nell'au- 
tunno, e dopo un mese e mezzo se lo fu a primavera. In 
media n'occorrono libbre toscane 40, ossiano slaja 2, per un 
quadralo toscano, il che corrisponde a circa kilog. 39 o litri 
lìil per un ettaro francese. 

Il seme dell' Abete rosso, del Larice e del Pino silvestre 
matura verso il principio dell'inverno e la colla dei coni 
si rimette generalmente a primavera non essendo in queste 
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specio decidue le squame che li compongono. Anzi esse son 
tanto resistenti che anche alla primavera per toglier dai coni 
i semi convien collocarli al sole, oppure in una stanza prov- 
vista di stufe, perchè si distacchin dall' asse mediano dando 
ai semi libera uscita. È inutile il dire che ricorrendo a que- 
sto secondo mezzo non son mai troppe le precauzioni perchè 
il seme non soffra. 

La seminazione può effettuarsi, a seconda delle circostanze, o 
nell'autunno o nella primavera, conservandosi lungamente inalte- 
ralo il seme, purché lo si tenga in luogo ben arioso ed asciutto. 

Non mancano alcuni autori che stabiliscono non esser 
necessario ricoprire i semi di quei Pini che lo hanno molto 
piccolo, come son quelli appunto delle citate piante resinose, 
giacche, si dice, che son capaci di germogliare ogni qual- 
volta trovinsi in conlatto col terreno alquanto smosso. Nei 
nostri climi però non crediamo gran fatto prudenziale una 
tal prova e riteniamo indispensabile il ricoprirli, sia pure con 
un leggerissimo strato di terra. 

Per la sementa di un quadralo toscano a solchi son suf- 
ficienti libbre tre di seme buono e pulito di Abele rosso ; 
libbre due e mezzo di Pino silvestre e libbre 5 di Larice; e 
per quella di un ettaro kilog. tre del primo, kilog. 2 e mezzo 
del secondo e kilog. tre del terzo. 

I Pini indigeni e più comuni nelle nostre regioni maturano 
quasi tutti il seme durante la stagione invernale e nello se- 
mente debbonsi press' a poco mettere in pratica i medesimi 
melodi, che per gli altri additammo. La quantità di seme ne- 
cessario per certe date superficie varia a seconda del rcspel- 
livo volume o del peso; cosi, trattandosi di quello del Pino 
domestico, ne saranno necessarie circa 55 libbre, di quello 
del Pino marittimo solamente di 12-13 libbre, e meno ancora 
di quello di Pino Lancio o Sguaro di Corsica per ogui Quadralo. 
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Il Faggio ha matura il seme verso i primi giorni d'Otto- 
bre. Ne'luoghi ove sì pratica la coltura di quest'albero, la se- 
menta non si suole ordinariamente eseguire che a primavera 
per le difficoltà che s' incontrano a far ciò uell' autunno. 11 
seme tenuto in luogo ben asciutto e ventilalo non va sog- 
getto a guastarsi per qualche mese, ma non sarà cattivo par- 
tito lo stratificarlo, facendone quando è asciutto dei monticelli 
anche in mezzo al bosco e avendo cura di ricoprirli con fo- 
glie per difenderli dall' azione dell'umidità e da quella ezian- 
dio del gelo. Appena la stagione si rende più mite si sparge 
alla volala il seme, oppure si colloca in solchelli alla pro- 
fondila di 2-H centimetri. Nasce dopo sei mesi circa se se- 
minato in autunno e dopo 2 se a primavera. Alla volata ne 
occorrono libbre 279 pari a staja 9 per quadrato, ossiano ki- 
logrammi 273 per ettaro; a solchi invece per un quadralo 
libbre 93 pari a staja 3, ossia per un ettaro, kilogrammi 91. 

Le Betule maturano il seme alla line di settembre o nei 
primi giorni di ottobre; in quest'epoca si raccoglie sull'al- 
bero e si distende poscia onde non vi si desìi una cerla 
fermentazione, la quale comprometterebbe totalmente la ger- 
minazione del medesimo. Onde evitare quanto sia possibile 
un tale inconveniente è buona regola l' effettuare la semina- 
gione nell'autunno, rimettendola solamente a primavera quando 
le circostanze non permettessero altrimenti. In questo ultimo 
caso, oltre al tenere il seme in luogo ben arioso e secco, 
convien pure agitarlo spesso onde non vi si annidi dell' umi- 
dità, la quale produrrebbe i perniciosi effetti che abbia m 
notato. 

Il seme essendo per se stesso esilissimo non ha d'uopo 
che di una leggerissima copertura di terra e quanto basti a 
difenderlo dall'effetto immediato dei geli o da quello dei 
raggi del sole. Generalmente si sparge alla volata e si 
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ribalte quindi il terreno con un rastrello, e se la terra è la- 
vorata o almeno mossa basta il farvi rotolar sopra un fascio 
di spine. Le piani icelle sogliono indugiare circa otto mesi a 
germogliare, se il seme fu collocato in, terra neh" aulunno. 

S' impiegano per un quadralo toscano 60 libbre di seme 
colle sue scaglie, lo che corrisponde a circa 2 libbre e due 
terzi di seme effettivo, ossia totalmente purgato. 

Gli Aceri hanno nel mese di Ottobre maturo il seme, il 
quale conservato colle debile cautele conserva la facoltà ger- 
minativa per varj anni. 

Tal circostanza fa sì che i più n' effettuino la sementa 
nella primavera, ponendolo in solchelti alla profondità di 
1|2 centimetro. 

Per un quadrato son sufficenti libbre io di seme prov- 
visto delle sue ale, ossiano kilog. 44 per un ettaro. 

Al Carpino si raccoglie il seme neh" Ottobre, e non vo- 
lendolo stratificare occorre porlo tosto in terra, perchè ali ri- 
inenti diventa facilmente inetto a vegetare. 

L'Olmo matura il seme più prontamente di tutti gli al- 
beri indigeni; e generalmente dopo la metà di Maggio 
devesi raccogliere per non perderne una quantità troppo 
grande. 

Si semina tosto dopo la maturila alla volata o in sol- 
chi a seconda delle circostanze ; neh" uno e neh' altro caso fa 
d'uopo coprirlo con un leggerissimo strato di terra. 

Potendo eseguire questa operazione dopo la caduta d'una 
tenue pioggia, riuscirà tanto più sicura Y impresa. Le pianti- 
celle spuntano per lo più nel termine di quindici giorni o non 
(ardano olire un mese. 

Per un quadrato toscano s'impiegano libbre 14 di seme, 
o kilogrammi 14 per un ettaro. 

I frutti delle varie Querci ossia le Ghiande maturano 
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circa la fine d'Ottobre, nel qual tempo cadendo dagli al- 
beri si raccolgono con facilità. 

La sementa delle medesime, quando non s oppongano delle 
circostanze particolari o non vogliasi ricorrere al mezzo di 
stratificarle (1), conviene effettuarla subito dopo la maturità 
de 1 semi. 

Le ghiande si pongono in solchetli, oppure in piccole bu- 
che che si fanno ad intervalli mediante una zappa o consi- 
mile strumento, e si cuoprono poi con uno strato di terra alto 
da 4-6 centimetri. 

Seminate verso la metà di ottobre impiegano circa 6 mesi 
a nascere. 

Per un quadralo toscano occorrono staja 4 circa di so- 
me e per un ettaro ettolitri 2,93 circa. 

Il Castagno matura i suoi frutti dentro il mese di ottobre, 
più presto o più tardi a seconda delle numerose sue varietà. 

La sementa può effettuarsi subito dopo la maturazione, ma 
per lo più si attende ad eseguirla fino alla seguente prima- 
sera. In questo caso onde le castagne non si rendano inca- 
paci a vegetare, quantunque ciò non sia facile pel corso di 
[lochi mesi, sarà ben fatto lo stratificarle o anche più sem- 
plicemente farne delle ricciajc nel bosco ove esse sian si- 
cure dalle mani rapaci e dal dente degli animali che se do 
cibano. 

Le ricciaje si costruiscono coir ammucchiare rozzamente 
le castagne insiorae ai loro involucri o ricci, e coprendo poi i 
monticela che ne risultano con le foglie dell' albero stesso o 
di qualsiasi altro. 

(I) Ilartig insogna, oltre la stratificazione, un altro metodo per conservare I»* 
ghiande, il quolo consisto noi collocarlo in un cassone di lamiera lutto foralo da 
piccoli buchi oche virne poi immerso in un pozzo o in qualsivoglia altro recipiente 
. he contenga dell" acqua. 
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Al venire della bella stagione avviene non di rado che 
sì trovano aver già germogliato, ed allora conviene disfare " 
con precauzione le ricciaje e ritirar con cautela le casta- 
gne onde non offenderne i germogli. Trasportate sul luogo 
della sementa si collocano nei solchctti o nelle buche appo- 
silamente falle e si ricoprono con uno strato di 4-6 centi- 
inetri di terra. 

La quaulità di seme occorrente per un quadrato e per 
un ettaro è press a poco uguale a quella delle Querci. 

11 Frassino matura il seme verso la metà di ottobre v si 
può seminare indifferentemente all'autunno o alla primavi-ra 
conservando esso per varj anni la facoltà di germinare. 

Si colloca ordinariamente in solchctti alla profondità di 
circa 2-3 centimetri ed impiega a nascere circa sei mesi, 
se la sementa fu eseguila nell'autunno; se nella primavt'ra, 
qualchcvolta larda pcrlin due anni a germinare. 

Le pianticelle vogliono esser tenute pulite dall'erbe, in 
caso diverso intristiscono e muojono poco dopo. 

Per un quadralo occorrono circa libbre 40 di seme ossia 
kilogrammi 38 per un ettaro. 

Sulle altre piante delle quali non si fa presso di noi estesa 
coltura è inutile il diffonderci, bastando pel modo della se- 
menta quanto finora andammo dicendo: per la quantità di 
seme voluta per certe date superfìcie consultisi la tavola se- 
guente, nella quale abbiam raccolto quanto può risguardan 4 
un tale articolo. 
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« 

CAPITOLO II. 

DEL MODO DI FARE I SEXENZAi. 

Le semente degli alberi possono effettuarsi o in luoghi 
appartati, donde poi le pianticelle si trasportano e si collo- 
quio ove più piace; ovvero nei luoghi slessi ove le piante 
son destinale a crescere ed acquistare tutte le qualità che 
ne rendono accetto il legname nelle arti e nei mestieri. 

Tralasciando per ora" di parlare del secondo modo, ci trat- 
terremo alquanto sul primo, procurando di additare tutto quanto 
può esser utilo ad ottenere dai semonzaj piante robuste e sane. 

Prima cura di chi si propone di stabilire un semonzajo 
si è quella di cingere il luogo prescelto di un riparo, che sia 
talmente valido da impedir l' ingresso ai bestiami di qualun- 
que genere, i quali distruggerebbero col denle e coi piede 
in pochi momenti le fatiche e le cure di molli anni. A ciò 
possono servire eccellentemente !c così delle siepi, le quali 
si costruiscono o con pezzi di legname, dove trovasi abbon- 
dante, o con frasche d 1 arbusti spinosi, come sarebbero Gine- 
pri, Pruni, Marruche ec. 

Quei luoghi che son destinali a servir da scmcnzajo per 
lungo tempo si circondano più ordinariamente da siepi vive 
ossia formate da piante vegetanti. A ciò si- prestano sopra 
tutti il Ginepro comune e Coccolone (Junìperus communi* e 
/. macrocarpa), lo Spino bianco (Crataegus monogyna e 
C. oxyacantha), il Prugnolo (Prunus spinosa), diverse specie di 
rose selvaggie (Rosa canina, R. arvensis ec), la Marruca Marem- 
mana (Paliurus aculcalus), e varj altri frutici ed arboscelli, 
de' quali è da giovarsi a seconda dell'abbondanza dei mede- 
simi, della regione, della natura del terreno ec. 
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Quanto alla posizione il seroenzajo dovrà esser situato in 
modo che mentre trovisi difeso dai raggi troppo cocenti del 
sole nella stagione estiva, non sia poi d' altra parte così om- 
breggiato che le pianticelle v' intristiscano, essendo sopra tutto 
necessario che esse sotto il libero influsso dell'aria acquistino 
quel grado di robustezza che le renda poi capaci a soppor- 
tare con più facilità il disagio del traslocamelo. Il ponente ed 
il levante sono le più favorevoli esposizioni per stabilirvi i sc- 
menzaj; al mezzodì il terreno è generalmente troppo arsiccio, e a 
tramontana troppo sensibile l'azione dei geli nel tempo invernale. 

Il terreno sia tale che non ritenga soverchia umidità nò troppo 
si prosciughi ; quelli freschi, profondi, non troppo sciolti nò troppo 
tonaci son quclfi che più s'addicono a tal uso. Ecco cosa 
dico a tal proposito Oliviero di Serres nel suo Trattalo di 
agricoltura. <t II vivajo (1) in cui debbono collocarsi le piante 
novelle deve essere di una mediocre bontà di terra, perchè 
non solo si deve pensare all' attuale vantaggio dell' albero, ma 
ancora al tempo avvenire. Infatti se un albero sarà slato in 
un terreno grasso ed ottimo, e poi si sarà nella necessità di 
trapiantarlo in un terreno magro e mediocre, la ripresa del- 
l' albero sarà più tarda e più incerta, e viceversa. Dunque il 
terreno dovrà esser tale che l'albero non vi patisca, ma nel 
tempo stesso non vi sia educato in una maniera troppo molle 
e delicata, che in appresso lo renda incapace ad accomodarsi 
in un terreno mediocre. » 

fi) L' autore parla nel succitato brano del terreno necessario poi vi va jo, vale 
a dire di quel luogo, ove si traspongono dal somenzajo le pianticelle perche vi 
acquistino quelle dimensioni che si richieggono al definitivo collocamento. Ma e 
ben chiaro che nello semento in grande e che hanno per oggetto il ripopolo- 
monto di vaste superfìcie e non la piantagione di giardini o di piccoli boschi di 
piacere, lasciandosi stare per economia di tempo e di spese le piccole piante sul 
luogo stesso fino alla collocazione a dimora, bisognerà che si usino le slesso cau- 
tuie nella scolla dol terreno che per viva]. 
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È indispensabile poi che i seracnzaj si stabiliscano in 
luoghi quanto più sia possibile pianeggianti. Nelle località 
molto inclinale le pioggie formano di frequente dei corsi di 
acqua e trascinano per conseguenza il semo o le pianticelle 
con grave danno del terreno stesso. 

Finalmente quanto alia preparazióne da darsi al suolo, 
dopo averne tolto via gli arbusti, l' erbe o altri ingombri co- 
rno sassi ce, che ne cuoprono la superGcie, basterà assogget- 
tare il terreno ad un lavoro discretamente profondo perchè 
le piante fin dal primo loro sviluppo possanvi distendere le 
barbicelle a tuli' agio e trovarvi il necessario alimento. Som- 
mamente necessario torna il toglier via con accuratezza le ra- 
diche dei frutici o dello erbe divelle, perchè, se per avven- 
tura tornassero a pullulare, impedirebbero alle piccole radici 
delle piante di potere liberamente sviluppare, toglierebbero 
buona parte del nutrimento loro destinalo e vieterebbero poi 
ai piccoli fusti il libero godimento dell'aria, elemento indi- 
spensabile per una perfetta vegetazione, e soffocandoli li ren- 
derebbero tortuosi e mala licci o ne produrrebbero forse la 
perdila deGnitiva. 

CAPITOLO IH. 

DEL MODO DI SEMINARE LE PIANTE BOSCHERECCE AL POSTO. 

Sebbene il sistema di fare de' vasti semenzaj, donde poi 
si possano traslocare le pianticelle ottenute ne 1 luoghi desti- 
nati alla coltura delle medesime, sia per tanti titoli da adot- 
tarsi sulla più vasta proporzione per la coltura delle foreste, 
non sempre uè in ogni luogo lo si può mettere in pratica e 
ciò per molte e validissime ragioni, cioè: 

1° Alcune piante emettendo molle e profonde radiche, 



- 
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sia perchè questa qualità è loro propria, sia che l'acqui- 
stino in grazia della bontà del terreno, vengono danneggiale 
non poco nel traslocamelo e ne consegue inevitabilmente 
una considerevol perdita. 

2° I terreni destinali ad essere piantati sono talora di 
tal natura elio le piante, le quali vi si trasportano, vi si ac- 
conciano malamente e piuttosto che crescervi intristiscono 
nò raggiungono lo scopo al quale son destinale. Se invece le 
piante vi si ottennero per seme, abituate sin dalla infanzia a 
vivere in quel terreno riescono più facilmente a prosperarvi. 
Ne abbiamo una prova convincente nelle piante, che s'acqui- 
stano dagli orti o dai semenzaj dei mercanti, che non di 
rado messe alla prova fanno pessima riuscita. 

3° Alcune ragioni economiche, dipendenti affatto dalla 
natura dei terreni destinali ad esser rimboscali, consigliano 
a ricorrere alla immediata sementa sul luogo, piuttosto che 
al trapiantamelo. 

Quando pertanto per i motivi accennali o per altri si ri- 
conosca la convenienza della sementa sul luogo slesso, ove 
le piante son destinate a rimanere tino al loro completo svi- 
luppo, imporla esaminare atlenlamente la qualità del terre- 
no, del clima ed anche l'esposizione, onde stabilire qual ge- 
nere di piante debba collocatisi, giacche quando trattasi di 
operazioni estese o che naturalmente arrecano non piccoli di- 
spendj, non conviene andare alla cieca, il che tornerebbe di 
grave sacrificio di spese e di tempo al coltivatore. Per de- 
venire alla scella gioverà non poco, oltre al riandare quanto 
abbiamo svolto in avanti sul terreno e sulla zona, che più 
specialmente a ciascuna pianta s addice, un attento esame dei 
vegetali che crescono allorno o in località simili a quelle, 
che si vogliono sottoporre alla semenla. La natura ci servirà 
in ciò da maestra meglio di qualunque trallalo, nei quali è 
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ben difficile l'esporre dopo le regole principali le numerose 
eccezioni che soglionsi frequentemente presentare al silvicol- 
tore. Quand' esso dopo maturo consiglio abbia effettuata la 
scelta esaminerà so il terreno abbia bisogno d'un lavoro pre- 
paratorio o se basii soltanto procedere immediatamente alla 
sementa. Siccome però non poche delle piaulc suscettibili 
d'esser coltivato nelle nostre regioni esigono in gioventù la 
tutela di vecchi alberi, che le difendano dai rigori estremi 
delle stagioni, è utilissima cosa il trar profitto dogli alberi o 
arbusti, che per avventura trovinsi sul luogo perchè servano 
allo scopo preacccnnalo. Buffon scrive a questo proposito : 
« Un terreno sparso o piuttosto mezzo coperto di ginestre o di 
scope ò un bosco a metà fatto, che ha forse dieci anni di 

vantaggio sopra un terreno coltivato Bisogna imitar la 

natura, bisogna piantare e seminare delie spine, dei cespugli, 
che possano rompere la forza del vento, diminuire quella del 
gelo, ed opporsi alle intemperie delie stagioni. j> 

Se il terreno fosse nudo affatto, e pur troppo questo caso 
è frequente fra noi. quando il genere delle piante delle quali 
vogliasi spargere il seme avesse bisogno degli accennati ri- 
pari converrà ritardarne di qualche anno la scmenla, ap- 
profittando di questo tempo per spargere, come consiglia 
Buffon, dei semi d'arbusti di rapida vegetazione, i quali 
'arricchiranno intanto anche il terreno delle loro spoglie, circo- 
stanza che tornerà sommamente uìile nelle operazioni successive. 

Anche la scella di quesli arbusti deve dipendere dalle 
circostanze locali ed unr> sguardo dato all' intorno basterà ta- 
lora per conoscere quale specie di essi sia da preferirsi. Le 
diverse ginestre il Sarothamnus vulgaris, lo Spartium jun- 
cenni, I' Ulex eurapaeus son preziosissimi arboscelli a questo 
riguardo, la cui moltiplicazione per mezzo del seme è tanto 
facile, quanto rapida n'è la vegetazione. 
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Altrove può eccellentemente servire al medesimo scopo la 
Tamarice (Tamar ix gallica), e presso il lido del maro o nei 
luoghi circostanti il Cistus monspeliensis, volgarmente detto 
muschio, il quale tornerà doppiamente vantaggioso trattenendo 
le mobili arene. 

Talora invece di arbusti possono seminarsi a tutela di spe- 
cie più delicate, alberi meno sensibili alle vicissitudini del 
clima in lor gioventù, e fra questi e da notarsi come prezio- 
sissimo il Pino silvestre e la Belula alba. Quando le pianti- 
celle destinate a rimaner sul terreno siano talmente cresciute 
da non temer più d' esser lasciate a se, i giovani alberelli , che 
furono .impiegali nel proteggerle, si lolgono o col reciderli 
o piuttosto operandone la trapianlagione e riveslendo con essi 
altri terreni. Si potrà obj citare che alcuni alberi ripullulando 
con vigoria dopo essere tagliali, tenterebbero riprendere l'an- 
tico dominio, ma è chiaro che dopo il taglio o vengono su- 
perali dalle pianticelle che tutelavano, e per conseguenza ri- 
mangono soffocati da esse, oppure nel caso che queste ultime 
crescessero con lentezza, la mano dell 1 uomo potrà disfarsene 
con prontezza mediante un secondo taglio. 

Sonovi anche delle piante, che, delicatissime nel primo 
anno di vita contro i rigori delle stagioni, diventano dopo 
quest'epoca assai forti e tali che disdegnano qualunque ri- 
paro il qualo riuscirebbe loro estremamente dannoso. Per soddi- 
sfare a tale esigenza si pratica in qualche luogo di spargere 
unitamente al seme degli alberi, del Segale, dell' Orzo o della 
Vena marzuola o vernina a seconda che la sementa si effettua 
nella primavera o nell' autunno. 

In questo caso però devesi ricorrere alla sementa a solchi. 

La lavorazione da darsi ai terreni varia a seconda dello 
stato in cui essi trovansi, ossia secondo che sono spogliati 
affatto o rivestili d'erbe e di piccoli frutici o arbusli. 
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Nel primo caso quando il terreno ò nudo affatto si rende 
necessario di lavorare il terreno per una profondità variabile 
e che dipende generalmente dalla mole del semo, poiché e 
tacile il comprendere che, se per lo sviluppo del seme del- 
l' Olmo, delle Betule, dei Tigli, ò necessario una data profon- 
dila, ben altra la esigono quelli delle Querci, del Castagno e 
dei Faggi. Questi ultimi, vai a dire i semi voluminosi, piutto- 
sto che gettarli alla rinfusa convien seminarli in solchetti, giac- ' 
che così si pongono più facilmente alla profondità desiderata 
e si oltiene un notevole risparmio di tempo e di spese nella 
lavorazione del terreno, non occorrendo allora muoverne tutta 
quanta la superficie, ma solo di distanza in distanza dei pic- 
coli tratti ove si possano eseguire i solchi. Questi solchi quando 
il terreno pianeggia devono dirigersi da levante a ponente 
onde il sole; e la luce possano facilmente penetrare per essi 
senza investire di troppo le pianticelle che sorgono in ap- 
presso. Se al contrario il terreno pende al declivio, sarà eom- 
mendevol cosa il non farli giammai nel senso del pendio, per 
evitare il pericolo che le acque scendendo per essi in basso 
Irasporlino seco buona porzione di terreno e di semi. 

Essendo nuda la superficie, raccolti gì 1 ingombri che vi 
si possono trovare, basterà muoverla con dei rastrelli di ferro, 
erpici o simili arnesi e, dopo avervi sparso il seme, rinnovare 
r operazione tinche non siano coperti i semi quanto lo esige la 
lor natura. 

Sono frequenli in Toscana, specialmente nelle regioni mon- 
luuse, dei vasti tratti di terreno, ricoperti solamente di gra- 
migna o di muschj e qualche volta da Felci (Pteris aquilina) 
o da Vaccinimi!. Se in consimili luoghi non si può o non si 
vuol seminare a solchi, nel qual caso basterà ripulire i pie- 
coli traili che debbono esser percorsi dai medesimi, convien 
liberarli dalle erbe e dagli arbusti coli" abbruciarli , quando 
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però sia remolo il pericolo d'incendio nelle circostanti re- 
gioni. Che se non si possa adottare questo partito sarà d' uopo 
lo svellere a mano o con degl' istrumenti adattati tutto quanto 
si frappone al libero spargimento del seme. 

I due principali sistemi di seminare, uno de' quali come 
ahbiam veduto consiste nel collocare i semi in solchetti, l'al- 
tro nello spargerli confusamente, presentano ambedue dei van- 
taggi e dei difetti, e tocca molte volte alla perspicacia del 
coltivatore di decidere quale si addica maggiormente al 
luogo ed al terreno ove egli vuol seminare. 

II primo sistema offre il vantaggio di ottenere "senza gran 
fatica dei boschi regolari. Dall'altro canto però le semente 
vengono più facilmente danneggiate dai topi, talpe ed anche 
da alcuni volatili, i quali scoperto che abbiano l'andamento 
di un solco lo percorrono tutto togliendone tulli quanli 
i semi. Il secondo sistema se non offre il vantaggio del 
primo col formare dei boschi regolari, rimedia agi' in- 
convenienti cui quello va soggetto, essendo ben difficile che 
gli animali, i quali di semi si pascono, tutti gli raccolgano. 
Oltre a questo è da notare che in generale si preferisce la 
sementa a solchi quando si destina il bosco a fornir legname 
da costruzione, e quella alla volala quando si vogliono ottenere 
dei boschi cedui. 

Scendendo ora a qualche più preciso ragguaglio sulla se- 
menta a dimora di alcune fra le principali piante da bosco, 
noteremo in primo luogo che poco resta da aggiungere a quanto 
fu detto su questo medesimo soggetto allorché parlammo dei 
semenzaj. 

Gli Abeti, i Pini e lulte le Conifere in generale, il cui 
seme non è tanto comune, e quindi di un prezzo assai elevalo, 
si seminano a solchetti. Questo sistema offre per se stesso 
delle macchie regolari, ove le piante si mantengono facilmente 
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per ogni lato a egual distanza, lo ebo contribuisce tanto alta 
buona qualità del legname da costruzione. Quelli fra gli al- 
beri di questo genere che hanno un portamento regolare o 
come suol dirsi piramidale come gli Abeli, i Cipressi ec. si 
seminano in solchelti distanti l'uno dair altro da 1 1|2 a 
2 metri, se invece giunti a una certa altezza tendono a for- 
mare una chioma eslesa, come molti Pini, allora la distanza 
che corre fra un solco e Y altro dovrà essere almeno del dop- 
pio. In generale tutte le conifere Gnchè piccole soffrono molto 
per gli ardori del sole e pei rigori dell'inverno quando tro- 
vansi sopra un terreno nudo affatto. Questa circostanza con- 
siglia di rispettare, seppur vi si trovi, qualche pianta anche a 
grandi intervalli, per riparare agi 1 inconvenienti predetti. In 
caso diverso si usa di alternare nei solchi alle specie più 
delicate il Pino silvestre, di cui deve effettuarsi la sementa 
qualche anno innanzi alle altre. 11 Barone di Tschoudi propo- 
neva di piantare, prima di eseguire queste semente, delle siepi 
o (ilari di Salcio salvatico o Salica (Sali* caprea) (1) i quali 
si alternassero coi solchi ove devesi eseguire la sementa delle 
conifere, le quali esigono un riparo in lor gioventù. È inutile 
il ripetere che la pianlazione di questi tìlari deve precedere 
di almeno due o tre auni la sementa. Simili precauzioni sono 
causa di spese non indifferenti, ma fortunatamente lo conifere 
che più convengono alla coltura in grande nel nostro paese, 
non esigono cure sì minuziose. 

Le ghiande pure a motivo d' economia nella quantità del 
seme e di lavoro si collocano in solchetti alla distanza di 

(1)11 citalo autore proponeva la pianlazione in Alari del Salcio Salica por le 
sHraente da effettuarsi nella regione propria a questo arboscello, che corrisponde 
rebbo alla nostra zona dell'Appennino; altrove bisognerebbe ricorrere a pianto 
d'altra specie e quanto più sta possibile adattate al clima ed al terreno ove de 
vesi eseguire la sementa. 
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circa metri 5 l'uno dall'altro. Se per qualche circostanza 
particolare fu necessario lavorare tutta intera la superficie 
del terreno destinato alla sementa delle ghiande, allora alcuni 
consigliano di spargere fra l 1 un solco e 1' altro del Segale, 
della Vena o qualche altro cereale, la cui coltura rimetta in 
possesso delle spese occorse in tale operazione. Dove per la 
natura scogliosa del terreno non sarebbe possibile eseguire 
la sementa a solchi, le ghiande si pongono in piccole buche 
fatte con la zappa o con simile istrumenlo a intervalli quanto 
più sia possibile eguali. 

Il Faggio, il Carpino e gli Aceri si seminano come 
più piace o come esigono le circostanze, alla volata, a 
buche, o a solchelti. Se il terreno destinato alla sementa di 
quest'alberi fosse coperto d'Eriche, di Felci o di altri pic- 
coli frutici o erbe, dopo averli svelti dal terreno, il che serve 
n muoverne la superficie e a procacciarle un leggero lavoro, 
si sparge il seme e quindi si fanno vagare delle mandre di 
buoi e di pecore, le quali spingono col piede buona parte 
dei semi sotterra e fanno sì ch'essi rimangano sufficiente- 
mente sepolti. 

Il Frassino esige un lavoro più minuto alla terra per to- 
glierne tutte 1' erbe, giacché finche tenero non può sopportare 
intorno a se veruna pianticella fosse pure esile come i mu- 
schj e le gramigne. 

La sementa dell' Olmo suol farsi alla volata dopo aver pu- 
lito il terreno meglio che sia possibile. Basterà poscia rico- 
prire il seme leggermente e calcarlo con un rullo di legno 
o di pietra o con qualsivoglia altro mezzo. 

Le Betule il cui seme è esilissimo, come altrove abbiamo 
accennato, possono seminarsi unitamente alla vena o al segale 
quando il terreno sarà stato assoggettato ad una discreta la- 
vorazione. Nel raccogliere i suddetti cereali bisognerà però 
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contentarsi di sacriGcare gran parte delia paglia, limitandosi 
a toglierne le spighe, onde non danneggiare le pianticelle 
già nate. 

Delle altre piante, che siamo andati qua e là enumeran- 
do, taceremo in questo articolo, essendo che difficilmente di 
esse s'eseguiscano delle semente sopra tratti di terreno di 
qualche estensione. 

CAPITOLO IV. 

DEL METODO DI PIANTARE I BOSCHI NUOVI. 

In molti luoghi, i quali meritano d' esser nuovamente rim- 
boscati, non è possibile effettuare le semente o perchè il ter- 
reno non è di tal natura* da potervi affidare i semi con spe- 
ranza di successo, ovvero perchè non sarebbo possibile sal- 
vare dal dente o dal calpestìo degli animali vaganti le tenere 
pianticelle. Ogniqualvolta pertanto il possessore di simili lo- 
calità non creda per X esposte ragioni opportuno di procedere 
al rinvestimento di esse mediante la sementa, bisognerà che 
ricorra alla piantagione di alberi ottenuti nei semenzaj. 

Ma quale sarà Y epoca più' adattata al trapiantamelo ? 

Quale il sistema da adottarsi, e quale la distanza che deve 
cowere fra pianta e pianta? 

Ecco i quesiti ai quali ci proponiamo di rispondere nel 
presente articolo, il quale sarà per diventare uno dei più in- 
teressanti ove si pensi alla facilità ed alla prontezza con cui 
si rivestono ìY alberi, estesi traiti di terreno, nonché al biso- 
gno in cui siamo d'approfittare con ogni sollecitudine di 
questo sistema per restituire i boschi al primitivo lor onore. 

La piantagione degli alberi in generale dovrebbe eseguirsi 

in quel tratto di tempo che corre dalla caduta della lor fo- 

15 
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glia fino alla nuova vegetazione in primavera, ossia in quei 
lempo in cui il corso dei succhi ò quasi totalmente arreslato. 

Questa regola generale va però sottoposta a numerose ec- 
cezioni dipendenti dalla varia natura delle piante, del clima 
e del suolo. Nei terreni per esempio che contengono molta 
silice e sono per conseguenza leggeri, è preferibile piantare 
in autunno, giacche in questa stagione mantenendosi la tem- 
; peratura discretamente dolce per alquanto tempo, le piante 
emettono delle fibrille, in virtù delle quali al sopravvenire della 
eslate non riscnton tanto gli effetti della siccità. Nei terreni 
argillosi invece e compatti, ì quali ritengono con facilità molto 
umido, è miglior partilo eseguire questa operazione nella pri- 
mavera, giacché mentre lo piante in terreni di cotal natura non 
soffrono durante Testato, evitano anche il pencolo d'esser 
danneggiate dall'umidità soverchia che suol regnarvi d'inverno 
e la quale è causa del corrompimene delle radiebette, che re- 
starono lacere o mutilale nel trapiantamelo. 

Quando vogliasi piantare in terreni di consistenza media 
e che non prosentano per conseguenza nè I' unp ne l'altro di 
questi difetti, ritengo che la stagione più propizia, special- 
mente nelle regioni più temperate della nostra Toscana, sia 
l'autunno ed anche l'inverno, quando esso non va accompa- 
gnato da geli molto intensi. Nel corso infatti dei pochi mesi 
in cui le piante stanno in un apparente riposo, T acque deri- 
vanti dalle pioggie o dallo scioglimento delle nevi, pene- 
trando nel terreno fanno si eh' esso si stringa attorno alle bar- 
bicene, lo che contribuisce tanto ad una più potente vegeta- 
zione in primavera. 

Relativamente alle diverse specie di piante occorre no- 
tare che se le piante a foglia caduca si lasciano trapiantare 
a discrezione tanto nell' autunno quanto nella primavera, non 
è altrettanto degli alberi a foglia persistente e specialmente 
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degli alberi resinosi o coniferi. La conservazione delle foglie 
rende necessaria un 1 alimentazione incessante , che non può 
aver luogo quando le pianto si trapiantano in una stagione in 
cui la terra e l'ambiente è freddo ed umido; non potendo 
seguire allora una vegetazione immediata, T alimentazione è 
sospesa, ed alla perdita delle foglie segue il più delle volto 
inevitabilmente anche quella dell 1 individuo. La stagione più 
propizia al trapiantamelo delle conifere è la primavera os- 
siano i mesi di Marzo, Aprile e Maggio. Nè si creda che 
nuoca alle pianticelle l'eseguire il loro traslocamento anche 
quando il periodo della nuova vegetazione ò già incominciato 
e si è già per lo sviluppo delle gemme formato ciò che dicesi 
volgarmente guida o messa ; questa circostanza anzi non fa 
che facilitarne la ripresa, almeno nei terreni che non vanno 
troppo soggetti all'aridità. 

. Quando non sia riuscito il far ciò in primavera devesi 
farlo in autunno più sollecitamente che sia possibile, vai a 
dire nel Settembre e nell 1 Ottobre. In queste stagione le notti 
sono già lunghe, Y atmosfera carica d' umidità e la torra do- 
tata sempre di una temperatura sufficientemente elevata e di 
un discreto grado d'umido, e così la trapiantagione avviene 
sotto T influsso degli agenti phi attivi della vegetazione, vai 
a dire del calore e della umidità. Allora si formano imme- 
diatamente delle nuove radichette e per esse vien trasmesso 
senza indugio alle foglie il nutrimento che loro è necessario. 

Per rispondere al secondo quesito bisogna cominciare a 
dividere i boschi in varie sezioni, cioè: 

1° Boschi d'alto fusto o da cima, dai quali si ritira il 
fognarne destinato alle costruzioni marittime e civili. 

2° Boschi cedui, i quali ogni dato periodo d'anni si 
sottopongono al taglio. È evidente che questi boschi devono 
essere formati di piante le quali emettano, una volta taglia- 
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te, dei polloni dal ceppo, e per conseguenza le conifere non 
si prestano affatto a questa forma di boschi. Il bosco a capitozza 
non è che una specie di bosco ceduo, ove le piante, invece 
che presso il collctto, tagliansi ad una determinala altezza 
giammai minore di mezzo metro. Dai boschi cedui e da quelli 
a capitozza si ritraggon pali, pertiche, legname per carbo- 
nizzare, frasche da forni e da intessere i ripari lungo i 
fiumi ec. 

I boschi cedui acquistano diversi nomi a seconda del- 
l'essenza dalla quale son costituiti e dall'uso a cui son ri- 
servati: cosi, per citarne un esempio, quando son costituiti 
da sole piante di castagno diconsi Paline, perchè da essi 
ritraggonsi la maggior parte dei pali che si fanno servire 
alla coltura della vite ed a sostegno degli alberi da fruito. 

Gli alberi che si tengono ad alto fusto e ne 1 quali si ri- 
chiede la maggior possibile altezza e la mancanza di nodi, 
è necessario che siano posti a breve distanza gli uni dagli 
altri. È chiaro infatti che gli alberi, i quali tendono conti- 
nuamente alla luco, trovandosi vicendevolmente addossati ten- 
tano l'un l'altro di superarsi e attingono cosi un'altezza su- 
periore a quella a cui sarebbero potuti pervenire se fossero 
stati isolati. Parimente alla vita delle piante o delle partì 
aeree di esso essendo necessaria la luce, e i rami superiori 
togliendone l'adito a quelli inferiori li costringono a poco a 
poco a disseccarsi fin dalla gioventù e cosi i tronchi rimangono 
privi di quei nodi che mentre son pregio grandissimo in alcune 
specie di legname come nel Noce, nel Cipresso ec, rendono 
di qualità inferiore quello di alcune altre che sì destina prin- 
cipalmente alle costruzioni. 

Le conifere, come quelle che sono in grado di sommini- 
strare i più begli alberi da marina ed i travi più solidi e 
più adattati alla fabbricazione degli edificj , si piantano alla 
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distanza di due metri le une dalle altre, tranne però quelle 
che son destinale a fornir seme o che hanno una cima mollo 
dilatata, come a modo d'esempio il Pino da pinoli, il quale 
richiede una distanza maggiore almeno del doppio. 

Le Querci ed i Castagni, ad onta che si tengano fìtti, non 
si spogliano mai completamente dei rami inferiori perchè non 
essendo essi disposti a verticilli come in molte dello conifere, 
nè avendo quant' esse denso e persistente il fogliame, lasciano 
passar liberamente la luce e rendono così possibile resisten- 
za di qualche ramo ancho nelle parti più basse del tronco. 
D'altronde, somministrando i predetti alberi dei fruiti, che 
riescono preziosissimi neir economia domestica e rurale, cosi 
ad ottenerne quanto più sia possibile è necessario il favorire 
lo sviluppo dei rami. Questo valga almeno per le Querci, 
poiché i Castagni o dovrebbero costituire de' boschi da frutto, 
oppure da legname ed il pretendere di ottenerne a un tempo, 
come altrove notammo, e l'uno e l'altro prodotto, avrebbe 
per resultato certo la perdita d' ambedue. 

Le Querci avendo bisogno di un grande spazio per esten- 
dere neh" aria i lor rami e le radiche nella terra, così esi- 
gono di essere piantate alla distanza di circa 8-10 metri. 

lì Cerro quaud' è piantalo a distanza minore di quella ac- 
cennata precedentemente perviene ad una considerevolo al- 
tezza e si mantiene dirittissimo. Ho osservalo dei Cerri che 
superavano in altezza e grossezza le più grosse Querci che 
abbia mai veduto. Anche il Savi nel suo Trattato degli al- 
beri della Toscana narra d'avere osservato fra Castiglioni e 
Giuncarico una Cerreta « in cui gli alberi distanti da cin- 
que a sette braccia al più (ni. 2,92 - m. 4,08) erano spro- 
positatamente alti e nudi come bastoni per la massima parte 
della lunghezza, * 

Tutti gli altri alberi che si coltivano per trarne legname 
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da costruzione, come Aceri, Olmi, Tigli, Frassini, si collocano 
alla distanza di circa metri 3-5. 

11 conservare nelle piantagioni un certo ordine torna som- 
mamente utile perchè così riman più Tacile di mantenere 
tutte le piante fra loro alla distanza prcGssa, e allora gli al- 
beri trovansi tutti in egual condizione. Il sistema che si 
usa onde ottenere questo intento è quello stesso che si mette 
in pratica nella piantagione delle viti, colla differenza che i 
filari si tengono ordinariamente distanti gli uni dagli altri 
quanto lo sono le pianto fra loro. Alcuni propongono di piantare 
gli alberi gli uni in faccia degli altri, dimodoché essi vengano 
sempre ad occupare gli angoli di un quadrato o di un rettangolo, 
ma in questo modo di piantazione si ravvisa a colpo d'occhio 
un gravissimo difetto non essendo lo piante equidistanti come 
nella piantazione così delta a quinconce. In essa ciascun albero è 
contornato da sei altri alberi situali su delle linee che si partono 
dal centro con degli angoli a 60 gradi e in modo che ognuno 
di essi occupa l' angolo di un triangolo equilatero. Così piantati 
gli alberi godono ciascuno di uno spazio eguale, nò i rami 
dell 1 uno servono d' impaccio allo sviluppo dell' altro. Lo 
stesso accade relativamente al suolo del quale ogn' albero oc- 
cupa colie radiche una eguale porzione, da cui trae il ne- 
cessario alimento. Infine è da notare che sopra una mede- 
sima superficie ed a distanze eguali entra maggior numero 
di alberi piantandoli in quinconce che in quadrato. 

Nei terreni ricoperti in gran parte da scogli, che non sia 
facile il remuovere, invece di situare le piante in filari egual- 
mente distanti fra loro, si usa di lasciare ogni duo filari di 
piante una striscia larga del doppio, osservando però che gli 
alberi siano, por qualunque lato li rimiri l'osservatore, si- 
tuali sulla medesima linea, Io che produce un bellissimo ef- 
fetto. Con questo sistema si ha il vautaggio di eseguire mi- 
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nor numero di filari e di sopprimerne alcuni che sarebbe 
difficile di potere fare per la natura sassosa del terreno. Di 
fronte a tal vantaggio ha però l'inconveniente, che dei resto 
si verifica anche nelle piantagioni in quadrato, il quale con- 
siste nelf emettere che fanno gli alberi maggior numero di 
rami dalla parte ove godono di maggior luce, circostanza che 
produce un disequilibrio nella nutrizione della pianta e poca 
omogeneità nella qualità del legname. 

Nelle pianlazioni di qualche estensione, piuttosto che fare dei 
solchi profondi o delle fosse, si scavano delle buche al punto 
preciso ove devono collocarsi le piante. Circa alla estensione 
e profondità da darsi alle medesime si deve aver riguardo 
allo stalo delle piante ed alla qualità del terreno. In gene- 
rale devono esser capaci di contenere le barbe comodamente 
e senza che esse rimangano fra loro addossate o faccian 
forza contro le sue pareti. Se poi il terreno sia argilloso e 
di natura mollo compatto, oppur sassoso, allora dovranno avere 
una estensione maggiore di un terzo o anche del doppio, 
onde nei primi anni dopo il traslocamelo le piante non 
trovino ostacolo a vegetare, il che le renderebbe a poco a 
poco deboli o malaticce. Rapporto alla profondità essa dev'es- 
sere tale che postavi la pianta essa vi rimanga sepolta fino 
al collctto, ed in questo occorre servare la più diligente at- 
tenzione poiché resulta da molteplici esperienze che se il 
colletto riman di troppo collocato sotterra le piante stentano, 
e che altrettanto accade se il colletto trovisi di troppo supc- 
riore al piano del terreno. Il Cav. He nei suoi Nuovi Eie- 
menti di Agricoltura dà in poche parole i precetti per bene 
eseguire la piantazione degli alberi. <r Gli alberi grandi, 
die' egli, si debbono piantare più profondi degli altri. Nei 
luoghi situali in montagna e nelle terre forti, o come dicono 
cretose, bisogna piantare più a fior di terra che nelle sciolte, 
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corno pure più seppellire devesi la pianta nei paesi caldi 

Nei terreni smossi o riportali deve piantarsi a fior di terra, 
onde abbassandosi col tempo il terreno non vengano sotter- 
rati di soverchio gli alberi. » 

Le stesse regole s' osserveranno nella piantagione dei bo- 
schi cedui colla differenza che le piante si terranno fra loro 
più Atte e non mai a distanza maggiore di un metro. 

Approntate le buche convien provvedere le piante per 
collocacele. Questa operazione, sia che esse si traggano dai 
somonzaj, sia che si tolgano dai boschi ove sono abbondanti, 
richiede molta sorveglianza, giacche gli uomini che sono de- 
stinali a tal funzione le levano ordinariamente di terra senza 
nessuna diligenza, nulla curando di rispettarne le radicho quanto 
maggiormente sia possibile. Alcuni proposero di usare un istru- 
mento destinato a quest' uso e cho appellasi trapiantatore o tra- 
piantatojo di cui togliamo la descrizione dall' Opera del Prof. Gae- 
tano Savi, più volle per noi citata: « Questo strumento è un 
cilindro di forte lamiera di ferro, aporto nelle due estremità, 
alto circa un mezzo metro e largo a piacere, ma tanto che 
ci si possa far passare la chioma della pianta. In fondo e 
tagliente, perchè più facilmente penetri nella terra , e il bordo 
superiore è rinforzato da un cerchio di ferro, e ha due ma- 
niglie opposte. Tal cilindro o c intero, o aperto longitudinal- 
mente o da potersi chiudere mediante un fil di ferro che 
s'introduce in canaletti adatti ricorrenti su i bordi del- 
l' apertura. 

» Per farne uso ci s' intilza dentro la pianta e si obbliga 
a forza a introdursi tutto dentro il terreno ; allora gli si fa 
intorno una fossetta proporzionata per poter colla vanga ta- 
gliare tutto ciò che di terra o di barbe si trova sotto al 
trapianta tojo, ci s' introduce una tavoletta per sostener la terra 
e si assicura legandola alle maniglie. Così si può trasportar 
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la pianta senza alcun rischio fino ove è preparala la buca per 
riceverla, in cui introdotto ci si accomoda intorno la terra, e 
ci si pigia nel tempo stesso cho adagio adagio si solleva il 
trapiantato^ e si estrae dal terreno. » 

L'istrumcnto descritto e il modo d'usarne è però troppo 
complicato per poterlo raccomandaro ai coltivatori forestali e 
sembra ch'esso debba piuttosto riservarsi al traslocamelo 
delle pianticelle delicate e che rincrescerebbe di perdere. 

Il trapiantatore più semplice consiste in una specie di 
vanga fatta a mezzo cilindro o a cucchiajo, attenuato alla base 
per modo che va a terminare in punta tagliente. Al bordo 
superiore del mezzo cilindro è affidato un manico di ferro 
della lunghezza di circa uu metro, la cui estremità superiore 
è fornita di un anello in cui si pone orizzontalmente un ci- 
lindretto di legno a quella guisa che lo hanno i succhielli. 

Quando si vuole usarne, so 1' alberello da trapiantarsi tro- 
vasi in un terreno leggero e poco tenace, lo si deve infilzare 
a breve distanza dal piccolo fusto nella terra, immergervelo per 
tutta la sua altezza, indi fare altrettanto dalla parte op- 
posta in modo che i tagli si riuniscano sulla faccia del 
terreno o vi figurino un cerchio. Allora basta dare legger- 
mente a leva col medesimo strumento alla pianta perchè essa 
n' esca provvista di tutte le sue barbicelle e con buona parte 
del terreno aderente allo medesime. Nei terreni forti e con- 
sistenti, dopo aver iufilto Y istrumento nel terreno da un lato 
presso la pianta, si volge in giro mediante il manico attorno 
alla medesima sinché non siansi riuniti i tagli, dopodiché si 
procede alla estrazione come fu indicato innanzi. 

Qualunque siasi però P istrumento adoperalo nella Ira- 
piantagione degli alberelti sarebbe ottima cosa il fare in modo 
che lo loro radiche riescano provviste di una porzione di terra 
specialmente se tratlisi di conifere o di alberi sempre verdi. 



Digitized by Google 



234 ARTK FORESTALE 

Ma ciò olirò il riuscire assai difficile per la ragioue che nei 
9emenzaj la terra suole essero leggera o sciolta, arrecherebbe 
anche non lieve spesa pel trasporlo dello piante On sul luogo 
del collocamento, che talora può essere assai lontano. Quando 
pertanto siasi usata ogni cautela onde lacerare o mutilare 
quanto meno è possibile le barbicello, la perdita delle piante 
diventa quasi insensibile, se si astragga dalle altre circo- 
stanze che possono produrre la perdita delle medesime. 

Prima di collocare al posto le pianticelle non sarà inutil 
cura l'osservare attentamente tutte le barbicello per recider 
oou coltello bene affilalo quelle che furono laceralo nel trapian- 
tamelo e che senza tal precauzione aiterebbero soggette a 
incancrenire con grave danno di tuli 1 intero l' individuo e Uni- 
rebbero col corapromelternc perfino la esistenza. Ciò devesi in- 
tendere per le radiche secondarie, non mai per la radice princi- 
pale ossia fittone, il quale a qualunque partito dovrebbe esser 
conservato illeso alle pianto d' alto fusto, avendo dimostrato 
l'esperienza quanto influisca l'esistenza o no di questa parte 
nelle pianto sullo sviluppo in altezza delle medesime. Gli al- 
beri privi di questa radica principale tendono sempre, piutto- 
sto che ad inalzarsi, a formar numerosi rami, ed alcuni, come 
le conifere, privati di tal organo interessante non vegetano 
giammai con vigorìa o il più delle volte periscono. 

Per le piante destinate alla formazione de' boschi cedui la 
amputazione del fittone può riuscir vantaggiosa, favorendo come 
abbiam veduto, lo sviluppo di molti rami, il che per lo più si 
richiede avidamente da questi boschi. 

Alcuni autori consigliano di collocare le piante, relativa- 
mente all' orizzonte, nella medesima posizione in cui si trova- 
vano nel semenzajo o nel piantonajo, ma tal pratica, se può 
riuscir vantaggiosa nelle piantaziooi dei giardini o dei boschi 
di piacere, non sarà giammai da consigliarsi per ragioni eco- 
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nemiche, e che ognuno potrà comprendere, nelle piantagioni di 
boschi estesi. Questa pratica non era ignota agli antichi Ro- 
mani e Virgilio vi alludeva con quo' versi : 

etiam coeli regionem in corticc signant: 

Ut, quo quaeque modo stetwìt. qua parte calores 
Awtrinos tulerit, qua terga obverterit axi, 
Restìtuant 

Il momento più adattato alla piantagione degli albcretti 
si è quando il terreno è bene asciutto, nel quale slato esso si 
accosta più facilmente alle barbe e per ogni lato le involge. 
Anzi a ottenere nel terreno un maggior stritolamento conviene 
far le buche nelf autunno o nelP inverno quando si vuol pian- 
tare in primavera, e ncll' eslate quando si rimette questa ope- 
razione air autunno. Collocala la pianta nella buca, sul cui 
fondo sarà stato posto un piccolo strato di terra ben trita, si 
riempie il rimanente vacuo con la terra circostante e possi- 
bilmente con quella che occupava antecedentemente la super- 
ficie del suolo e che suol essere di miglior qualità per aver 
sentito la benefica influenza dell' aria e delle spoglie delle 
piante che crebbero sopr' essa. 

Nulla di preciso può dirsi relativamente air età in cui le 
piante del semenzajo saranno suscettibili d'esser impiegate 
nella formazione dei boschi, dipendendo ciò dalla natura delle 
piante e dal vario sviluppo che attingono in un medesimo 
tempo, a seconda della migliore o peggior qualità del terreno. 

In generale le si debbon preferire piccole, per conseguenza 
di poca età, perchè allora più diflìcilmenlo son rovesciate dai 
venti nei primi tempi di lor piantazione, e poi perchè si pos- 
sono levar con più facilità e facendo loro assai minor danno 
nelle radiche di quando fossero più grandi. 

Le conifere, lentissime a crescere nei primi anni di lor 
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gioventù, si traspongono vantaggiosamente quand'hanno dai 
cinque ai dieci anni d'età. Gli altri alberi delle nostre re- 
gioni attingono in circostanze ordinarie l' altezza conveniente 
alla trapiantaziono dai 4 ai 12 anni di vita a seconda della 
rapidità con cui crescono nei primi anni. 

Compiuta la piantazione, essa non esige altro che una di- 
ligente custodia contro i danni che le potrebbero arrecare i 
bestiami vaganti. L'anno successivo alla piantagione dovrao- 
nosi minutamente esaminare gli alberelli, onde sostituirne dei 
nuovi a quelli che perirono, e si dovrà fare altrettanto almeno 
per tre o quattro anni consecutivi ed anche più quando la 
mortalità delle pianticelle si protraesse più oltre. Le piante 
destinato al rimpiazzo dovrannosi scegliere fra le più forti e 
più robuste affinchè tulle insieme conservino press' a poco la 
medesima altezza. 

Prima di terminare questo articolo reputo opportuno lo 
spendere qualche parola sulla piantazione delle dune, fra noi 
dette anche tomboli, ove la piantagione non si può effettuare 
coi sistomi accennati per gli altri terreni. Queste dune son 
composte quasi esclusivamente di sabbia la cui estrema mo- 
bilità ed aridità o non permette la piantazione o riduce in 
breve a morte tutte le piante che vi si posero. Nel 1780 il 
francese Brómontier pubblicò su tal soggetto una Memoria 
che destò la pubblica attenzione, e da questo animalo, egli si 
pose nel 1787 a tradurre in pratica le sue idee. 

Questo processo consisteva nel rinvestire tutti i terreni di 
questo genere a boschi di Pino pinastro o marittimo me- 
diante la sementa. La mobilità però delle sabbie rendeva in- 
certo per non dire il più delle volle impossibile lo sviluppo 
dei semi, se noti si fosse trovalo il mezzo di fissarle finché i 
giovani Pini non offrissero eglino medesimi un sufficiente fi- 
ltro contro P azione dei venti. Si cominciò dall' osservare quali 
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fossero i venti predominanti e quale la loro direzione e quindi 
si stabilì base della piantagione o della sementa quella linea 
che prima veniva investita dai medesimi. 

Ottenuta così una specie di barriera, si poteva coltivare 
un secondo tratto e a questo farne succedere un altro fin- 
ché si giungesse al termine della piantagione o della se- 
meuta dal lato opposto a quollo in cui esse furono inco- 
minciate. 

Per dire del sistema di fissazione delle sabbie fa d'uopo 
distinguere il terreno in nudo affatto e per conseguenza mo- 
bilissimo, ed in meno mobile per la presenza di frutici o di 
erbe. Nel primo caso per impedire che le arene vengano 
continuamente travolte dai venti e si ammonticchino or qua 
or là, occorre piantare una palizzata a circa 20 metri dalla 
linea ove prima si manifesta V azione dei venti. Nei tomboli 
a poca distanza dal mare, questa palizzata si può costruire in 
prossimità del medesimo tenendola ad esso anche parallela. 
Così lo arene che vengono depositate continuamente dal mare 
e che asciutte tenterebbero poi di scorrere capricciosamente 
a seconda dei venti tutta quanta la superficie da coltivarsi, 
troveranno nella palizzata un primo riparo contro l'invasione 
del circostante terreno. Il reslo di queste sabbie si semina a 
Pino marittimo, ma siccome fino alla distanza di circa 300 
metri dal maro le pianticelle soffrono moltissimo e periscono 
anche per l' azione dei venti marini carichi di sale, così que- 
sto tratto si cosparge del seme di una graminacea a steli 
striscianti e chiamata dai Botanici Elymus arenarius. La se- 
menta di quest'erba s'effettua nel Febbrajo e Marzo nella 
proporzione di circa 6 kilog. per ettaro e facendo scorrere 
poi sulla superficie seminata un fascio di spine, il quale è 
sufficiente a ricoprirne i semi quanto basti. All' Elimo si po- 
trebbe anche sostituire con successo la Tamarix gallica (Ta- 
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marice), V Hippophae rhamnoides (Yetriee marina o spinosa) e 
l'Juniperus oxycedrus (Ginepro coccolone). 

Net secondo caso, quando cioè le sabbie son trattenute 
dalle piante già esistenti sul lerrono da coltivarsi, si procede 
tosto alla sementa del Pino marittimo, procurando di eseguirla 
possibilmente uel corso dell 1 inverno. Per maggior sicurezza, 
alla sementa del Pino quella si associa di altre piante nella 
seguente proporzione per un Ettaro: 

Kilog. 18 di seme di Pino marittimo 

6 •» Genista scoparia, oppure Ulex 

4 " » » Elymuft arenarius. 

CAPITOLO V. 

DSL METODO 1)' IMBOSCARE LE VETTE DEGLI APPENNINI 
E DEGLI ALTI MONTI. 

Più volte abbiamo avuto a deplorare il triste stato di nu- 
dità a cui son ridotte con grave danno le cime de' nostri 
monti più alti od in seguilo vedremo quali vantaggi immensi 
ridonderebbero a tutta la società restituendo i boschi alla an- 
tica loro magnificenza in quelle regioni elevale. 

Per quelle sommila, e nel nostro paese son rare, ove la 
vegetazione degli alberi indigeni trova un limite pei rigori 
dello stagioni, bisognerebbe ricorrere alle piante proprie delle 
Alpi e di regioni delle nostro più fredde, come sarebbero il 
Pinus cembro, il Pinus Pttmilio, la Betula alba ec. Dal pri- 
mo si potrebbero ottenere bei fusti atti alla costruzione, ed i 
secondi sebben più umili (chè anche la Betula vi rimane 
allo stato d'arboscello) servirebbero sempre a riparare le 
località sottostanti dalla furia dei venti, arricchirebbero i ter- 
reni colle lor foglie ed impedirebbero infine che l'alte cime 
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da essi abitate, sotto V azione delle pioggie e dei geli, pre- 
cipitassero disciolte al basso. 

La coltura del Pino ccmbra va soggetta alle medesime 
norme, che regolano quella dell' Abete, del Larice e delle al- 
tre conifere e così anche quella del Pino Pumilio. 

La coltura della fietula in queste regioni e degna di os- 
servazione anche per un' altra circostanza. Nelle montagne, non 
eccettuate neppure le parti più basso delle medesimo, tro- 
vansi tratti di terreno così dirupati e scogliosi, che rie- 
scono affatto impraticabili air uomo e che pnre meriterebbero 
d'esser coltivati non foss' altro per impedire i danni, che de- 
rivano alle regioni circostanti da questi terreni quando son 
denudali. La Betula, di cui ogui pianta produce un numero 
pressoché immenso di semi esilissimi e il cui trasporto per 
opera del vento avviene anche a grandi distanze, riesce at- 
tissima a ripopolare quelle pendici, ove all'uomo più indu- 
strioso non sarebbe bastato P animo di collocare neppure 
una pianta. Facciasi di piantare o seminare in qualche luogo 
appartato, in qualche piccola vaile, delle Belule; siano esse 
pur rade e a gran distanza l' una dall' altra, quando saranno 
arrivate all' età richiesta per poter fruttificare, si vedranno 
sorgere a niigliaja in breve tempo e per ogni dove le piccole 
pianticelle di questa specie e torneranno così a verdeggiare 
nuovamente le rupi ove l'aquila sola osava fermare la sua di- 
mora. Vero è bensì che rari son gli anni in cui la stagione 
favorisce propizia la maturazione del seme e la nascita del 
medesimo. La sementa della Betula, del Faggio e di altre piante 
minori si rende bene spesso necessaria anche nella regiono 
dell'Abete, e non solo per difendere, come abbiamo veduto, 
le pianticelle di conifere di specie delicata, ma ben anche per 
bonificare o preparare il terreno alla coltura d'alberi più 
convenienti. 
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Nei luoghi compresi in quesla zona e dove si adotta 
la sementa dell'Abete in solchi sopra vaste estensioni, giunte 
che siano le pianticelle alla grandezza voluta per la tra- 
piantagione, non conviene trarnele tutte, ma si procura di la- 
sciarne nei filari una ogni due metri circa. Così, essendo esse 
fittissime, sarà facile, dopo aver disposto di un numero non in- 
differente di piante, P avere senza spesa un bosco regolare come 
se a bella posta fosse stato piantato. Dopo P Abete l'albero 
più meritevole d' esser coltivalo in questa regione è il 
Faggio, il quale, mentre si presta ottimamente per tenersi a 
ceduo, fornisce legname di eccellente qualità, e attissimo alla 
fabbricazione di un buon carbone di cui si fa fra noi estesissimo 
consumo. 

CAPITOLO VI. 

DEL MODO DI FORMARE DEI BOSCHI NEI MONTI SECONDARI 

E NELLE COLLINE. 

Gli alberi più ragguardevoli di questa regione, come già 
sappiamo, sono il Castagno e le diverse specie di Querce. È 
però veramente a deplorarsi la manìa che regna di distrug- 
gere i bei boschi di quest' alberi o P uso generalmente in- 
valso di sostituire ad esso delle culture di genere affatto diverso. 
Che il pensiero d' una vistosa ripresa spinga ad abbattere le 
selve esistenti, specialmente quando sono allo stato di matu- 
rità, questo è concepibile, ma che in seguito, piuttosto che 
sostituire dei nuovi agli alberi abbattuti, s' introduca indistin- 
tamente la cultura dei cereali, questo è follia. Non devo ne- 
garsi che talora questo scambio può riuscir vantaggiosissimo, 
e può dirsi che se fossero stati rigorosamente conservati tutti 
i boschi non avremmo le nostre colline ridenli di bellissimi 
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viguoti ne le nostre pianure d'ampie messi abbondanti; noi 
vivremmo sempre come i primi abitatori del globo in mezzo 
alle selve. Se i nostri maggiori tagliarono in vasta mi- 
sura, lo fecero per soddisfare alle esigenze delta crescente po- 
polazione, la quale richiedeva di che sostentarsi, ma il limile 
prescrillo alla conservazione delle foreste, affinchè siano sufficienti 
agli usi della medesima, è slato di gran lunga oltrepassato e 
chiunque abbia a cuore l'interesse della società ed anche il 
proprio deve porvi un riparo. Si avverta inoltre die se un 
. tempo si abbatterono le selve in quei luoghi ove riusciva più 
conveniente la coltura degli Olivi, delle Viti e dei Cereali, oggi 
si fa man bassa sia pur sterile, o sassoso e dirupalo il terreno 
eh' esse rivestono. La sementa dei cereali nei monti che 
confinano colla regione dei Faggi è Y unica ragione per cui si 
vedono attualmente spogliati e privi di tutta la terra ivi am- 
massata nel corso di lunghi secoli pel decomponimenlo delle 
spoglie delle boscaglie, a riottener le quali dovremo sudar noi 
e i nostri posteri per lungo volgere di tempo. 

È per conseguenza degno di tutta l'attenzione del pro- 
prietario di simili località di provvedere quanto più sollecita- 
mente egli può al rinvestimento delle medesime, riflettendo che 
forse egli è ancora nella possibilità di rimediare a un male 
che scorsi ancora pochi anni diventerebbe irreparabile. 

I Castagni si piantano a varia distanza secondo che da 
essi se n'aspettano i frutti od il legname. Nel primo caso 
si pongono a metri 8 Y uno dall' altro, alla metà soltanto nel 
secondo caso. Il sistema di collocare queste piante in fosse 
è lodevoiissimo quando si destinano a fruttificare; se però 
vuoisene formare un bosco, per maggiore economia si collocano 
in ampie buche, ove le barbe possano per varj anni e finche 
non son diventate robuste trovar senza stento il nutrimento 
che loro conviene. 

t6 
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Per la formazione delle Paline, ossia boschi cedui di Ca- 
stagno si ricorre alla sementa. In appositi solchi della pro- 
fondila circa di duo decimetri e distanti l'un l'altro circa mezzo 
melro o . anche meno si porranno a piccoli intervalli le 
castagne e si ricopriranno indi per la metà dell'ai tozza del sol- 
co. Nei terreni mollo scoscesi ad evilaro che le acque pre- 
cipitino in basso pei solchi, seco asportando i semi, essi «i 
collocano in piccole buchetle eseguite colla zappa o con qual- 
sivoglia altro consimile istrumcnto. 

A stabilire dei boschi di Querce si mette in pratica quanto 
fu accennato per quei di Castagno, osservando di ricorrere, 
sia per quei d'alio fusto sia pei cedui, alla sementa, giacché 
le piante di questa specie soffrono moltissimo per il trapian- 
tamelo, alleso la natura delle loro barbe e specialmente del 
iillone che spingendosi a grandissima profondità Gn dalla gio- 
ventù vengono con facilità mutilate o lacere. Ecco come de- 
scrive il Savi nel suo Trattato degli alberi ec. la sementa 
«Ielle Querce : <t Si faranno nel terreno delle fossette larghe 
mezzo braccio (M. 0,291) in tutte le dimensioni, distanti l'ima 
dall'altra un braccio e tre quarti (M. 1,022), disposte in 
filari egualmente distanti, e in ogni angolo di esse si metterà 
una ghianda, rigettando dentro la terra levata e tenendo la 
ghianda all'indicala profondità. S'impedirà l'ingresso al be- 
stiame nel terreno così lavorato, che non richiede altra cura 
tino all'Ottobre dell'anno seguente. Allora si visilan tutte le 
fossette, e si levan da ognuna le due o tre piante soprannu- 
merarie, lasciandovi la più vigorosa. Le piante levate possono 
servir a ostender la piantagione. Dopo cinque anni dalla na- 
scila, si leva per ogni direzione una fila intermedia, cosicché 
le file superstiti restano alla distanza di tre braccia e mezzo 
(iM. 2,043) e le piante levale anche a questa epoca sono buo- 
ne a ripiantarsi. In capo a dieci anni si sopprime un altra 
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(ila e le file restano (listanti sette braccia (M. 4,085]. Il pro- 
dotto del legname tagliato in questo decimo anno è spesso 
tale da ricompensare in parte delle prime spese, perchè buo- 
no a far pali, braco, carbone ce. Quando i rami degli alberi 
lasciati in piede giungeranno a intralciarsi, si loverà un'altra 
fila, ovvero un albero alternativamente in ogni fila, per la- 
sciarli in qvinconce, e nell'uno e nell'altro caso la distanza 
e tale, che posson per l'avvenire ramificare a loro piacere. » 

Questo sistema è anche adattabile alla formazione de' bo- 
schi cedui di Querce; in questo caso però non si rende neces- 
saria alcuna diradatura ne' solchi. 

Tutti gli alberi capaci di vegetare nel clima proprio di 
questa regione si pianteranno in boschi colle regole accen- 
nale innanzi. 

Fra lutti quanti vi si potrebbero introdurre merita spe- 
cial menziono il Pino silvestre, il quale s'addice a qualunque 
genere di terreno, e prospera meglio in questa che nella re- 
gione dell'Abete. La sua coltura non differisce da quella di 
cui facemmo parola per le conifere proprie della regione de- 
gli Appennini. 

CAPITOLO VII. 

DEL MODO D'IMBOSCARE IL L1TTORALE. 

La piantagione di boschi presso le spiagge del mare non 
reca solamente il vantaggio del legname, il quale in questa 
località è da considerarsi di un prezzo molto maggiore di 
quello esistente altrove, per la facilità di trasportarlo sia allo 
slato naturale, sia carbonizzato. Un altro benefizio essa arreca 
infinitamente al primo superiore, e desso consiste nel frappone 
che fa una barriera contro i venti marini, che altrimenti 
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scorrendo per le limitrofe campagne le renderebbero col- 
l' alilo mioidialo desolate e metterebbero l'agricoltore nel 
caso di non poterne trarre un frullo conveniente. 

Volendo piantar de' boschi presso il mare occorre tener 
di mente che non tutte le piante son capaci di resistere al- 
l' azione de' suoi venti, e quindi prescegliere quelle che vi si 
accomodano senza sentirne danno alcuno. 

Per chi non vuol fare esperimenti a proprio carico, ba- 
sterà seguire Torme della natura, la quale diffuse presso di 
noi e in simili località il Pino da pinoli e il Pino marittimo ; 
ed in altri paesi, ma sempre nelle medesime località, il Pino 
di Gerusalemme (Pinus Halepensis) e lo Sguaro di Corsica 
(Pìnus Lancio.) 

La sementa è il mezzo più proficuo per ridurre a bo- 
schi di Pini lo superficie incolte che trovarsi lungo il mare. 
Se il tratto da seminarsi è privo affatto di qualunque specie 
di vegetazione, prima di spargervi il seme di Pino si pro- 
curerà, come altrove abbiamo accennato, di farvi allignare, 
sempre per mezzo della sementa, degli arbusti proprj di 
questi siti come la Tamarice, il Ginestrone spinoso (Ulex), il 
Cisto di Montpellieri ce, i quali tratterranno a un tempo le 
arene per natura mobilissime, ed impediranno loro di prosciu- 
garsi di troppo, vielandono la rapida evaporazione dovuta al- 
l'azione diretta dei raggi solari. 

Quando questi arbusti siano discretamente sviluppati, lo 
che può accadere dopo due, tre, e anche quattro anni, allora 
si procede allo spargimento del seme di Pini, sia col gcttarvelo 
alla volata e rastrellando poscia quanto occorra il seme, sia col 
porlo in solchetti gli uni agli altri paralleli e distanti fra loro 
di circa tre metri. Quest' ultimo sistema riesce più facilmente 
praticabile e torna anche più conveniente, specialmente pei 
semi di un qualche volume come son quelli del Pino da pi- 
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noli, i quali colla semplice rastrellatura non potrebbero giam- 
mai coprire quanto occorre. 

É utile precauzione disporre i solchi sempre nella di- 
rezione del liltorale perchè così s'infrangono i venti nelle 
piante in tal modo collocate. 

Nella formazione dei boschi di Lecci e Suveri, si mei- 
tono in opra i medesimi sistemi adottati per quei delle altre 
Querci; sopra tutto si ricorra alla sementa perchè gli alberi 
di questa specie in generale soffrono assai nel trapianta- 
mento, nè formano giammai dei bei fusti come quelli, che 
ottenuti dal seme, rimasero sul luogo. 
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PARTE QUARTA. 



CAPITOLO L 

DEL MODO DI COLTIVARE LE BOSCAGLIE ESISTENTI. 

Le cure che si debbono avere ai boschi non si limitano 
a quelle già accennale e che son necessarie nella piautazione 
o nella sementa dei medesimi. Lasciati a sò dopo questo 
lempo i boschi fanno sovente fallire le belle speranze, che se 
n'erano concepite, e non per altro che per aver loro negala 
queir assistenza di cui più o meno abbisognano tutte le colture. 

Le stesse selve composte di piante adulte e che sembre- 
rebbe non avessero più d' uopo della tutela dell' uomo, non 
devono essere interamente abbandonate, ed il proprietario o 
chi no ha la cura non deve restarsi di visitarle a quando a 
quando per prevenire o rimediare ai danni che per qualsiasi 
ragione vi si potessero verificare. 

Finché le piante son piccole, occorre tenerle pulite quanl' è 
possibile dalle erbe e dai frutici che bene spesso, superando 
l'altezza delle medesime e togliendole ai beneficj della luce 
e dell'aria, arrecano la morte o per lo meno ne arrestano la 
vegetazione e la rendono viziosa. Son causa de' medesimi danni 
anche gli arbusti che sorgono o per fortuita disseminazione 
o dalle barbe di quei che prcesislevano nel terreno. 

Di essi, alcuni s'avviticchiano alle pianticelle, come le Vi- 
talbe, le Lonicere, l'Edera e le Smilaci, le stringono forte- 
mente e ne interrompono il libero corso dei succhi; altri per- 
cuotono, agitali dai venti, coi loro rami sovente spinosi, i 
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ramicelli delle giovani piante e li lacerano o li troncano. Gra- 
vissimo è il danno quando vengono a mancar così le cimo 
principali che costituiscono la continuazione del tronco, e spe- 
cialmente nelle conifere, che a stento le rimettono e sempre 
con deformità del fusto il cui pregio consiste nell'essere quanto 
è più possibile diritto. 

La neve in lutti quc' luoghi ove cade in quantità e si 
trattiene per buona porzione della invernale stagione, è causa 
di grandi guasti nelle boscaglie delle conifere e di tante al- 
tre specie di piante, i cui rami sottili e poco flessibili, si 
troncano sotto il peso della medesima. Disgraziatameute a que- 
sto jnconvenicnle non si può opporre un riparo, e il diligente 
silvicoltore allorché intraprende la sementa o la piantatone 
nei luoghi i quali trovansi nelle circostanze precitate, dovrà ad 
ogni costo sfuggire la scelta di quelle piante che ne risen- 
tirebbero i fatali effetti. 

Convien poi osservare che nel successivo accrescersi degli 
alberi essi non vengano ad offendersi V un l' altro, giacché se 
è bene l'utilizzare quanf è possibile il terreno col disporli 
in modo che ognuno abbia spazio sufficiente a stender nella 
terra le radiche e nell'aere i rami, è altrettanto male l'ad- 
dossarli in modo che si disputino il nutrimento e cerchino di 
soverchiarsi a vicenda con grave danno della vegetazione e 
della bellezza ed uniformità del fusto. 

Quando parlammo della pianlazione delle conifere notammo 
ebe si pratica generalmente disporle da metri 1,50 a m. 2,00. 
Chi si ^presenti però alia mente una di quelle moli immense 
che diventano, per esempio, gli Abeti comuni ad una certa età 
potrà ben facilmente persuadersi della impossibilità di man- 
toner costantemente le piante di questo genere a taf distan- 
za. Allorché pertanto esse son cresciute tanto da cozzare l' un 
l* altra insieme a danno della loro prosperità, allora si rende 
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assolutamente necessario di diradarle per procacciare alle su- 
perstiti il campo di cui abbisognano, sia ncll' aria, sia nel suolo. 
Questa operazione di cui non puossi determinare il momento 
opportuno, dipendendo affatto dalla natura delle piante e del 
clima, compensa spesse volle le spese di pianlazione, giacché 
i fusti che se ne ricavano servono a far pertiche, stanghe, 
scale ec. La medesima osservazione deve applicarsi a tutte lo 
altre piante che si coltivano per trarne legname da costruzione. 

Le giovani piaute d'alto fuslo, il cui massimo pregio si 
è quello d' avere il tronco quanto più possibile allo e diritto, 
astraendo dallo conifere che soglion prendere questa forala 
naturalmente, si diffondono a breve altezza del fusto in rami, 
che favorili o dalla luce o dal comodo punlo della loro in- 
serzione, acquistano forza tale da disputare talora il primato 
al ramo terminale, ossia a quello che determina la continua- 
zione del fusto in altezza. È di sommo interesse lo sbaraz- 
zare i fusti da questi rami che vivono, senza arrecargli van- 
taggio alcuno, a speso del tronco principale, e riescirebbe 
facile di liberarsene se ogni anno nell'estate, visitando sin- 
golarmente tulli gli alberi, se ne togiiesscro tulli i così delti 
succhioni, sviluppatisi sulle gemmo laterali del fusto. 

Quando il ramo che si vuole amputare ha già acquistato 
una dimensione considerevole, la sua recisione cagiona alla 
pianta una grave piaga, la quale non potendo venir ricoperta 
con prontezza, e restando così per lungo tempo sotto l'in- 
fluenza direlta dell'umidità atmosferica e delle vicende delle 
stagioni, va continuamente accrescendosi e si converte in ul- 
cere per l'alterazione dogli strati eslerni dell'alburno, la qual 
circostanza determina lo scolamento di un liquido, di color 
bruno per lo più, e molto acre. Queste piaghe diventane tanto 
più pericolose, quanto più è orizzontale la loro linea di sezio- 
ne, giacche l'acque vi si fermano con più facilità. 
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V applicazione di qualche sostanza, che tolga il legno di- 
rettamente air influsso degli agenti precitati, è il rimedio più 
opportuno per riparare alle tristi conseguenze che possono 
attentare per questo mezzo alla vita delle piante. 

Se la piaga ha già incomincialo a incancrenire, conviene 
con un coltello bene affilato lorre affatto il legno corrotto, c 
rivestir poi la piaga di una sostanza che i Francesi chiamano 
unguento di St. Fiacre ed il quale consiste nel semplice me- 
scuglio di terra argillosa, sterco di vacca e borraccina o musco. 

Alcuni adoperano al medesimo oggetto un'altra composizione 
assai più dispendiosa e che ha molta analogia con la cera che 
adoperano gì' innestatoi. Eccone la ricetta per cento parti in peso: 



Pece nera 28 

» di Borgogna 28 

Cera gialla 46 

Sevo 4 4 

Ocra o Minio 4 4 



V'ha chi slimò convenientissimo per la facilità colla quale 
si stende e pel suo vii prezzo il catrame di gaz, ma secondo 
r osservazione fatta dal sig. A. Dubreuil resulta che esso con- 
tiene delle sostanze corrosive, le quali distruggono a poco a 
poco il tessuto legnoso col quale si trovano in conlatto. 

Se T ulcere rimane abbandonata senza cura, ne con- 
segue un' altra malattia che prende il nome di carie, per ef- 
fetto della quale il legname decomponendosi sparisce nella 
quasi sua totalità non rimanendo che i semplici strali corticali 
del fusto. Veramente a tal punto non havvi più interesse pel 
silvicoltore di spendere le sue cure attorno questi alberi es- 
sendo sparita la sostanza a cui egli mirava ; se però qualche 
motivo particolare, come per esempio quello di ottener dei 
semi, lo incita a tentar qualche mezzo per prolungare la loro 
esistenza, metta in opera il seguente. Riempia il vuoto esi- 
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stente dentro il tronco con sassi, sabbia o qualunque altra 
sostanza secca Gno all'apertura, e chiuda quindi la medesima 
con uno smalto che renda impossibile l'accesso alle acque. 
Adattassimo a questo scopo è il così detto unguento di For- 
syth di cui ecco la composizione: 

Sterco di Vacca. . . . gr. 300 

Gesso » 230 

Cenere di legname. . » 3ii0 

Sabbia o rena di fiume. » 30 

Non mancò chi consigliasse di togliere alle piante boschive 
i Licheni, i Muschi e tante altre piante parassite, che s'inse- 
diano sulla corteccia delle medesime e con grave danno per- 
chè in esse si annidano numerose torme d'insetti, i quali o in 
un modo o in un altro compromettono il benessere delle piante. 
Senza negare l' utilità di questa precauzione, noi crediamo che 
i gravi dispendj ai quali darebbe luogo, non ne consiglino 
l'applicazione nei boschi estesi. Aggiungasi che la presenza 
di queste crittogame sulla scorza dei tronchi, attesta general- 
mente che l'albero è già malaticcio o che propende verso il de- 
cadimento per eccesso d' età. Noi stimiamo questa apparizione 
di piante parassite sul tronco degli alberi piuttosto che la 
causa, l'effetto d'una anormalità nella vegetazione, derivante 
per esempio dalla eccessiva umidità del suolo o dal naturai 
deperimento dell' individuo per causa di vecchiezza. Osser- 
vasi nei nostri boschi le piante più vegete e robuste e le 
non si troveranno giammai occupate dalle Parmolie, dalle Ra- 
matine, dalle Usnee ec. 

Molti fra gli insetti arrecano danni considerevolissimi agli 
alberi, sia col divorarne le foglie e le tenere guide, sia col ri- 
cercarne le parti più vitali, introducendosi negli strati legnosi. 

Un diuturno studio ha dimostrato ebo non v'ha erba nò 
albero che non abbia a noverare in qualche insetto un mici- 
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dialissimo nemico; anzi non una sola specie, ma talora un 
gran numero di esse attentano in vario modo e contempora- 
neamente alla vita degli alberi. Più di quaranta specie d'in- 
selli, al dire del Savi, vivono a carico della Quercie. 

Spesso la piccola mole di quesli animalucci non farebbe nep- 
pur da lungi sospettare che essi potessero esser l' unica ragione 
del deperimento di boschi interi, che sfidarono per lungo corso 
di anni l'inclemenza delle stagioni e l' impelo furioso dei venti. 

A due come abbiam detto si riducono i modi onde gl'in- 
selli danneggiano le piante, vale a dire col togliere ad esse 
le foglie, delle quali si cibano, o col penetrare nel tronco per 
nutrir visi o per deporvi le uova. 

Nel primo caso, sebbene tutti gli alberi soffrano nel ve- 
nire spogliati dalle foglie, specialmente nella stagioue estiva, 
pure quelli a foglia caduca ne risentono minor danno, produ- 
cendo con sollecitudine delle nuove foglie. Le piante a foglie 
persistenti e particolarmente lo conifere, le quali non hanno 
la proprietà di rimetter prontamente delle nuove foglie, son 
quelle che non resistono a tal prova e per lo più si seccano. 

Nel secondo caso, quando cioè gl'insetti, forando la scorza 
s'introducono nel legno, arrecano un danno non meno grave 
e bene spesso la morte degli alberi investiti, come vedremo 
in appresso. 

Perchè i proprie larj de' boschi imparino a conoscere que- 
sti nemici non sarà nè discaro nò disutile il far menzione 
di alcuni, e l'additare, unitamente ai danni che per essi de- 
rivano alle piante, anche i mezzi per porvi un riparo. 

Due son gli ordini ai quali appartengono il maggior nu- 
mero degli insetti dannosi alle foreste, vale a dire i Coleotteri 
ed i Lepidotteri (1). 

(1) La parola coleottero deriva dalle voci greche coleoi (astuccio) e pteron 
(ala) e sta a denotare tutti quegli insetti che son provvisti di due elitro e al dì 
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Cominciando dai primi son dannosi alle Querci i Ceram- 
bici (Cerambix miles e C. heros), i quali depositano le loro 
uova fra la scorza o il legno, ove le larve formano dappoi 
delle gallerie.. Le larve dei Lucani, delti volgarmente cervi 
volanti {Lucanus cervus e L. capra), danneggiano nello stesso 
modo le Querci ed altri alberi. Il sig. Touchy consiglia di di- 
struggere le larve delle prime nelle gallerie ebe si scavano, e di- 
minuire i secondi col far loro la caccia nei mesi estivi. Essa con- 
siste nel!' impadronirsi di una femmina intorno alla quale si adu- 
nano i maschi in gran numero e che per tal via possono uccidersi. 

Gli Olmi vanno soggetti a gravi danni per opera del 
Bupresti* ruHlans, che si ciba volentieri anche del Tiglio, e 
dello Scolytus destructor ; i Salci e i Pioppi sono assaliti dal 
Cerambix moschatus o Callichroma moschata, detta volgar- 
mente mosca di Spagna, e dal Lucanus parallelus. 

Alcune specie di limalegni (Lymexylon) arrecano danni 
immensi, specialmente ai boschi di Querce, di cui perforano 
il legno in ogui senso. 

I Rinchili o Punteruoli danneggiano considerevolmente le 
foglio di alcuni alberi che, punte da questi insetti, si accar- 
tocciano sopra so stesse a quel modo che nei pampani delle 
viti si vede per opera del Rhynchites Bacchus. Sono special- 
mente da noverarsi il Rhynchites Betulae, il R. viminali* 
ed il R. pineti, il quale penetra nelle giovani guide de 1 Pini 
e vi depone le uova, da cui nascono le larve che rodono il 
midollo e producono così la perdita delle giovani estremità di 
queste piante. A questi sono da aggiungere i Crisomelini 
alcuni de' quali arrecan danno alle foglie del Pioppo e del 

i 

sotto di esse di due ali trasparenti e membranose (cervi volanti, scarafaggi ec) 
1 lepidotteri sono insetti a quattro ale, coperto di squamatene cosi minute da sem- 
brare polvere. Di questo ordine sono tutti gli insetti che chiamatisi col nome co- 
mune di farfelle. 
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Salcio come la Chrysotnela populi, la C. violacea e il Cnj~ 
ptocephahs sericeus ; le foglie e le tenere guide dei Noc- 
cioli trovano un nemico potentissimo nel CryptocepJialus Co- 
ryli. Le Melolonte o Carrughe (Scarabaeus melolontha) assai 
comuni fra noi, rimangono nel terreno allo stalo di larva per 
tre o quattro anni e in tale stalo danneggiano considerevolmente 
le radiche delle piante, cibandosene con gran voracità. Rie- 
sce facile il distruggerle lavorando il terreno ove abbondano o 
piutlosto col raccoglierle allo stato perfetto, scotcndo gli alberi 
ove se ne slanno il giorno immobili e quasi assideralo. Le più 
dannose di questo genere sono la Melolontha vulgaris, la 
M. Hyppocastani e la M. fullo, la quale si ciba, oltreché 
delle foglie di allri alberi, anche di quelle del Pino silvestre 
e Abele rosso, ai quali ricscon pur dannosi V Hylobius pini 
[Curculio Pint. Un.) ed il Pissodes notatus. 

Le Galleruchc caratterizzale dalle lunghissime antenne, .si 
cibano alcune delle foglie di Salica o di Belula (Galleruca 
Capreac , altre di quelle delle foglie d'Ontano e di Pino (Gal- 
leruca Alni e Galleruca pinicola). 

Ma i danni prodotti da lutti i nominali inselli sono un 
nulla rispello a quelli che risenlon le piante per opera di 
alcuni altri appartenenti al soli' ordine dei coleotteri tetra- 
meri e che si meritarono il Irisle nome di Xilofagi ossia di- 
voratori del legno. 

liceo il nome di alcuni dei principali : 

Jìotlrìchus Jkrmestes thypographus. 



■ 




■ 



Laricis. 
curvidens 
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chalcographus. 
villosità. 



Sr>;ìi/ius destructor. 
pinipcrJa. 
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Ciascuna di questo specie vive sopra una o più qualità 
di conifere e vi si propaga maravigliosamente. A dare una 
idea de' danni che vi producono basterà tessere la storia dello 
sviluppo e della vita del primo di essi. 

Il Bostrichus typhographus è della grossezza di una mo- 
sca, ispido di pelo in tutta la parte superiore del corpo e 
di colore bianco, poi bruno, e finalmente nero a seconda 
dell' età. 

Nella primavera questi animaletti escono dalla scorza degli 
alberi, ronzano volando attorno ad essi e sì accoppiano. Dopo 
di ciò le femmine forano obliquamente dal basso in alto la 
scorza fino al legno ed ivi, cioè nei primi strati dell' alburno, 
scavano, procedendo sempre verso la cima dell'albero, delle 
gallerie sulle cui pareti depongono uno ad uno da 50 a 100 
ova bianche e della grossezza d' un piccolo grano di miglio. 

Circa quattordici giorni più tardi nascono da quest'uova 
delle piccole larve, lo quali rodendo a guisa di tarlo, scavano 
altre gallerie, ma in senso, orizzontale, in forza' delle quali si 
opera una completa interruzione nella circolazione del sugo 
degli alberi e la conseguente perditi! dei medesimi. Il Bo- 
slrico citalo vive quasi esclusivamente sull' Abete rosso o di 
Moscovia ; sull' Abele comune si trovano il Bostrichus aspe- 
rntus, il B. Picene ed anche il B. Laricis e B. lineai us. 

È da notare che tulli questi inselli allorché si stabili- 
scono in una foresta non attaccano indistintamente l'albero 
che primo si pari loro innanzi, ma che anzi vanno in cerca 
e quelli preferiscono di natura malaticcia. 

E se per una circostanza qualunque accade che essi siano 
costretti a posarsi sopra un albero sano, in forza dello gal- 
lerie che vi scavano, esso comincia prontamente a deperire, 
e lo foglie, perdendo il loro color naturale, lo acquistano gial- 
liccio e 'tale che si fa distinguere da lungi. Questa osserva- 
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zione ci presi» i mezzi di prevenire la fermala di questi inselli 
in una foresta col toglierne scrupolosamente gli alberi malaticci, 
o arrestarne i danni col recider quelli ne' quali fermarono la 
loro stanza. Nò basta solo il far ciò, occorre abbruciar tosto i 
tronchi invasi per distruggere le larve, o almeno scortecciarli, 
giacché T esperienza ha dimostrato che esse periscono trovan- 
dosi sotto la libera influenza dell 1 aria. 

Così il silvicoltore allento potrà con tenue cura prevenire 

0 diminuire i danni, che altrimenti, por la straordinaria fe- 
condila di questi inselli, sarebbero diventali immensi. 

Dopo i Coleotteri gì' inselli i più dannosi alle piante sono 

1 Lepidotteri o farfalle. Chi lo direbbe mai che la prole di 
questi animaletti dai colori tanto fulgidi e variati, dalle mem- 
bra sì delicate e sottili potesse allentare alla vita e spesso 
recare anche la morte agli alberi i più robusti ! 

Cominceremo dal nominare il Cossus ligniperda, una delle 
farfalle più grandi fra lo indigene notturne e nota pel suo 
colore cenerognolo e per le ale rigate da numerose e piccole 
lineo nere. Le larve (che in tutto quest'ordine prendono vii 
nome volgare di èrtici o bruchi) son della grossezza del dilo 
minimo, di color rossiccio e striate trasversalmente da fasce 
di color sanguigno. Esse penetrano fin dal loro primo svi- 
luppo sotto la scorza degli Olmi , delle Querci , dei Salci . 
dei Pioppi, é rodendo gli strati dell 1 alburno in ogni senso vi 
formano delle gallerie, le quali interrompono al solilo la cir- 
colazione della linfa a carico della pianta, che spesse volté 
soccombe. 

Per i Pini è nocevolissimo il Bombyx pini, gran farfalla 
essa pure notlurna, dì colore rosso bruno con una larga stri- 
scia trasversale di colore diverso. Le femmine di quosta spe- 
cie depongono le uova sulla scorza dot tronchi, e lo larve, 
che ne nascono, si porlan subito sui giovani rami e ne divo- 
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ran la scorza; nel secondo auno, dopo essersi annidate du- 
rante T inverno sotto le foglie o il musco al piede degli al- 
beri, li risalgono e ne divorano le foglie e le giovani guide. 
Il hombyx proccssionea è una piccola farfalla ispida di pe- 
li, di color bianco cenerognolo con due striscio trasversali 
scure verso la base delle ali superiori. Le sue larve nascono 
nel Maggio dalle uova deposto sulla corteccia delle Querci, 
ove vivono in società rodendone le foglie e passando con 
danno immenso da un albero all'altro. Un altro bombice 
(Bombyx chrysorrhoea) allo stalo di larva, attacca le Querci 
e gli alberi fruttiferi. Esso è di color bianco neve ed è ri- 
marchevole per avere l'estremità verso Pano di color ros- 
siccio e fulvo nelle femmine. 

Le larve del bombice del Salcio (li. Salicis) dalle ale 
bianco-lucide con lo nervature gialle, assalgono i Pioppi e i 
Salci e ne rodono le foglie. 

Il Faggio teme le larve del Bombyx pudibonda, piccola 
farfalla di color bianco a striscie trasversali più scure, e quello 
del B. monaca, colle ali anteriori sparse di molte macchie an- 
golose e coir addome rigalo di color di rosa. Olire il Faggio, 
le larve di queste due farfalle assalgono anche le Querci, le 
Sellile e soprattutto i Fini, gli Abeti e in generale tutte le 
piante resinose. 

Fra le Falene son degne di rimarco le seguenti: 

La Phalaena piniaria, d* un rosso bruno e le cui larve, di 
color venie e rigate di bianco e giallo, vivono sul Pino silve- 
stre, mangiandone le foglie. - La Phalaena sambucaria d'un 
giallo zollo con V ali marcate da due slriscìe brune e che si 
ciba allo sialo di larva delle foglie di Sambuco, come la 
P. belnlaria di quelle delle Bctule. 

Vien poscia la Noclua piniperda di color rosso bruno 

splendente, striata e punteggiala di bianco, le cui larve, co- 
IT 
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me anche quelle della N. Pronuba, son dannossissime alle 
foglie del Pino silvestre, e la N. fraxini e N. pronuba ne- 
mica l'una de' Frassini e dei Pioppi, l'altra delle Querci. 

Fra le farfalle crepuscolari infine citeremo la Spkinx Pi- 
nastri che vive a spese del Pinastro e del Laricio. 

Molti altri insetti appartenenti a diversi altri ordini vi- 
vono a carico degli alberi, ma non arrecano danni così vasti 
come quelli accennati. 

Le Tentredini per esempio dell' ordino dcgf Imenotteri (1) 
{Tenthredo pini e T. campestri*), assalgono allo stato di larva 
i Pini e ne divorano le foglie. Alcuni proposero di distrug- 
gerle conducendo de' majali a pascere ne' boschi infestali, giac- 
ché le larve di questa specie cadono al suolo per filarvi i 
loro bozzoli. 

Gli Ortotteri (2) comprendono le Grillotalpe o Cocorbici 
(Gryllus grillotalpa), ben note a tutti, e specialmente agli 
ortolani ed ai giardinieri pei gravi danni, che arrecano 
alle loro colture collo scavare per ogni dove delle gallerie, 
col cibarsi delle giovani pianticelle e col recidere le barbe 
anche degli alberi che s'oppongono al loro passaggio. 

Son molti i mezzi proposti per far la caccia ed impadro- 
nirsi di questi infesti animaletti, ma le cure minuziose che in ge- 
nerale esigono, e d' altra parto i danni limitati, che per essi risen- 
tono le foreste, ci consigliano a tacerli, rimandando chiunque sia 
desideroso di conoscerli ai trattati di orticoltura e giardinaggio. 

L'ordine finalmente degli Emitleri (3) presenta a danno 

(I) Imenotteri son gl inselli provvisti di quadro alo membranose e traspa 
renti con lineo rilovolc a guisa di vene o nervature, le quali si ramiBcano a 
guisa di larghe maglie, l.'n esempio notissimo n'e l'Ape. 

[i) Ortotteri son chiamati gl'insetti provvisti di duo elitre, lo quali nascon- 
dono al di sotto due ali trasparenti e membranose, piegale pel lungo a guisa di 
\entagllo, Es. le Locuste, o Cavallette. 

i3j Chiamami Emitleri tutti gl'insetti a quattro ali, delle q-iMI le due superiori 
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delle foresto i così dclli Pulcioni o Afidi, che si accumulano 
sui germogli e sulie foglie, succhiandone colle trombe di cui 
son forniti, i liquidi con grave detrimento delle piante. Quasi 
ognuna di esse ne pasce una specie particolare e così l'Abete 
la Psylla Abietis, V Ontano la P. Alni, il Frassino la P. Fra- 
xim\ il Bossolo la P. Buxi, la Querce V Aphis Quercus, l'Olmo 
VA. Ulmi, il Tiglio l'i. Tiliae, il Tremolo ri. Tremulae, il 
Sambuco l'i. Sambuci ec. 

La loro moltiplicazione ò sì rapida, e sì malagevole il modo 
di liberarsene, che guai se uno stuolo innumerevole di vo- 
latili e d' altri insetti non concorresse alla loro distruzione. 

Scendendo ora a parlar brevemente dei mezzi proposti per 
distruggere in generale gP inselli dannosi alle coltivazioni ar- 
boree, sorge subito la questione se proprio V uomo ne possegga 

i 

dei veramente efficaci o almeno tali da potersi applicare 
in grande ed economicamente come richiede questo genere di 
coltura. Noi riteniamo in massima col Cav. Re che un rimedio, 
che sia nel tempo stesso facile ed economico non vi sia; non- 
dimeno non dobbiamo trascuraro fra i proposti almeno i prin- 
cipali, nella persuasione che in alcune circostanze V applica- 
zione loro potrebbe riuscire comoda e sicura. 

Della distruzione dei Coleotteri abbiamo già dello quanto 
bastava, allorché facemmo osservare i danni che cagiona alle 
foreste il Bostrichus thypographus ; qui aggiungeremo alcun 
che sul modo di liberare gli alberi dallo Scolytus destructor. 

Il sig. Eugenio Robert ha proposto di praticare negli al- 
bori infestati da questo insetto, che agisce perfettamente come 
il Bostrico, se giovani, delle decorticazioni larghe da m. 0,06 
a m. 0,08 lasciando fra l' una e l' altra di esse degli intervalli di 
larghezza doppia alla sopra notata. Queste decorticazioni par- 
sone por m-tà membranoso e l rasparci ti e por .ih'Ij dure o somiglianti a elitre,. 



Digitized by Google 



2()0 ARTE FORESTALE 

tondo dal collctto devono prolungarsi fino al punto ove s'in- 
seriscono i rami più grossi e devono essere tanto profonde 
da mettere allo scoperto, senza però attaccare gli ultimi strali 
del libro. Da tale operazione resulla che tutte le gallerie de- 
gli Scoliti, situate al di sollo dei tratti denudali, rimangono 
sotto la libera influenza doli* aria la quale fa perire imman- 
cabilmente gì' insetti. Quanto alle gallorie poste al di sotlo dei 
luoghi non operali è chiaro ebe rimanendo esse interrotte le 
larve non vi possono scorrere più a loro talento e periscono 
per mancanza di sussistenza. E se taluna può resisterò al 
lungo digiuno ò costretta poi a morire come annegata allor- 
ché riprendendo le piante il primiero vigore, le gallerie ven- 
gono inondate dal sugo dello medesime. 

Se gli alberi infestali sono già vecchi e però coperti di 
scorza rugosa, allora convicn toglierla tutta, rispettando al so- 
lilo gli strali del libro. 

Contro i Lepidotteri o farfalle la guerra più attiva elio si 
possa esercitare a carico loro si è quella di ricercare sugli 
alberi i cosi delti nidi, ossia quo' grossi fiocchi ove a migliaja. 
s'annidano le larve o bruci. Alcuni proposero di far distrug- 
gere le larve di quelle specie che d'inverno s'ascondono sot- 
terra, col far frequentare i luoghi infestali dai majali i quali 
le ricercano avidamente per nutrirsene. 

Se però questo rimedio per alcuni boschi può riuscir van- 
taggioso, per altri può essere luti' altro, giacche è certo che 
se questi animali mangiano le larve, non risparmiano nem- 
meno i semi caduti per terra, da'quali possono sviluppare nu- 
merose pianticelle a benefizio de' boschi medesimi. 

Il modo più acconcio per disfarsi delle farfalle notturne 
si ò quello di accendere nella sera de' grandi fuochi attorno 
le boscaglie devastale dalle medesime. È nolo come questi 
animali vi accorrano e vi trovino in grau numero la morte. 
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Finalmente non bisogna lacere che la natura stessa, prov- 
vida com' è, stabilì un riparo contro la rapida moltiplicazione 
degl' insetti dannosi alle campagne col creare numerosi altri 
animali che fanno loro una caccia attiva, e meriterebbero per 
questo di essere rispettali dall' uomo più che non sono. Com- 
piono per esempio un tale oflicio fra gì' insetti stessi le Ci- 
cindele dei coleotteri, abili cominci, i Carabi dai bei co- 
lori splendenti, gli Stalilini, cacciatori notturni, e le belle 
Coccinelle, noie sotto il nome di Vacchette della Madonna, ed 
acerrime nemiche agli Afidi. 

L'ordino degl' Imenotteri presla a sì benefico oggetto 
gì' Icneumoni che sanno abilmente deporre nel corpo degli altri 
insetti le loro uova, perchè poi le larve trovino un alimento 
conveniente nelle visqgre dei mal capitali animaletti; lo for- 
miche diligenti raccoglitrici delle uova di molli inselli, cui 
talora non temono d'assalire apertamente. Se una selva ili- 
cono i fratelli Villa nel Catalogo dei Coleotteri della Lombar- 
dia) è invasa dalle larve dei buprcslidi e dei telefori, e mi- 
nacciala di un i rapida distruzione, varie specie d' Imenotteri 
tosto conoscono le piante assalile e vi si pongono in agguato, 
ed appena la larva matura si svolge e fora le corlcccie per 
aprire le ali al giorno, essi la colgono al varco, e scmmva 
la portano alle loro tane. 

Molti uccelli concorrono alla distruzione degl' insetti dei 
quali formano o in parte, o esclusivamente il lor cibo, e di- 
vengono anch' essi per questo rapporto benemeriti dell'uomo, 
che pur non si slanca di far loro la più aspra guerra. Fra 
i passeracci som degni di rimarco i Tordi, i Pigliamosche 
(Muscicapa) le Averle o Avelie (Lanius) , le Passere comuni 
(Pyrgita), i Fringuelli (Fringilla), gli Zigoli (Emberyzaj. i 
Torcicolli (Yunx). A questi son da aggiungere un gran nu- 
mero d'altri uccelli do' quali una porzione fan preda d'insetti 
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e delle loro uova durante la notte, altri durante il giorno» 
sia per V aria, sia per la terra o facendone minuta ricerca per 
gli alberi e per le mura. A noi per amor di brevità basterà 
citare i Picchj (Picus e Certkia), le Sitte, le Cingallegre o 
Caponere (Parus) i Picchj murajoli (Tichodroma), i piccoli e 
leggiadrissimi Regoli o Re di macchia (Trogloilytes) ed i notturni 
Calcabolli o Nottoloni (Caprimulgus). 

Fra i quadrupedi è ghiotto inlinc degl 1 insetti l' Istrice e 
il Porco spino. 

A tutti questi che potrebbero dirsi danni prodotti per 
\irlù meccauica, altri se ne debbono aggiungere che hanno 
origine da cause tìsiche, quali sarebbero il freddo e il caldo 

eccessivo. 

Se un freddo intenso sorprende una, pianta quando in essa 
abbonda la linfa, questa si congela, e mentre per legge natu- 
rale aumenta di volume, i vasi si ristringono e non potendo 
in alcun modo dilatarsi son rotti e lacerati in guisa che non 
possono più compiere le loro funzioni. Talora per questa me- 
desima ragione avvengono in tutto il corpo legnoso dei cretti 
longitudinali, che partendosi dal midollo arrivano Ano alla scorza, 
la quale pure è costretta a fendersi. Da questa specie di fe- 
rite stravasano gli umori determinando nelle piante delle ulceri 
che deprezzano in alto grado le qualità del legname. Questo 
inconveniento si verifica assai frequentemente negli Olmi. 

Se forti geli sopravvengono nella primavera quando gli 
alberi sono in piena vegetazione ed il nuovo strato legnoso 
è cominciato ad organizzarsi, allora, oltre al congelamento 
e conseguente perdila de 1 teneri germogli, spesso si distac- 
cano l'uno dall'altro alcuni degli strati legnosi più giovani 
formando ciò che dicesi cipollatura, 

È malagevole, per non dire impossibile, U preservare af- 
fatto gli alberi da t ali disastrosi effetti, ma è certo che i ta- 
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gli bene eseguiti e la conservazione di larghe strisele di al- 
beri, contro cui si rompano i venti freddi, i quali servono ad 
abbassare la temperatura locale, riescono a diminuirne lo fatali 
conseguenze. 

11 sole stesso può occasionare talvolta la perdila di qual- 
che pianta, allorché i raggi (il che si chiama volgarmente 
colpo di Sole) ne investono vivamente la scorza, la quale sotto 
tale azione si dissecca e distaccandosi lascia scoperto il 
corpo legnoso. L'Olmo e le altre specie di piante la cui 
scorza, almeno gli strali più esterni, per V accrescimento dia- 
metrale del fuslo si rompono abitualmente e si dividono pas- 
sando allo stato d' inerzia, vanno difficilmente soggette a tale 
inconveniente ; ne soffrono però considerevolmente tutte quelle 
la cui buccia si mantiene per lungo tempo unita e liscia come 
i Tigli, i Faggi, gli Aceri, i Castagni d' India ce. 

Siccome questo fenomeno si verifica il più delle volte 
nelle piante giovani, così fu riscontrato di somma utilità il ri- 
coprirne tutta la scorza con un mescuglio d' acqua e calce alla 
quale si aggiunge un terzo di argilla. 

Molto altre sono le malattie derivanti da cause diverse e 
spesso oscure, che s'osservano nelle piante, ma noi non vi 
spenderemo parole, considerando che il numero degl'individui, 
i quali possono riscontrarsi afflitti dalle medesime in un bo- 
sco di qualche estensione, tranne rare eccezioni, sarà sempre cosi 
ristretto da non meritare l'attenzione del silvicoltore. Ci contente- 
remo di dire che si è cercato ai nostri giorni di formare una 
scienza a parte la quale di nienl' altro si cura che dello studio 
delle malattie delle piante, e che fu delta Fitonosologia, alla quale, 
se dobbiam prestare fede a qualche giornale d'oltre mare, 
non mancano fin d'ora seguaci. Plenk per il primo pubblicò 
a Vienna una Patologia vegetabile, ed il Prof. Re ci ha dato 
un Saggio teorico pratico sulle malattie delle piante, nel quale, 
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servendosi del sislema di Brown, ba diviso queste malaltie 
in atoniche ed asteniche parlando della lebbra, rachitide, 
labe, anasarca, deliquio, ulcera e della emorragia (1). 

Non posso tacere d' un altro grave pericolo cui son sug- 
gelli i boschi per opera dogi* incendj causali o da poca vi- 
gilanza o anche da malizia. Sempre fatali, riescono più te- 
mibili ne boschi d'alberi resinosi, ove in virtù del legname 
non tanto compatto e delle materie combustibili che esso con- 
tiene, divampano e s' estendono con incredibile celerità. I mesi 
ne' quali è più a temere un simile inconveniente sono i mesi 
dell' estate, quelli cioè ne' quali ordinariamente predomina la 
siccità. Allora una favilla sola che sfugga ad una carbonaja 
o al fuoco dei pastori, se vien lavorila dal vento, può in brevi 
momenti sviluppare un grave incendio, che domabile in prin- 
cipio, avvampa poi cosi furioso e cosi rapido s estende che 
foglie ai più ardili ogni speranza di porgli un freno. Una fo- 
resta in fiamme specialmente di uoSle è uno spettacolo ve- 
ramente orribile! S'immagini una selva di smisurati Abeti 
tutti in fiamme dall' una all' altra estremità, per cui s' illu- 
mina gran parie dell'orizzonte, si rifletta al crepitare delle 
immense fiamme, al sordo rumore che nasce dall'urlo di colossali 
(ronchi cadenti, e dicasi poi se l'idea sola non molle raccapriccio. 

Virgilio ci lasciò una viva piltura di una selva incendiata 

nei seguenti versi della sua Georgi'ca: 

sarpe iacnitìs pastoribus c.rcirlit ignis. 

Qui furtim pingui primum sub corticc tectus 

(I) A noi sembrer-libe . lic a questo malattie, comunque si vogliano considerare , 
convenisse darò almeno nomi diversi da quelli conserviti ornai dalla Medici \» 
all' oppressione delle malattie che si riscontrano negli animali, la cui organizzazione 
■ di tanto diversa da quella del vegetabili. Muove alle ripa il sentir parlare di leb- 
bra, d'enu rnigifi, di deliquio, e quindi di salassi, caulerj ec. nelle piante. Troviamo 
|,iù ragionevoli le parole adoperate da alcuni altri come An!opio*i, Araut-ìiia, Apan- 
irrava, Apeia'um» ec- le quali alludono so non altro agli organi dello pianto ed ai 
difetti ed anormalità che vi si possono riscontrare. 
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Robora comprenditi frondesque elapsus in alias 
Ingentcm coelo sonitum dedit: inde sequutus 
Per ramos Victor, perque alta cacumina regnat, 
Et totum involvit flammis nemus, et ruit alram 
Ad coelum picea crassus caligine nubem : 
Praesertim si tempestas a vertice sii vis 
hiciibuit, glomeratque ferens incendia ventus. 

Tulio quello che si può mettere in opera con qualche 
vantaggio si è cT isolare la parlo della foresla ancora illesa 
dalle fiamme col tagliare dal lalo onde qucsle s' avanzano 
per ampio trailo le piante, afliijehè arrivalo a quel punto il 
fuoco non trovi di che alimentarsi e per conseguenza sia co- 
stretto ad estinguersi. Questo taglio che volgarmente chiamasi 
cessa dovrà avere maggiore o minore estensione a seconda 
della violenza del vento, giacché spirando esso con molta forza 
ed essendo il (aglio limitato, potrebbe accadere che le fiamme 
invadessero d'un salto tutta la parte illesa. 

È inutile l'avvertire che spento un incendio fa d'uopo 
mettere in opera la p[ù grande vigilanza onde le fiamme non 
si sveglino nuovamente dal fuoco rimasto latente sotto le ce- 
neri o nei fusti abbattuti ec. 

A prevenire poi questo terribile flagello, riesce somma- 
mente cflìcace, olire una massima vigilanza ai fuochi nei mesi 
estivi, il tener puliti i tagli dalle frasche e dagli avanzi qua- 
lunque di legname che seccandosi sono spesso la prima ma- 
teria attaccala dal fuoco. 

Dobbiam ripetere infine che il più delle volte i mag- 
giori danni ai boschi sono il resultato dei bestiami libe- 
ramente vaganli alla pastura, e ci piace di terminare rife- 
rendo l'espressioni di Bernardino Conte relative a questo 
proposilo: «r Vuoisi distruggere un bosco per sempre? Si 
tenterà indarno di abbatterlo, di sradicarlo, perchè dal suolo 
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pieno zeppo di radici, ripulluleranno di continuo nuovi ger- 
mogli. Invece lo si condanni al pascolo, e se ne avrà sicu- 
ramente T effetto. » 

CAPITOLO li. 

DEL MODO DI RIPOPOLARE DI PIANTE d' ALTO FUSTO 
I BOSCHI ESISTENTI. 

L' incuria o V indiscretezza degli uomini ha ridotto gran 
parte dei non molli boschi che tuttavia ci rimangono in tale 
stato da esigere che si prendano a loro favore i necessarj 
provvedimenti, affinchè le porzioni di terreno da essi occu- 
pate non siano totalmente a carico del proprietario. Come vi 
abbiano fra noi tanti boschi i quali non fruttano più in ra- 
gione della superfìcie che rivestono, si comprenderà chiara- 
mente riflettendo che non si pose giammai attenzione al tempo 
utile per abbattere gli alberi con profìlto, per cui non di rado 
essi sono in decadenza ed al loro legname non s 1 attribuisce 
che un prezzo tenuissimo. 

Chi si troverà nel caso di possedere boschi di simil ge- 
nere dovrà innanzi tutto rifletter bene se convenga o no rab- 
batterlo interamente per ripiantarlo secondo i sistemi additati. 
Ciò dovrassi ad ogni modo eseguire se le piante sempre 
esistenti sul terreno saranno in stato da potersi tagliare con 
profitto per aver raggiunto la loro economica maturità, oppure 
so lo avranno oltrepassato. 

Se la giovinezza delle piante o la quantità di frutti che 
somminislrano, come Ghiande, Castagne ec. non consigliano 
d abbatterle, allora si ricorre a rivestire i vacui esistenti me- 
diante la sementa o la piantagione. In generale la sementa 
non si presta troppo a tale intento, prima, perchè i boschi 
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iT allo fuslo son troppo facilmente frequentati dalle bestie va- 
ganti, e poi perchè l'eccessiva ombra non permette alle gio- 
vani pianticelle di crescere vigorose e robuste. Bisognerà 
ricorrervi a ciascun patto però ogni qualvolta gli alberi pre- 
scelti non si lascino traslocare adulti senza soffrir grande- 
mente come le Querci, e in questo caso bisognerà guarentire 
i semi e le tenere pianticelle mediante siepi o ripari di qua- 
lunque genere che ne tengano lontano il bestiame. 

In tutti quei boschi ove le piante adulte lasciano cadere 
annualmente gran quantità di seme sul suolo, si potranno 
ottenere un gran numero di piante col lavorar semplicemente 
il terreno. 

La necessità di tutte queste operazioni cessa per i bo- 
schi composti d'alberi, i quali raggiungono in pochi anni 
le qualità volute per poterli utilizzare, come per esempio, 
T Ontano. Seminando o ripiantando in questi boschi avver- 
rebbe che mentre alcune delle piante dovrebbersi tagliare, 
altre sarebbero ancora assai piccole, e per conseguenza non 
si giungerebbe mai ad avero dei boschi d' età uniforme, la 
qual circostanza forma uno dei singolari pregi d'una selva 
bene amministrala. 

CAPITOLO III. 

DEL MODO DI MIGLIORARE I BOSCUI CEDIM. 

Avemmo già occasione di nominare i boschi cedui e a 
capitozza, e tin d' allora dichiarammo elio sotto tal nome vanno 
intesi tutti quei boschi composti d' alberi ai quali non si per- 
mette di sviluppare in altezza come sarebbe lor proprio, ma 
si recidono a fior di terra oppure ad una determinata altezza 
del tronco. 
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L'esperienza ha dimostrato che, eccettuate le conifere, 
quasi tutti gli alberi fra noi indigeni rigettano dei polloni dal 
fusto e anche dalle radici, se vengono recisi nella loro gio- 
ventù, ed in stagione adattata. Questi polloni crescono dap- 
poi a seconda delle loro specie e della natura del clima e 
del suolo, ripetendosi un tal fenomeno ogni qualvolta si re- 
cidano nuovamente per trarne il frullo conveniente e linchè 
il tronco dell'albero si mantiene in vita e vigoroso. 

È sialo però constatalo che gli alberi in simil guisa trat- 
tati non arrivano a quella età di cui sarebbero suscettibili 
le piante a tenore della loro specie, e tale osservazione ha di- 
mostralo quanlo siano in errore coloro che ritengono gli al- 
beri sottoposti a queste forme poter vivere un tempo inde- 
terminato. Che anzi è sommamente necessario di ringiovanire 
simili boschi, e sostituire* a quelle che si vedono in decadenza 
delle nuove e vigorose piante, onde trarre da esse tulio quel 
vantaggio di cui possono esser capaci. 

La vita delle piante assoggettale a questo regime di ta- 
glio varia moltissimo a seconda delle specie, mentre infatti 
alcune superano V eia di varj secoli, altre hanno una durala 
brevissima e giungono appena a dare due o tre tagli pe- 
riodici. 

Allreltanlo variabile quanlo la vila delle piante ne' boschi 
cedui, si è l' età adattala a recidere per la prima volta le 
piante provenienti dal seme. La proprie là di emettere dei 
virgulti, allorché son recisi, è assai comune finché son gio- 
vani ; allorché oltrepassano i quaranta anni essa divien mano 
a mano più difficile e termina quindi affatto. 

La seguente tavola porrà chiunque in grado di cono- 
scere quale sia 1' epoca adattata al taglio del fusto e tino 
a che tempo conservin gli alberi recisi la proprietà di ri- 
pullulare. 
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Nome 

degli alberi. 

• 


Luogo donde ripullulano. 


Età conveniente 

alla prima ro- 
clsiono (lolle 
piana* da sputo 
o suo termino 
massimo. 

1 


; Querci. 


i 

Sul fusto raramente dalle ra- 
diche. 


Anni. 
t 20-aO 


Faggio. 


Idem. 


20-40 


Castagno. 


Sul Tasto. 


20-40 


Carpino. 


Sul fasto raramente sulle ra- 
diche. 


i 

20-10 


Acoro. 


lclem. 


ili (il 

2U-1U 


Olmo. 


Idem. 


hi A /•il 


! Frassino. 


Idem. 


20-40 


Belala. 


Idem. 


20-00 


Tiglio. 


Idem. 


20-G0 


Galano. 


Sul fusto e sulle radiche. 


l 

i :;-:5o 


Pioppo tremolo. 


Sulle radiche difficilmente sul 
fusto. 


1 o-30 


Pioppi varj. 


Sul fusto e radichi-. 


10-20 


Salci diversi. 


Idem. 


10-20 


Pseudo-acacia. 

t 

r— — — — — 


Idem. 


10-20 



Altra regola ola osservarsi coslanlenienlc per la buona 
riuscita de' boschi cedui si è quella di non lasciar spossare 
le piante lasciando loro i numerosi virgulti che emettono dopo 
il luglio. A tale effetto il secondo anno dopo il taglio si tol- 
gono di (j.icsti virgulti in proporzione della forza della pianta, 
lasciandogliene un numero conveniente, e quanto più sarà 
possibile egualmente distanti gli uni dagli altri sulla circon- 
ferenza del fusto. La quantità dei virgulti da lasciarsi varia 
secondo la specie e la robustezza degl'individui non che l'uso 
a ctii vengono destinali. L'operazione della diradalura, che 
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pralicamento chiamasi rischiaratura, si polrà compiere in 
varj anni a poco a poco per utilizzare una piccola porziono 
di legname. 

Nella formazione de'boschi cedui, piuttosto che alla pian- 
tagione si ricorre alla sementa, spargendo i semi confusa- 
mente o in solchetti sulla superficie destinata a tal forma 
di bosco. 

Le Querci in generalo fra tulli gli alberi indigeni sono 
gli alberi più adattati alla formazione di questi boschi e son 
forse quelli che reggono più lungamente di tutti, somministrando 
del legname eccellente per combustibile. 

Ad esse succede il Faggio, il quale tarda talora dopo il 
taglio un anno a rivegetare a motivo della scorza robusta, 
cui difficilmente possono forare le gemme. 

Dopo di esso no viene il Castagno e quindi tutti gli 
alberi accennali nella antecedente tavoletta secondo T ordina 
loro assegnalo. 

CAPITOLO IV. 

DEL MODO E DEL TEMPO DI FARE I TAGLI DEI BOSCHI 
D ALTO FUSTO E CEDUI. 

| 

Come agli animati così anche allo piante fu assegnalo dalla 
natura un periodo più o meno lungo olire il quale non è con- 
cesso loro di vivere. 

Quando esse si avvicinano al termine della loro esistenza 
i vasi si rislringono, i fluidi si muovono con lentezza e la 
materia elio le costituisce, rientrando sotto il dominio delle 
forze chimiche e fisiche, non tarda ad alterarsi grado a grado 
per disorganizzarsi poi completamente. 

Ognuno sarà convinto clic non bisogna nttcn-lorn ad ab- 
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batter gli alberi quand' essi son già periti, o come dicosi vol- 
garmente seccati, perchè allora il legname che se ne ricava non 
sarebbe più servibile a molti degli usi ai quali si suol desti- 
nare, corrompendosi con maggior facilità e non presentando 
nelle sue fibre quella tenacità di cui è capace quando proviene 
da alberi tagliali nella loro maturità e quando duravano tut- 
tora a vegetare. 

Dicesi che un albero è arrivalo alla sua economica ma- 
turità, ben diversa da quella fìsica, allorquando l'annuo in- 
cremento di esso non è più relativo, ma minore dell'interesse 
del valore del restante corpo dell'albero e del fondo da esso 
occupato. 

Questo dato per conseguenza deve essere desunto dai 
calcoli di confronto fra il numero, la lunghezza e la gros- 
sezza delle ultime messe col volume di tutto il rimanente 
dell'albero; giacche 1' estensione degli annuali cerchi legnosi 
e subordinala a quelli (1). 

Vi sono altri segni esterni dai quali si può con sicurezza 
arguire che l'albero ha cessalo di accrescersi e che trovasi 
in via di decadimento. 

Il Professore Savi nel suo più volte citato Trattalo degli 
alberi ha compendiato in poche parole quanto dissero i più 
accreditali autori su tal materia : « Quando un albero (di- 
c'egli), fa una testa rotonda con i rami di cima, è segno che 
lia poco vigore, perchè tulli gli alberi vigorosi hanno sem- 
pre qualche ramo più allungalo degli altri. Co-:.ì pure il ri- 
vestirsi di foglie al primo comparire della primavera, l' in- 
giallire delle medesime prima di quelle degli altri alberi ; il 
principiare a ingiallire dalla cima, il gettare i nuovi polloni 
mollo corti ed il seccarsi i rami superiori, sono indizj che 

(tj Sautorei.li Giov. Balla, Ostervazioni *>pra i mtzzi d> conserrare i baciti ce. 
Milono 1826. 
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l'albero principia ad esser troppo maturo; e son di deperi- 
mento, lo staccarsi della corteccia, lo spaccarsi della medesima 
trasversalmente di distanza in distanza e gli scoli dol sugo 
da questi squarci. 

» È un troppo indugiare per altro l'aspettare a tagliare 
un albero, quando tali segni si manifestano, correndosi ri- 
schio di trovar corrolto il legno del centro. Il segno della giu- 
sta maturità, pensa Uozier, che si debba desumere dagli 
angoli che fanno i rami colla parte supcriore del tronco, 
avendo dimostrato Y esperienza, clic questi angoli dai dieci 
gradi, che hanno sul principio, vanno allargandosi in ragione 
che r albero cresce ; che sono fra i quaranta e i cinquanta 
gradi nel colmo del vigor dell'albero, il quale stato di vi- 
gore si conserva fino all'angolo di sessanta gradi, dopo il 
quale T albero principia a declinare e a languire, e quando 
la maggior parte dei rami inferiori fa angoli che passano gli 
ottanta gradi, i rami della cima sono secchi. Ciò per altro va 
inleso per le Querci, Olmi. Frassini ec. eccettuando gli Abeti, 
il Cedro, il Cipresso femmina e gli altri alberi, cho come 
questi, hanno i rami naturalmente patenti. j> 

LT occhio pratico giovandosi di tutti questi segni e di molle 
altre particolarità, che gli verranno additate dall'osservazione, 
si porrà in grado di giudicare senza fallo se convenga o no 
abbattere un albero, e se veramente egli abbia raggiuulo la 
sua economica maturità. 

Resta ora a sapere qual sia la stagione più propizia per 
l' abbattimento degli alberi, su di che le opinioni furono lìti 
da antico nssai discordi e non cessarono d' esserlo anche ai 
nostri giorni ad onta dei maravigliosi progressi delle scienze 
tisiche. — Esiodo, Teofraslo, Plinio e Columella proponevano 
che l'abbattimento degli alberi si eseguisse nell'inverno; Yi- 
Iruvio lo voleva nell' autunno e Catone al termine della vegeta- 
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zionc estiva. — Fra i moderni, i più, come Buffon, Evelyn, 
Moli, Knight, Hunler preferiscono pel taglio l'inverno. Il Savi 
opina che non possa esservi ragione alcuna per la quale riesca 
più opportuno il tagliare piuttosto in una stagione clic in un'al- 
tra, resultando dalle esperienze del Du-Hamel : 

1° Che vi ò negli alberi almeno lauto sugo nell'inverno, 
ohe nell'estate (!). 

2° Che gli alberi atterrali d' inverno furono trovati più 
gravi, dopo esser divenuti secchi, di quel che erano in simile 
circostanza, quelli atterrali nell'estate, ma con piccolissima 
differenza. 

3° Che I' alburno dei legni atterrali ncll' estate, si 
è conservato alquanto meglio di quello degli alberi atterrali 
nell'inverno. 

4° Che tutti questi legni esaminati nella loro rottura 
hanno dimostrato di avere una egual forza. 

3° Che la corruzione ha, a un dipresso, egualmente 
attaccati i legni tagliati in tutte le stagioni dell 1 anno. 

6° Che è un pregiudizio il credere, che si debban tagliare 
i legni a luna scema. 

7° Che è un egual pregiudizio il faro attenzione ai 
venti per il tempo del taglio, eccettuando però quei venti cosi 
gagliardi che potessero far precipitare gli alberi e schiantarli. 

8° Che non conviene tagliare in tempo di gelo, perchè 
i legni sono allora mollo sottoposti a fendersi. 

Dal canto nostro siamo costretti a dichiarare che per quanto 
sia grande la deferenza che abbiamo per V opinioni dei due 
sullodali celebri scrittori, non possiamo, particolarmente per i 
primi cinque punti, andar con essi d'accordo, e ci conforta 
1' auimo che tutti i più recenti autori, fondandosi sui dati di 
più scrupolosi esperimenti, convalidino i nostri pensieri su tal 
proposito. 
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Che il legname proveniente ila fusti abbattuti nei mesi 
della primavera e della eslate, cioè in quella stagiono in cui 
è più attiva la circolazione dei succhi, sia più soggcllo a im- 
putridire o ad essere attaccato dagl' insetti, è tal verità che 
oltre all' essere stala constatata trova una spiegazione semplice 
e naturale. È nolo infatti come ciò che costituisce la massa 
legnosa non sia elio un insieme di tubi capillari e vasi di 
diversa forma e natura, destinali ad essere i veicoli pei quali 
i succhi della pianta al momento della vegetazione, dalla parie 
inferiore del tronco, ossia dalle radiche, si trasportano fino al- 
l' estrema sommità dei rami. 

Tagliandosi un albero allorché, per l'impulso dato dalla 
temperatura, i succhi cominciano a mettersi in azione e riem- 
piono i vasi, questi esposti all'influenza dell' aria nella parte re- 
cisa si disseccheranno e disseccandosi si contrarranno in modo 
da chiuder V adito ai succhi in essi contenuti. Questi succhi 
chiusi là dentro non potrebbero uscirne che sotto forma di 
vapore, ma lentamente, e intanto contenendo essi diverse 
sostanze fermentoscibili e che a poco a poco vanno soggette alla 
putrefazione , comunicheranno questo vizio al legname slesso. 

Inoltre questi succhi, obbedendo alla temperatura esternaci 
dilateranno o si condenseranno a seconda della sua maggiore 
o minore elevatezza, e intanto in questa continua allernaliva la- 
cereranno i vasi che divenuti inerti non riterranno più nessun 
grado d' elasticità, preparando così una disorganizzazione nel 
(ossuto del legname. 

Aggiungasi poi che il succo degli alberi e le diverse so- 
stanze che esso contiene essendo il cibo abituale d' una nume- 
rosissima schiera di larve di varj inselli, esse attaccheranno a 
preferenza i tronchi degli alberi abbattuti nella stagione in cui 
ne son più ricchi, o non cesseranno di molestarli ancho sborso 
lungo tempo dall'abbattimento. 

r 
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Questi argomenti mi sembrano per se solo suffìccnti a di- 
mostrare la necessità di abbattere il legname in quei mesi 
in cui il sugo ò più inattivo, vale a dire dal Novembre 
al Marzo. 

Le pianto si abbattono colla scure o colla sega. Quando si 
vuole che dai fusti recisi ripullulino dei virgulti, allora conviene 
eseguire il taglio colla scure, giacche cosi si ottiene un taglio 
nello e liscio, le acquo vi scorrono facilmente senza fer- 
matisi e non danno luogo ad un decomponimento nel fuslo, il 
quale, inoltrandosi a poco a poco sino alle radiche, cagionerebbe 
la morte dell'individuo. 

Gli alberi poi d' allo fusto e da'quali non si pretende il ri- 
pullulamenlo, si recidono quanto più sia possibile basso o come 
suol dirsi a fior di terra. Questa pratica riesce doppiamente 
utile per la maggior quantità di legname che in lai modo si uti- 
lizza, e perchè si tolgono molli ostacoli al successivo riscmina- 
menlo o piantagione de 1 boschi. 

È pur necessario di tagliare sempre andantemente lutti 
gli alberi d' una foresta, per operare poi con maggior faci- 
lità la ricoltivaziono del fondo. Talora può riuscire utile il 
risparmiare qualcuno fra gli alberi dei più robusti per ser- 
vire, come soglionsi appellare volgarmente, da matricine, 
ossia allo spargimento naturalo del seme, oppure perchè 
proleggano coir ombra loro le piantine, ottenute per via di 
seminaziono artiticiale o naturale, contro i raggi troppo co- 
centi deli sole. Fuori di questi casi torniamo a ripetere che 
il taglio deve essere totale,- e libero da ogni pianta il luogo 
ove esso fu cflclluato. 

I Iraltalisli d' arte forestale, specialmente i francesi, di- 
stinguono varj modi di taglio; noi riportiamo i principali allin- 
eile ciascuno se ne formi un 1 idea. 

II bglio à Mane o à terrain, e cho noi .chiameremo 
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taglio raso, consisto, come ben s'intende, ncir atterrare lutti 
gli alberi ebe trovansi sopra una data superficie. Che se si 
lasciano ad intervalli alcune piante dalle quali s' aspetta in 
seguilo un prodotto più abbondante, o perchè si fanno servire 
da matriciue, allora il taglio appellasi à tire et aire. 

Il taglio alla russa (« la manière russe) consisto nel ta- 
gliare andantemente tulio lo piante di un dato luogo, lasciando 
però di tanto in tanto delle linee d'alberi per servire da 
piante madri, o destinandolo alla difesa delle nuove pianticelle. 
Qualche volta, invece di lasciar gli alberi disposti in linee, si 
lasciano riuniti in gruppi di quattro o cinque e allora il ta- 
glio si distingue col nome par bouquet*. 

Il taglio alla tedesca {a la manière allemande ou par 
èclaircis) consiste nell' abbattere gli alberi d' una foresta gra- 
datamente nel corso di quattro a sci anni, affine di dar tempo 
alla medesima di ripopolarsi di giovani pianticelle provenienti 
dal seme caduto prima di abbatterli tutti. 

Finalmente dicesi taglio en jardinant, quello col quale ab- 
battersi anno per anno gli alberi pervenuti alla lor maturità 
ovunque si trovino ed in qualunque numero, rispettando quelli 
che non hanno ancora raggiunto le dimensioni ordinarie. 

Fino gli antichi e fra essi Vilruvio nella sua Architettura 
aveano consiglialo che prima di abbattere gli alberi si ta- 
gliasse loro un anello di scorza verso I' estremità inferiore 
sin dentro il legno e si lasciassero cosi seccare in piede. Oggi 
invece si propone di torre lulla la scorza al fusto un anno 
innanzi al tempo destinalo al taglio. Eccone il perchè. 

Nella maniera comune di abbattere gli alberi si fa una 
perdita grande di parte legnosa, dovendosi gettar via l'albur- 
no, il quale, come sappiamo, non è che legname allo slato di 
formazione e per conseguenza privo di quelle qualità che si 
rendono necessarie nelle costruzioni e fabbricazioni di mobili, 
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ed i cui strati trovarsi collocati fra la scorza c il legno pro- 
priamente detto. Ora siccome ciò che forma l'alburno non e 
che il succo discendente, il quale si fissa nell'endoderma o 
zona generatrice, così avviene che togliendo la scorza, o in- 
sieme lutti gli strati da essa dipendenti, questo succo s' accu- 
mula nei vasi dell' alburno preesistente e invece di accrescerne 
la grossezza no aumenta la solidità e, per dirlo in due parole, 
lo cangia in legno. 

Il Cav. He ne 1 suoi Elementi d f Agricoltura asserisce elio 
3180 libbre di peso ruppero un trave di Pino lungo dieci 
piedi e largo nelle sue facce quadro pollici, tagliato un anno 
innanzi, e so no impiegarono 1420 per rompere un trave di 
eguali dimensioni, tagliato all'epoca stessa ma proveniente da 
un albero scorticato in piedi. 

Anche il Fornaini nel suo Saggio sopra l'utilità di ben 
governare e preservare le foreste così si esprime: <r E veli no 
riferisce nel suo Trattato dei boschi che il Dottore Plot assi- 
cura che nei contorni di Nailon in Inghilterra dibucciano gli 
alberi grossi senza troncarli nel tempo che germogliano e sono 
in sugo, e che li lasciano così secca ro tino al susseguente 
inverno, quando finalmente li tagliano; che quantunque senza 
scorza proseguono essi a vivere, che il legno ne diviene assai 
più duro, e che n'ò tanto servibile V alburno quanto l'anima. » 

Quanto però all'asserzione che gli alberi così trattali non 
periscono dobbiamo osservare che se ciò talora succede deve 
puramente ascriversi ad eccezione, poiché dovendosi la nu- 
trizione delle piante come V accrescimento delle medesime al 
succo discendente fra V alburno e la scorza, ne segue che lolla 
quest' ultima nella sua integrità l'albero è costretto a perire. 
E se qualche albero, sopra il quale siasi eseguila la decorti- 
cazione annularc, seguila pur tuttavia a vivere, ciò deriva dal 
venire il succo assoggettato alla respirazione o traspirazione 
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mediante le foglie dei rami che spuntano al di sotto della 
interruzione nella scorza, o che sorgono dalle radici o dalle 
parti sotterranee del tronco. 

La pratica della decorticazione, oltre all'arrecare il van- 
taggio accennato, può riuscire utilissima in lutti quei luoghi e 
sopra quelle piante la cui corteccia trova facile spaccio per 
l'uso che se ne fa nelle conce o dall'arte dei tintori. 

Per la concia dei pellami si adoprano in Toscana le scorze 
del Stiverò, del Leccio e del Cerro. In Inghilterra oltre quella 
di Querce, cui si dà la preferenza, vien messa in uso quella 
di Belula, di Frassino, di Larice, e mischiala con la prima 
anche quella di Abele rosso. 

Tanto nel caso che la decorticazione si effettui sugli ai- 
Lori tuttora in piedi, quanto nell'altro ch'essa si eseguisca 
sopra i già abbattuti, conviene operare allorquando il movi- 
mento dei succhi permette alla scorzaci staccarsi facilmente 
dal corpo legnoso. Quest'epoca, come facilmente s'intende, è 
assai variabile a seconda della specie dello piante, della na- 
tura del terreno e delle condizioni climalologiche locali. In 
varie regioni si può dar principio alla scorzatura nel Maggio, 
in altre conviene attendere (ino al Giugno ed anche fino al- 
l' Agosto. 

I boschi cedui esigono pel taglio cure non meno impor- 
tanti di quelle addilate pei boschi d'alto fusto. 

E prima di tutto dobbiamo notare come dalle osserva- 
zioni ripetute in varj luoghi e dai più distinti forestali, ett 
in Toscana dal Carniani (1), sia resultalo evidentemente, che 
si ottiene minor prodotto da una pianta tagliandola due volle 
in un decennio, che una sola nel decimo anno. 11 Carniani 
prendeva ogni anno infatti dei rami cresciuti in eguali con- 
ti] CaBMAM Lorenzo, Ihtturv, rcm;mic; t'il la-j-Jo anUc^Vo Jt'ìt buca'/.* c.-j,,. . 
VeJi X'Hyazz m Tmou Voi. 111,. Por. ILI. 
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dizioni, c pesatili con diligenza, trovò clie raumenlo delle piante 
entro il periodo accennalo, se si rappresenta con 1 nel primo 
anno, diventa 4 nel secondo e quindi successiva niente 9, Vi. 
22. 30, 40, 54, 70, 92. 

Anche il Savi così si esprime a questo proposilo: « L'espe- 
rienza ha dimostrato che è più conveniente il fare il taglio 
ogni 30 anni, perchè allora il prodotto del legname è tale 
che supera di gran lunga il valore di quel più di tempo che 
gli alberi hanno occupalo il terreno. Du Kamel ha calcolato 
che se un bosco tagliato a 20 anni rende un prodotto di L. 120. 
ai 23 rende L. 180 e non L. 130, che tal parrebbe essere 
la rendita coir aumento del quarto, per cinque anni di più. 
che si è iudugialo a .tagliarlo; e tagliato ai 30 anni rende 
L 270 o non 180 come porterebbe la somma del prodotto 
di 20 anni più la sua metà per gli altri dicci anni, che gli 
alberi hanno occupata la terra. Così so nel corso di 60 anni 
si fanno tre tagli di 20 in 20 anni il prodotto sarà di L. 360. 
mentre facendo duo tagli soli ai 30 anni il prodotto è di L. 340. » 

Il diligente silvilcollorc dovrà concludere da questi cal- 
coli a qual periodo di anni sia più conveniente l'atterrare i 
suoi boschi cedui, perchè fallace è la norma stabilita da al- 
cuni autori di lissare il taglio di questo genere di bosco a 
certi dati periodi, variando essi infinitamente a seconda delle 
varie specie e della robustezza delle piante, e dipendendo in 
gran parte dalle condizioni del clima e del terreno. Ripete- 
remo nuovamente e questa volta col Sarlorelli che il grado 
di economica maturità de 1 boschi cedui si deve desumere dal 
calcolo sul prodotto ricavabile in due successive tagliale, con- 
frontandolo col ricavo, che si avrebbe lagnandoli una volta 
sola invece di due, c colla quantità e qualità della riprodu- 
zione, che si avrebbe da entrambe queste tagliate. A questo 
utile si deve aggiungere, a prò del taglio anticipalo, l'interesse 
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«lei denaro, olio si percepisco a 20, 40 anni ec. e poi formare 
il criterio per determinare il numero delle tagliate cedue. 

Generalmente fra noi i cedui di Leccio s' abbattono ogni 20 
anni, quelli di Querce dai 12 ai 14 anni ed a 20 quelli di 
Castagno. . • 

La stagione più conveniente al taglio di questi boschi è 
dalla metà di Febbrajo fino alla metà di Aprile. Tagliando 
mentre le piante vegetano s'interrompo d'un tratto il corso 
dei succhi dalle barbe al resto dell' individuo, ed allora, ri- 
manendo le prime piene di succo il quale non può venirvi 
elaborato, periscono in seguito della putrefazione ch'esso vi 
subisce. 

llisguardando anche alla bontà del Jegname conviene non 
eseguire il taglio mentre gli alberi sono in vegetazione, in 
quanto che esso riesce allora di qualità inferiore specialmente 
per ardere. 

Che se da alcuni si consiglia l' abbattimento de' boschi 
cedui durante il periodo della vegetazione, ciò accade per trar 
profitto con più facilità della scorza, dalla quale, secondo il 
detto di un distinto forestale alemanno si trae bene spesso 
maggior profitto che da tutto insieme il legname. Alla ra- 
gione di una più comoda raccolta nel tempo accennato, si 
assona anche quella della maggiore eflìcacia della scorza , 
giucche risulta dalle osservazioni stabilite in proposito che 
essa contiene allora maggior copia di tannino (1). 

Se la scorzatura si fa precedere di pochi giorni il taglio 
de' boschi cedui, non è necessaria precauzione alcuna; se però 
essa si eseguisco alla primavera, rimettendo il taglio al se- 
guente autunno, allora ò assolutamente necessario di rispellare 

(I) A porzioni eguali di scorza si riscontrarono J0 parli d' acido gallico e 9,2 'li 
tannino in quella levala in primavera, e 8 parti del primo o 2,1 del secondo in 
•inolia lolla duratile l'inverno. 
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In scorzn almeno per Y allezzn di 25 ccnlimclri sopra il col- 
letto di tulli i fusti, perchè in caso diverso si procurerebbe 
la morte alla massima parte degl'individui. 

11 taglio si deve eseguirò a fior di terra, procurando che 
sia nello e liscio per le ragioni altra volta esposto ; in que- 
sta circostanza devonsi con tutta diligenza ricercare le cep- 
pajc che non ripullulano più con vigoria o che sono, per 
esprimermi con un vocabolo volgare ma adattissimo, diven- 
tale sterpigne, ripulirle dal seccume e reciderle fra le due 
terre per nuovamente slimolare la loro vitalità. Quesla opc- 
zionc viene in qualche provincia designala col nome di tra- 
marraturq. 

È lodevol pratica di riserbaro ne boschi cedui di tratto 
in tratto dei polloni fra i più diritti ed i più robusti. ì quali 
una volta cresciuti, o convertono il bosco di ceduo in allo fusto, 
ovvero collo spargimento del seme procurano delle nuove piante 
in sostiluzione delle coppaie spossate , e coli 1 ombra loro difendono 
durante la stagione estiva dai raggi troppo polenti del sole 
i giovani germogli. 

Eseguito il taglio devesi con tutta sollecitudine asportare 
il legname e le parti inutili del medesimo come piccole fra- 
sche ec. per nou danneggiar poi più lardi col trasporlo le 
gemme che sonosi già sviluppale, e per tener lungi ogni pe- 
ricolo d'incendio. 

Per lo capitozze il tempo più opportuno al taglio è, come 
pel bosco ceduo, dal Marzo a mezzo Aprile. In quello località 
ove si fa uso delle frasche per alimentarne colle foglie il 
bestiame durante l'inverno, il taglio si può eseguire anche 
verso il fine dell'Agosto. Non erodiamo disutile affatto ri- 
portar qui l' esperienze eseguite da Sprengel sulla facoltà nu- 
tritiva di diverse foglie e riprodotte con alcuno osservazioni 
del Marchese Ridolfo* nel Giornale Agrario dell' anno 1832. 
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Porremo fino a questo articolo coir assicurare che è un 
pregiudizio il credere che il taglio eseguilo in una o in un 
altra fase di luna possa influire sulle qualità del legname. 
Cli antichi, supcstiziosi per carattere più dei moderni e che 
ricorrevano al maraviglio ogni qualvolta non trovavano la 
spiegazione naturale di un fatto, vi credevano fermamente, ed 
Esiodo, Virgilio, Catone, Plinio, Columclla ce ne danno una 
prova. Quesf idea quasi per tradizione si è mantenuta lino 
ai nostri giorni nella massima parte degli abitanti delle cam- 
pagne, che, non solo il taglio degli alberi, ma ben anche quasi 
tutte le ruslicali faccende fanno dipendere dalla osservazione 
della fase in cui trovasi la luna, (ili esperimenti eseguili alla 
ricerca del vero su tal proposilo, dimostrarono ornai potente- 
mente che è un'assoluta chimera, come dice il Prof. He, la 
prelesa influenza di quesf astro sulla vegetazione e sulle ope- 
• razioni che son relative alle campagne in generale. Accen- 
nammo già all' esperienze fatte dal Dulia mei ed alla conclu- 
sione fermissima che ne trasse. Egli solto il regno di Lui- 
gi XV (dai 1732 al 1736) operò diciassette esperimenti sul 
legno di Querce, Olmo. Frassino, Castagno, Faggio ed altri. 



Digitized by Google 



PARTE IV. - CAP. IV 283 

* 

taglialo tanfo al crescere che al decrescere della luna, e trovò 
che, conlro l'opinione generale, quello abbattuto a luna cre- 
scente, era, sebbene in una proporzione quasi insensibile, più 
pesante e più sano di qucHo taglialo a luna scemante. 

11 sig. Thomas (1; a tal proposilo aggiungo alcune con- 
siderazioni, le quali possono condurre alla spiegazione di que- 
sto fallo senza che se ne debba attribuire alla luna l'origine 
immediala, ed ecco come: 

Si sa dopo le osservazioni fatto dall' astronomo Arago a 
Stoccarda ed Augusta dal 1809 al 1828, vale a dire pel corso 
di 20 anni, che durante I' accrescersi della luna cade mag- 
gior copia -di acqua o di neve che nel decrescimento della 
medesima, ed infatti Dell' accennalo periodo vi ebbero nella to- 
talità, a luna crescente, 1609 giorni di pioggia, a luna sce- 
mante, 1457 id. 

Da ciò resulla chiaramente che anche in ciascun anno ab- 
bondali più i giorni piovosi al crescere che al decrescere della 
luna e* dietro una tale osservazione, conchiude il citalo autore, 
può essere invalso l'uso che poi si volse in vero pregiudizio di 
abballerò il legname a luna scemante ossia quando il tempo 
si mantiene più generalmente buono. Noi aggiungeremo che, 
ammessa la verità dei fatti sopra esposti e ritenendo, lo che 
rimane però sempre a dimoslrarsi, che tanto più grande sia 
la copia di liquidi ne' vasi delle piante quanto più n' è pre- 
gno il suolo, è forza conchiudere che il legnamo, come as- 
seriscono alcuni, abbattuto mentre la luna è nella sua fase 
d' accrescimento, deve presentare un peso alquanto maggiore. 
Ma siccome in questo caso, il legname non dovrebbe questa 
particolarità che alla abbondanza de' succhi ond' è ripieno, è 
nalurale che esso non tarderebbe a riacquistare il peso or- 

;ij JtA> lUziiE Thomas, Traitt général de Sta'htique, culture et cxi>loi(athn drs 
(>>ns, J'.iris M). 
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dinario appena che per la essiccazione si fossero dispersi tulli 
o buona parlo dei principj acquosi. 

Quanto alla durata ed alla più o meno perfetta conserva- 
zione del legname la questione è .ben diversa, giacche quanto 
più abbondante è la parte acquosa nei fusti abbattuti . lanlo 
più facile n'ò la fermentazione, alla quale sogliono per ordi- 
nario tener dietro i danni motivali dagP insetti e in fine il 
• orrompimenlo e la disorganizzazione della materia legnosa. 
Ciò starebbe ad appoggiare l'opinione di coloro che vorreb- 
bero gli alberi si abbattessero durante il decrescimelo della 
luna. Comunque sia torniamo a ripetere che anche secondo 
le esperienze del Duhamel, che già citammo, la differenza «li 
peso osservala uci legnami recisi nelle vario fasi lunari è 
tanto poco sensibile da ritenere che la luna non abbia veruna 
azione sulle qualità dei legnami e che riesca quindi indiffe- 
rente T operarne il taglio in una o in un' altra fase. 



gitized by Go< 



285 



PARTE QUINTA. 



CAPITOLO L 

DEL MODO MIGLIORE DI TRAR PROFITTO DAI BOSCHI, DALLE SIN- 
GOLE PIANTE BOSCHIVE E LORO PRODOTTI, E DELLE QUALITÀ 
GENERALI DEL LEGNAME. 

• Millo sunt ususarborum sine quis vii» 
dcgi non pussil. • 

l'uà., Hùi. Sai., Uh. XII. 

Son tanti e si svariati gli usi ai quali si fa servire il le- 
gname che riuscirebbe quasi impossibile il volerli tutti enume- 
rare. Noi ne vedemmo ' lo numerose applicazioni all' arie cu 1 
ai mestieri allorquando parlammo di ciascuna pianta sin- 
golarmente ed ora ci contenteremo di farne un riepilogo in 
brevi parole. 

S' adopera il legname di Querce, di Faggio e degli alberi 
resinosi nelle costruzioni navali; nelle civili presso di noi si 
mette in uso quasi esclusivamente quello di Abete. Se lo si 
preferisce alla Querce ciò avvieno per averlo a miglior mer- 
cato non solo, ma anche perchè oltre a trovarsene con più fa- 
cilità i pezzi diritti e delle dimensioni desiderate, non aggrava 
quanto quello, i muri degli editizj. 

1 fabbricatori di carri o d' islrumenti agrarj impiegano 
pe' loro lavori soprattutto il legname di Olmo, e poi quello di 
Frassino, di Querce, d'Acero, di Faggio, di Carpiuo e di Be* 
tuia. Gli agricoltori a sosteguo delle Viti e degli Alberi da 
fruito danno la preferenza ai pali di Castagno, di Citiso, di 
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Robinia, di Carpino; i pompieri, pei condotti d'acqua e i corpi 
di pomperai legno di Olmo e d'Ontano, e gì* intagliatori in- 
fine fanno ricerca di quello di Tiglio, di Noce, di Onlano, di 
Pioppo, di Salcio, di Castagno d' India, d' Acero. 

Ma il prolìtio clic si trac dai boschi non si limita, quan- 
tunque sia il principale, al legno; v'hanno altri prodotti se- 
condari utilissimi in certe arti e de' quali si può stabilirò un 
vasto commercio. 

La scorza di molli alberi ed arboscelli e ricercata dai con- 
ciatori per la quantità di tannino che essa coutienc e la cui 
natura antisettica preserva le pelli dalla putrefazione. 

Son da porsi in primo grado quella di Sughero, di Leccio, 
di Uovere e delle altro specie di Quereio, Io quali tutte si 
sostituiscono alla vallonea o gallonca, ossia al calice ed alle 
ghiande d' una Querce, propria dell'Arcipelago greco (Quercus 
Aegylops). 

Al medesimo scopo si raccolgono lo foglie di Mirlo o Mor- 
tella e la corteccia di molti arbusti, spontaneamonle fra noi 
crescenti. Altrove si adoperano alla concia delle pelli le cor- 
teccib dell' Abele comune, dell' Abete rosso, della L'elida e del 
Pioppo tremolo, e con alcuno di esso si confezionano quelle 
pelli che tanto apprezzale ci giungono dalla Russia. 

Quando si fa raccolta di scorze destinato alla concia devesi 
grandemente osservare di preservarle dalla pioggia, giacche 
il principio per cui si ricercano, ossia il Tannino, essendo 
solubile nell'acqua, sotto l'aziono della medesima anderebbe 
perduto e la scorza perderebbe assai del suo valore. 

Come piante utili all' arto dei tintori non son podio fra le 
indigene quelle elio posseggono in maggiore o minor quanlilà 
dei principj coloranti o dallo quali polrcbbcsi trarrò un qualche 
vantaggio. S' ottiene infatti un color nero dalle scorze della 
Bclula, del Querce Rovere o del Ciavardello, trattate con qualche 
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mordente ; il color verde da quella del Prunus Avium e Prunus 
Padus; il giallo da quella del Melo selvaggio, del Rhamnus fran- 
gila e dalla Genista linctoria; l'azzurro dal Fraxinus cxcel- 
sior e Sambueus Ebulus ; jl rosso dall' Ontano, dal Salcio da 
pertiche, dal Ligustro, dal Prugnolo o dal Rhamnus frangola. 

Molte conifere ci olirono delle resine, che appajono solto 
diverse formo in commercio e delle quali fassi un estesissimo 
uso nello arti e nei mestieri. La resina che chiamasi in com- 
mercio trementina di Venezia si trac dal Larice Un albero 
robusto, dice il Prof. Re, può somministrarne otto libbre an- 
nualmente e per lo spazio di ben 50 anni. Per farne raccolta, 
al principio di Giugno ed all'altezza di circa duo piedi dalla base 
dei tronchi più vigorosi, si apre un foro di circa 28 millimetri 
di profondità, e vi s' adalla -quindi un piccolo tubo pel quale 
cola la resina che si depura poi col farla passare attraverso 
ad un setaccio di crino. 

Dal Pino silvestre si ottiene la ragia comune, forandone il 
tronco o facendone dei tagli longitudinali, e con un processo 
diverso se no Irac il catrame. 

L' Abelo rosso somministra la pece. Per ottenerla si fanno 
dello incisioni longitudinali che arrivino sino al legno. Questa 
pece assoggettata a diverse manipolazioni dà luogo a varie 
altro sostanze molto adoperate nelle arti. La pece greca per 
esempio non è altro che pece ordinaria depurata e dalla quale, 
per mezzo dell' cbullizionc, si tolse l'olio volatilo per ridurla 
in cristalli. 

Anche dall'Abete comune si trae una resina assai tra- 
sparente e scmiliquida, la quale però non godo di grandi ap- 
plicazioni nelle arti. 

Fu lungamente discusso dai periti nell'arte, so resti-azione 
della resina dalle piante, fosse o no dannosa alle medesime, e 
la questiono non rimase giammai risoluta, assicurando alcuni 
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che quosla pratica riuscisse affallo innocua, altri sostenendo 
il contrario. Il sig. Boilard cercò di conciliare queste due op- 
poste sentenze in un modo assai ingeguoso e che merita d'es- 
ser riferito. 

Nei giovani Pini, dice egli, la resina è poco abbondante e 
nella quantità assolutamente necessaria alle esigenze dei me- 
desimi. Ma quando ossi sun divenuti adulti, affluisce ne'loro vasi 
in sì gran copia la resina, che quest'ultimi ne rimangono ingor- 
gati, cagionando dei disordini assai apparenti, se non si apre 
una via attraverso, il legno e la scorza. In questo caso non può 
venir danno alle piante sottraendolo a questa spocie di plètora. 
Al contrario nelle giovani piante, nelle specie che ne sono 
meschinamente provviste ed inOne in tutte quelle località ove 
la natura del terreno o quella del clima n' impediscono un' ab- 
bondante formazione, il togliere una quantità di resina non 
può accadere senza grave detrimento nelP economia vitale di 
questi vegetali. Comunque sia è certo che il legname di Pino 
privato della sua resina diventa leggero, poco duro ed è più 
facilmente accessibile agl'insetti. 

Prendendo ora ad esaminare per quali proprietà il legna- 
me si renda adatto ai molteplici usi in che viene adoperato, 
noi troviamo che si possono ridurre alle seguenti : 

l a La durala. — 2 a La facilità di dividerlo. — 3 a L' ela- 
sticità. — 4 a La flessibilità. — b' a La resistenza. — 6 a La 
densità. — 7 a La conservazione delle forme e dimensioni. 
— 8 a La combustibilità. 

1° La durata, la quale consiste nella proprietà che il 
legname ha di conservarsi inalterato per un tempo più o meno 
lungo, dipende moltissimo dallo circoslanze in cui, dopo X ab- 
battimento, si trova il legname. 

Fuori del contatto dell' aria umida, come pure sotto l'acqua, 
quando Y aria non vi abbia accesso, il legno si conserverebbe 
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per un tempo quasi indefinito se non venisso assalito, a sca- 
pilo delle sue buone qualità, dagl 1 insetti, che vi vengono 
attratti specialmente per la presenza dell" alburno. E sic- 
come tanto è minore l'alburno quanto più vecchio era l'al- 
bero, cosi avviene che si corrompe prima il legname dei gio- 
vani, che do' vecchi alberi. 

Il legname privato col mezzo dell'acqua di tulle le ma- 
terie solubili si corrompe con maggior lentezza che non quello 
che si trova in circostanze opposte, e infatti i legnami di Querce, 
d'Ontano, d'Olmo, di Pino, di Larice ed anche di Faggio, 
assoggettali a questa semplice precauzione, si conservano inal- 
terati per un tempo lunghissimo. 

Sottomesso all' azione "alternativa dell' umido e del secco 
il legno ne risente i noccvoli danni ed allora la sua durala 
diventa assai limitala. Tultavolta non è indifferente in quelli, 
i cui vasi sono quasi spalmali o intonacati da una specie di 
umore resinoso, come nelle conifere, che li rendo meno sen- 
sibili o li preserva affatto dall'infradiciamcnto. I legni duri, 
a pari circostanze, resislono in generale assai più lungo tempo 
dei così delti dolci. Son detti legnami duri tulli quelli il cui 
tessuto è solido e compatto e che hanno grosse le fibre come 
la Querce, l'Olmo, il Carpino, l'Acero, il Frassino; dolci o 
teneri, quelli forniti di caratteri opposti come il Castagno, il 
Tiglio, l'Abele, il Pino, il Salcio, il Pioppo ce. 

Per olleuere che il legname si conservi più lungamente 
che sia possibile, convien metterlo in opera allorquando esso 
è assolutamente secco e ripararlo poi, quanto più si può, dalla 
azione simultanea dell' aria o della umidità, sotto le quali cir- 
costanze il legno entra in putrefazione e prova la combustione 
lenta o eremacausia. Oggi per preservare dalla putrefa- 
zione per più lungo tempo i legnami, impiegali in opero sot- 
terranee, o che devono trovarsi esposti alle intemperie, s'im- 

19 
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mergono allorché son ben secchi in soluzioni di sostanze roe- 
lallichc, che ne otturano i pori o formano all' esterno uno 
strato che ne difende l'interno dall'azione della umidità. 

Hartig ha resi noli nella sua eccellente opera sua" Arte Fore- 
stale diversi esperimenti da esso compiuti sulla durata di diversi 
legnami. A tale oggetto egli si servì di pezzi di varie specie 
di legname, lutti di squarto e aventi le medesime dimensioni, 
e quindi li sotterrò per qualche pollice. Assoggettatili a ri- 
petute osservazioni potò stabilire che essi andavano imporrando 
nel seguente ordine. 

Il Tiglio e la Belula nera d'America dopo tre anni; 
dopo quattro anni il Salcio, il Marrone d'India, il Platano; 
dopo cinque anni l'Acero, la Belula comune, il Faggio; 
dopo setto anni l'Olmo, il Frassino, il Carpino, la Robinia, 
la Querce, il Pino sii vostre, il Pino marittimo, il Pino strobo 
e l' Abele non erano imputriditi che fino alla profondità di 
6 linee; il Larice, il Ginepro comune e quello di Virginia, 
e la Thuja erano ancora inalterati affatto. 

2° Facilità di divisione. — Tulli i legnami sottoposti 
alle azioni di un cuneo o di qualunque altro mezzo mecca- 
nico hanno la proprietà di fendersi, ma non tutti ne godono 
nel medesimo grado. Alcuni sotto il più piccolo sforzo si fen- 
dono diritti e secondo X andamento delle lor fibre , come in 
generalo quelli delle Conifere, dell'Ontano, del Faggio; altri 
presentano maggior resistenza e tengono ordinariamente un 
corso più o meno tortuoso come V Acero, il Frassino, la Be- 
lula, l'Olmo e il Carpino. 

3° Elasticità. — Questa proprietà, perchè abbia qual- 
che valore, deve essere congiunta alla forza di resistenza 
onde il legno non si rompa sollo X aziono del peso, che gra- 
vila sopr'esso. Fra lutti i legnami indigeni il più clastico è 
stato riscontrato quello del Nasso o Libo (Taxus baccalà). 
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(ili tengon dietro Y Acero, il Carpino, l'Olmo, l'Abete, il Pino, 
il Larice e la Querce finché giovane. Qucst' ultima nello avan- 
zare in età perde molto di elasticità. 

4° Flessibilità. — La flessibilità è quella proprietà in 
virtù della quale il legname, sottoposto all' azione di un peso 
o di una forza qualunque, si piega senza troncarsi. 

Questa qualità, preziosa in alcune circostanze, s'accre- 
sce per opera dell' umidità congiunta al calore ed ò cosi che 
si possono comunicare a quasi tutti i legnami delle curve 
a piacere. 

Quando il legno appartiene ad uu tronco d' età molto avan- 
zata, ossivvero è mollo prosciugato, allora Y elasticità del me- 
desimo diventa minima o quasi nulla. Fra i nostri legnami quelli 
dell' Ontano e del Pino silvestre sono i meno flessibili o. come 
dicesi volgarmente, i più vetrioli. Quelli che godono maggior- 
mente di questa proprietà sono i Salci, le Betulc, il Nocciòlo, 
il Castagno, e poi ne vengono l'Abete, l'Olmo, la Querce, 
il Frassino e il Carpino. 

5° Resistenza. — In virtù di questa qualità i legnami son 
messi in grado di sopportare senza troncarsi un peso qua- 
lunque di cui s' aggravino; l' estremo limito a cui essa giunge 
in ciascuna specie è segnato dalla cifra medesima corrispon- 
dente al peso che ne cagiona la troncatura. 

Hasscnfralz (1) fa notare a proposilo di questa pro- 
prietà dei legnami, che i geometri hanno considerato la re- 
sistenza dei solidi in un modo assoluto e ne hanno conchiuso 
che la resistenza doveva essere in ragione diretta della lar- 
ghezza, del quadralo dell'altezza, e in ragione inversa della 
lunghezza. 

Questa teoria è fondala sopra i seguenti assiomi: 
1° La resistenza di un corpo ò in ragione diretta della 

(tj Traiti de Vart du Charptntier. 
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larghezza, vale a dire se due pezzi di legno sono di lun- 
ghezza ed altezza eguali, ed uno di essi abbia poi una lar- 
ghezza doppia deir allro, la resistenza del primo sarà del dop- 



2° La resistenza è in ragione diretta del quadrato del- 
l' altezza, cioè di due pezzi, uno de' quali abbia la lunghezza 
e larghezza uguale, ma Y altezza doppia dell' allro, sarà do- 
lalo di una forza di resistenza quattro volle maggiore che 
nell'altro; se l'altezza ne sarà Ire volte maggiore, nove volle 
più grande no sarà la resistenza. 

3° La resistenza di un corpo è Analmente in ragione 
inversa della lunghezza, cioè in due pezzi le cui dimensioni, 
tranne la lunghezza, siano eguali, la resistenza diminuirà in 
proporzione dell' aumento della lunghezza, e così se la lun- 
ghezza d' uno di essi sarà maggiore del doppio dell' altro, la 
resistenza ne sarà minore della melà. 

Indipendentemente poi dalla resistenza del legname in ra- 
gione delle sue dimensioni, furon falli esperimenti compara- 
tivi sulla forza di resistenza di ciascuno di esso. Noi fac- 
ciamo seguire una tavola che no dimostra la resistenza rela- 
liva e che togliamo all' accennala opera di Dassenfratz. Fac- 
ciamo osservare che questi esperimenti furono eseguiti sopra 
dei pezzi di legname di qualità perfetta e ben conservale 
aventi la lunghezza di cinque metri e le altre dimensioni di 
un- decimetro. 



maggiore che del secondo. 
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6" Densità. — La densità assoluta del legname dipende 
dal relativo peso specifico, cosicché si può stabilire che tanfo 
ò più denso no legname quanto più grande ne sarà il peso 
specifico. 

Da questa qualità proviene in generale la forza e la durala 
dei legnami, nonché la facoltà di resistere all' attrito e di ri- 
cevere un bel pulimento. 

Noi facciamo seguire una tavola del peso specifico di 
varj legnami allo slato fresco e secco, riportando i dati che 
ci furono somministrati dalle esperienze da noi stessi fatte a 
tal uopo. 
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Tavola del peso specifico del legname degli alberi indigeni 
più comuni, allo stato verde e secco. 
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7° Permanenza di forme e dimensioni. — Se il legno 
va soggetto lalora a non conservare la sua forma e le sue 
dimensioni, ciò può ascriversi a diverse ragioni di cui noie- 
remo le principali. 



Goo le 



PARTE V. - CAP. I 295 

V Gli strali legnosi perdendo durante l'essiccazione 
ed alla temperatura ordinaria tulle le sostanze vaporizzagli 
diminuiscono naturalmente di volume. Quanto meuo i legna- 
mi sono densi tanto più son soggetti a questa diminuzione. 

2° Il legname si contorce o si sbieca, come dicesi vol- 
garmente, prendendo una forma diversa da quella che ave- 
va in origine o che gli fu comunicata, oppure si squarcia 
con grave danno del legname medesimo. La ragióne di tutti 
questi fenomeni la troviamo nelle seguenti considerazioni: 

Quando il legno abbattuto trovasi situalo in un ambiente 
caldo, allora i liquidi in esso contenuti converlonsi con troppa 
prontezza in vapori e si fanno una via attraverso il legname 
producendo dei cretti. Questi squarciamenti possono anche av- 
venire quando gli strali esteriori disseccandosi per i primi in 
breve tempo e diminuendo per conseguenza e considerevol- 
mente di volume, non possono contenere altrimenti gli strali 
sottostanti tuttora pieni di umori. Quando il legname per qual- 
che ragiono fisica si dissecca più da ,un lato che dall' altro, 
allora si determina in esso una curvatura, la quale riescila 
tanto più marcata quanto maggiore fu il disequilibrio nel dis- 
seccamento delle due parti. 

Per riparare a questi inconvenienti, i quali sono cagione 
di un marcato deprezzamento del legname, fa d'uopo appena 
che sia abbattuto di collocarlo ove la essiccazione si compia 
gradatamente e in un modo uniforme in (ulta la massa le- 
gnosa. Riesce pure assai profittevole il segare i tronchi pri- 
ma che sia possibile dopo il taglio, o ridurli alle più pic- 
cole dimensioni di cui son capaci per essere impiegali con 
profitto nelle arti, avendo l' esperienza dimoslrato a Duhamel, 
che tanto meno si squarcia il legname quanto maggiore fu 
il numero delle parli in che esso fu diviso. 

8° Combustibilità. — É dessa una delle qualità più 
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preziose inerenti al legname, e la quale consiste nelle facoltà che 
esso ha di dare sotto V azione della combustione una certa quan- 
tità di calorico per un tempo più o meno lungo ed in un grado 
più o meno iulenso. — Mollo circostanze fanno si che la 
quanlilà del calorico emesso non è sempre eguale, non solo 
in legnami diversi, ma anche in quelli appartenenti alla me- 
desima specie. Le più polenti sembrano essere la densità, 
l'età, il terreno e l'esposizione, il clima, la stagione dell' ab- 
battimento e il grado di disseccazione. 

Sappiamo infalli dagli esperimenti stabiliti a tale oggetto, 
che la proprietà di sviluppare una maggiore o minor quan- 
lilà di calorico è strettamente inerente, salvo poche eccezioni, 
al grado di densità di cui è dolalo un legname. E qui dob- 
biamo notare clic questa slessa densilà è assai variabile ne- 
gl' individui della medesima specie a seconda del terreno, 
del clima e della prontezza con cui st formarono gli slrati 
legnosi. 

Circa all' età resultò dalle osservazioni che i legnami pro- 
venienti dagli alberi a foglia caduca, danno la maggior copia 
di calore, di cui son capaci, allorché hanno un' età media ed 
hanno attinto un perfetto sviluppo, mentre quelli degli alberi 
resinosi ne somministrano maggior copia se derivanti da in- 
dividui di elà avanzala. 

Il terreno e 1' esposizione in cui crebbero gli alberi non 
influiscono meno sulle qualità delle legna da fuoco, noto es- 
sendo qual deferenza passi nella tessitura e per conseguenza 
nella densilà dei medesimi legnami cresciuti in diversi ter- 
reni ed esposizioni. Si può dire che il legname di un albero 
qualunque riunirà nel grado massimo lo proprietà calorifiche 
proprie alla sua specie, ogni qualvolta esso sia cresciuto nel 
terreno e nella esposizione, che più gli conviene. 

L'abbattimento degli alberi destinali a somministrare le- 



Digitized by Googl : 



PARTE V. - CAP. I 297 

gnamc da arderò deve essere eseguito neh" inverno, perchè 
in tale stagioue esso conlicne la minor possibile quantità di 
linfa, circostanza che serve ad agevolarne la essiccazione, e 
quanto più è secco un legname tanta maggior (piantila di ca- 
lorico sviluppa nella combustione Ciò deriva dalla circostanza 
che nella combustione del legname fresco una gran quantità 
di calorico va perduta nel convertire in vapore i succhi in 
esso contenuti. 

Harlig a tal proposito ha riscontrato, che il legno secco 
di un Faggio di 80 anni dava bruciando un calore rappresen- 
talo dalla cifra 1557, mentre t he il medesimo legno brucialo 
allo stalo verde non ne dava che la quantità da rappresen- 
tarsi colla cifra 1126, ossia poco più di due terzi del primo. 
Ed in altro luogo della sua opera il medesimo autore os- 
serva che tre quarti di catasta di legno secco somministra- 
rono calore quanto un'intera catasta di legname fresco. 

La quantità delle sostanze soggette ad evaporare nelle di- 
verse specie di piante, astraendo anche dall' influenza che vi 
hanno r eia degli alberi e l'epoca dell' abbattimento, è va- 
riabilissima, come apparirà dalla seguente tavola nella quale 
di fronte ai dati fornitici da Schubler poniamo quelli da 
noi stessi ottenuti. 
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Tavola della quantità di inai erte evapori*: abili 
fer ogni 400 parti di legno verde. 



1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

IO 
M 

12 

13 

44 

15 

Iti 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

23 

26 

27 

28 

29 

30 



Ceito Pasti di legno fresco corneo gono 




Sostanza 
v «ipotiz- 
zabili. 



Legno 

secco 



Sostanze 
vaporiz- 
zatili. 



Leccio. 

Bos.-bIo. 

Cipresso. 

Carpino betulo o bianco. 
Melo selvaggio. 
Betula. 

Salcio Salica. 

Acero pseudo-platano. 

Sorbo degli uccellatori. 

Noce. 

Frassino. 

Robinia pseudo-acacia. 
Acero campestre o Loppo. 
Querce ghiandina. 

» Farina. 
Faggio. 
Pero comune. 
Pino silvestre. 
Abete comune. 
Castagno d' India. 
Olmo campestre. 
Ontano comune. 
Pioppo tremolo. 
Abete rosso. 
Tiglio. 
Larice. 

Pioppo piramidale. 
Castagno. 

Salcio da pertiche. 
Pioppo nero o albero co- 
mune. 



11,7 

18,- 
18,2 
•t 8.7 
21,1 
23.3 
2(5,0 



27,2 

28,4 

28,8 

32,6 

32,6 

33,4 

37,3 

38,9 

39,7 

40,0 

41,2 

41,7 

41,8 

44,0 

46,0 

46,6 

47,6 

48,3 

48,8 

30,6 

3'2,3 



88,3 
82,- 
81,8 
81,3 
78,9 
74,7 
74,0 
72,8 

72,8 
71,6 
74,2 

67,4 

67,4 

64,9 

62,3 

61,1 

60,3 

60,0 

38,8 

38,3 

38,2 

36,0 

34,0 

33,4 

•12,4 

31,3 

31,2 

49,4 

47.", 



18,6 

30,8 
26,0 
27,0 
28,3 

28,7 



34,7 
33,4 
39,7 

39,7 
43,2 
38,2 
44,3 
41,6 
43,7 
37,1 
*M 
48,6 
48,2 



31,8 



81 r 4 

69,2 
74,0 
I 73,0 
71,7 

71,3 



63,3 
64,6 
60,3 

60,3 
54,8 
61,8 
33,5 
58,4 
56,3 
62,9 
52.9 
51,4 
54,8 



4«,2 



Oltre i citati motivi hanno anche non lieve influenza sullo 
sviluppo di una più o meno grande quantità di calorico, molte 
altre circostanze, come per esempio la parte d'albero donde pro- 
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venne il legname e lo stato di conservazione più o meno per- 
fetto del medesimo. 

Il più volte citalo Harlig potè infatti constatare che se si 
rappresenta coi numeri 1600, 1719, 1459 il calore svilup- 
pato dal legname ben secco di varj tronchi di Faggio, di Car- 
pino e di Querce, i rami delle medesime piante non ne da- 
vano alla lor volta che 1386, 1364 e 1234. Così pure sotto- 
posi alla combustione del legname di Faggio ben secco e 
ben conservalo fu trovato somministrare in calore la cifra 
1600, mentre un egual volume del medesimo legno, ma nel 
quale la corruzione avea fallo qualche passo, non ne dette 
che 1258. 

A queslo punto crediamo utile sottoporre ai nostri lettori 
una tavola nella quale e designato il rapporto che passa fra 
un legno e l'altro relativamente allo sviluppo di calore di 
cui son capaci. Diamo la preferenza a quella di Harlig come 
la più completa, non senza notare però ebe il dotto forestale 
nel!' eseguire le sue esperienze forse non tenne conto di 
molle circostanze che avrebbero non poco influito sul resul- 
tato finale e dato maggior precisione al calcolo. 
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Tavola del Calore sviluppato dai seguenti Legnami 

secondo Hartig. 



.-1 



;- 



7 
8 
9 
10 



» ! 



Faggio - legname di tronco di 

1*0 anni. 
Id. di 80 anni. 
Id. rami di 120 anni. 
Id. Tondello di 40 anni. 
Id. filalo di 80 anni, bruciato 
verde. 

Querce ghiandina - Legname 

di un fu<to di 200 unni. 
Querce farnia - 90 anni. 

Id. rami d'un tronco di 1 90 an. 
Carpino bianco - legno d' un 
fusto di 90 anni. 
Id. di 50 anni. 
Id. rumi d'un Insto di 90 anni. 
Id. legno d'un fusto di 50 anni 

taglialo in sugo. 
Frassino - legno di fusto di 

90 anni. 
Id. Tondello di 30 anni. 
Olmo campestre - legno d' un 
fusto di 100 anni. 
Id. Tondello di 30 anni. 
Acero Sicomoro - legno di fu- 
sto di 100 anni. 
Id. Tondello di 40 anni. 
Tiglio a foglia piccola - legno 
di fusto 'di SU anni. 
Id. Tondello di 30 anni. 
Betula - legno d'un fusto di 
fio anni. 
Id. Tondello di 25 anni. 
Ontano - legno d'un fusto di 
70 anni. 
Id. Tondello di 20 anni. 



; 
1 


1 " 


1G0O 




; IGlfi 




, I i 1 1 


! 1 


I 593 






13 


12 20 




1 .>•>.) 




1 m 


i 


! 43 i 




1719 


... 

15 * 


10 Vi 


| 


I3G4 






1G 


i 1435 

i 




1 . . . 
1493 


17 j 


1533 


» 1 




ri 


1393 




1313 


18 


1811 


» 


1838 




1090 




996 






» 


1 376 




1115 


20 


920 




1046 





I 



Pioppo nero o albero comune - 
legno di fusto di 00 anni. 
Id. Tondello di 20 anni. 
Pioppo piramidale - legno di 

fusto di 20 anni. 
Salcio bianco - legno di un fu- 
sto di 50 anni. 
Id. Tondello di 19 anni. 
Salcio Salica - legno di un 
fusto di G0 anni. 
Id. Tondello di 20 anni. 
Id. tagliato in sujo. 
Pioppo tremolo - legno di un 

fusto di 60 anni. 
Id. Tondello di 20 anni. 
Robinia pseudo-acacia - le- 
gno di un fusto di 34 anni. 
Id. Tondello di 8 anni. 
Larice - legno d' un fuslo di 

100 anni. 
Larice - legno d' un fusto di 

50 anni. 
Pino silvestre 

fusto di 12 anni. 
Id. di 100 anni. 
Id. di 50 anni. 
Id. Tondello di 30 anni. 
Abete comune - legno di uu fu- 
sto di 100 anni. 
Id. di 80 anni. 
Id. Tondello di 40 anni. 
Abete ros-o o di Moscovia - 
legno di un fusto di 100 an. 
Id. Tondello di 40 anni. 



- legno d'un 



m 

79! 
775* 

S39 
1035 

ìfii 
Ùfi 
Miti 

100* 
1146 

1340 

1134 

IV.' 
1420 
i 1243 

'< ius."> 

; IlìO 

10)0 

960 

12 - 

1033 



fjuando abbiasi in un bosco dei legname ìi quale per la 
sua forma o qualità non sia atto alle eostruzioni ed alla fab- 
bricazione di mobili, oppure non trovi esito come legname da 
ardere per la difficoltà dei trasporti o per qualsivoglia altro 
motivo, allora si usa di convertirlo in carbone, sotto la qual 
forma e sempre bene accetto per l' uso esleso che si fa 
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di questa sorte di combustibile nelle arti e noli 1 economia 
domestica. 

Il carbone non è altro che legname privalo, in certi par- 
ticolari apparecchi e mediante il calore, di tutte lo malerie 
volatili in esso contenuto. Ridotto in questo stalo, il legname 
brucia, almeno quando perfetta ne fu la confezione, senza 
fiamma nò fumo, ed è al tempo slesso capace di somministrare 
un grado di calore superiore a quello, che si potrebbe ot- 
tenere da una quantità di legna di peso eguale. 

Noi non parleremo qui del modo pratico di trarre dalle 
legna il carbone, nò dei perfezionamenti che hanno subite le 
cosi dette carbonaje merco i progressi delle scienze fisico-chimi- 
che. Faremo solamente notare che a masse eguali, la mag- 
gior possibile quantità di carbone vicn somministrata da 
quelle legna che non sono nè troppo verdi nò troppo secche, 
ossia che trovansi allo stalo di disseccazione corrispondente in 
generale ai due o tre mesi dopo l'atterramento. 

Il legname abbattuto quando la linfa non è in movimento 
fornisce carbone migliore di quello che fu atterralo mentro i 
vasi eran ripieni di succo. — So il legno è troppo verde, ol- 
ire al dar minor quantità di carbone, lo somministra anche 
di qualità inferiore; se al contrario e troppo secco allora si 
consuma con troppa prontezza e si riduce sovente in brace, 
sotto il qual nome s'intendo un carbone al quale il con- 
tatto dell' aria nella carbouizzazione tolse molle delle sue 
buone qualità come combustibile. 

Secondo i dati, che noi togliamo alla Maison Ruslique, uno 
stero di legno, tratto da bosco ceduo dell'età di 16 a 18 
anni, rende sette piedi cubi di carbone; uno stero di simil 
regno ma della età di 24 a 30 anni, rende novo piWi cubi di 
carbone. 

Il peso di un piede cubo di carbone varia dai 7 ai 9 kilo- 
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graraRii a seconda della specie e delle qualità proprie a cia- 
scun legname; ed uno siero di legno secco, presa una me- 
dia, pesa C73 libbre francesi ossia libbre 25 per piede cubo, 
compresivi gì' interstizi formati dai varj pezzi di legname e 
che son valutali 9/20 del volume totale. Ora sapendosi che 
questo stero rende 9 piedi di carbone del peso complessivo 
di libbre 162 francesi, si ha che il legname rende, termine 
medio, un quarto circa del suo peso in carbone. In Germa- 
nia, ove la fabbricazione del carbone si eseguisce con dili- 
genza e con migliori sistemi, si ritiene che il legname di 
buona qualità possa, quando deriva da fusti adulti o da vi- 
gorose macchie cedue, somministrare perfino cinquanta per cento 
del suo peso in carbone, nò possa darne meno del trentadue 
per cento. 

Il carbone che si olliene ne' nostri boschi coi metodi or- 
dinari non s'eleva, termine medio, al di sopra del 18 o 19 
per 100 in peso o di 30 a 36 in volume del legname im- 
piegalo alla sua fabbricazione. Mediante alcune leggere mo- 
dificazioni nell'antico sistema si potrebbo con farililà giun- 
gere ad ollenero 20 e 24 per 100 in peso, olirò ad una 
quantità più o meno grande di acido pirolegnoso o di ca- 
trame, a seconda del legname carbonizzato. 

I carboni si distinguono in commercio col nome di car- 
boni dolci o leggeri. — Ai primi appartengono quelli che si 
traggono dal legname di Querce, Faggio, Carpino, Olmo, Ace- 
ro, ed ai secondi, quelli che provengono dal legno di Tiglio. 
Tremolo, Ontano, Pino, Abele, Belula. Tanto gli uni che gli 
altri hanno delle particolari applicazioni nelle arti, o così per 
esempio, tralasciando di citare le varie qualità preferite nelle 
fucine a seconda dei lavori clre vi si compiono, i fabbricatori 
dei cosi detti Lapis adoperano quello di Salcio e di Bctula, i 
disegnatori quello di Evonimo, ed i preparatori della polvere 
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da cannone e da fucile mettono in opera il carbone di On- 
tano, di Betula, di Salcio, di Nocciòlo e particolarmente poi 
quello di Rhamnus frangula. 

11 miglior carbone per gli usi domeslici si prepara con 
giovani tronchi di legname di Querce e di Faggio di 16 a 
32 centimetri di circonferenza e della età di 16 a 20 anni. 
Questo carbone chiamasi ordinariamente carbone di tondello 
o pedagnolo. 

Secondo Wernek le qualità del carbone sono strettamente 
inerenti a quelle del legname che lo produce. E come ve- 
demmo influire sulla qualità del legname l'età, lo stalo di 
conservazione, la stagione in cui fu abbattuto, il suo stato 
igrometrico, cosi queste medesime circostanze decidono della 
migliore o peggior qualità del carbone che se ne Irae. Il 
medesimo Wernek pubblicò nel 1811 il resultato di alcune 
esperienze da esso eseguite ad Aschaffcnbourg sulla quan- 
tità di calore che somminislrano le varie specie di legname 
convcrtito che sia in carbone. Noi pure riportiamo qui i suoi 
dati facendo osservare che i numeri non esprimono la quan- 
tità effettiva del calore emesso da ciascuna specie, ma sili- 
bene il loro valore relativo. 
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Tavola della quantità relativa di calore emesso dal carbone 
delle seguenti specie di legname. 







Rapporto 


^ 1 ì 




SPECIE ilei LEGNAME. 


del 


; !».» «PECI E del LEGNAME. 1 


L 




calore. 


i ! i 



Rapporto 

del 
calore. 



; - 



:; 
! 

■> 

o 

il 

n 



Faggio - fusto di 1 20 anni. 

Id. di 40 anni. 
Querce - fusto di 1 90 anni. 

Id. di 40 anni. 

Carpino bianco - tronco 
di 90 anni. 

Frassino - tronco di 100 

anni. 

Id. fusto giovane di 30 an. 

Olmo tronco di -100 anni. 

Id. fusto giovane di 40 an. 

Acero sicomoro - fusto di 
100 anni. 

Id. fusto giovane di 40an. 
Tiglio - fusto di 80 anni. 



I 



1000 


8 


1039 


I » 


i ì;ì9 




1 484 


: 9 
! lo 


1GSÌ 




1646 


I 

| 12 


17?J3 


1407 
1720 


: » 

i 13 
' 14 


1G47 


1 

15 


1720 1 




1089 


16 



Betula - fusto di 60 anni. 

Id. - fusto giovane di 25 
anni. 

Ontano -fusto di 70 anni. 

Salcio bianco - fusto di 
50 anni. 

Salcio Salica - fusto di 
60 anni. 

Tremolo - legno di 60 an. 

Id. fusto giovane di 20 an. 

Acero loppo - fusto giov . 

Pino silvestre - fusto di 
125 anni. 

Abete comune - fusto di 
100 anni. 

Id. rosso- fusto di 100 an. 



I0S9 

I 

1406 : 
885 

935 

1173 
988 
t(H7 
1733 

1724 
1899 

us- 
ine 



A questa noi facciamo seguire un' altra tavola del me- 
desimo Wcrnck, nella quale egli espone la diminuzione di vo- 
lume e di peso cui vanno soggetti nel carbonizzarsi i varj 
legnami, ed il peso specifico del carbone ottenuto. 
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Tavola della diminuzione in peso e volume, cui vanno 
soggetti i varj legnami sottoindicati nel convenirsi 
in Carbone, e peso specifico del medesimo. 



Faggio. 

Querce Ghiandina. 

» Farnia. 
Carpino bianco. 
Betula. 

Acero sicomoro. 
Frassino. 
Sorbo salvatico. 
Olmo. 
Ontano. 

Pioppo tremolo. 
Tiglio. 

Salcio bianco. 

» salica. 
Robinia fals' acacia. 
Castagno. 
Acero campestre. 
Nocciòlo. 

Evonimo o Fumaria. 
Corniolo sanguinella. 
Pino silvestre. 

» Larice, 
Abete comune. 

» rosso. 



Certo Parti di legname 
contengono Carbone 



In volume 



46,6 

47,8 

44,0 

50,2 

48,4 

49,6 

47,3 

49,6 

51,5 

44,2 

44,2 

45,8 

45,8 

48.7 

54,5 

51,4 

52,7 

52,7 

50,2 

50,2 

42,6 

45,8 

45,2 



In peso 



.13.6 
34,6 

31,6 

35,5 

33,5 

33,9 

33,9 

33,8 

32,5 

39,5 

39,5 

33.7 

33,7 

31,2 

37,8 

31,9 

34,1 

33,7 

33,7 

33,8 

37,2 

36,9 

36.7 



Peso specifico 
del Carbone 



0,224 

0,255 

0,244 

0,268 

0,249 

0,268 

0,225 

0,215 

0,1 95 

0,190 

0,184 

0,196 

0,196 

0,200 

0,208 

0,271 

0,249 

0,162 

0,226 

0,268 

0,252 

0'2I7 

0,t04 

0,210 



CAPITOLO II. 

dell'economia pubblica dei boschi; necessità loro per lo 

STATO , PER LE ARTI, MESTIERI , USI DOMESTICI E PER LA 
IGIENE PUBBLICA. 

Dopo aver veduto a quali e quanti usi noi facciamo ser- 
vire il legname, non vi può essere alcuno che disconoscer 

20 
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possa come ci dovrebbe stare a cuore la conservazione e 
moltiplicazione degli alberi, che sparsi a larga mano e cou 
provvido intendimento dalla natura sulla superficie terrestre, 
vengono continuamente, ma con poco savio consiglio, abbattuti 
dalla mano indiscreta dell'uomo. 

Per lacere delle privazioni e dei dispendj immensi ai quali 
ci troveremmo esposti so ci venisse meno il legname per le 
costruzioni delle nostre case, mobili, arnesi, si rifletta ancora 
una volta quanto ci riuscirebbe gravosa la mancanza di esso 
come combustibile, al che non potremmo riparare col carbon 
fossile come in Inghilterra, o colle torbe come in Olanda, privi 
essendo di queste sostanze o possedendone in cosi modica 
quantità da non essere bastevole ai bisogni del paese. E 
pure noi e' incamminiamo a grandi passi a questo fatale mo- 
mento e non son poche le provincic che scnton già penuria 
di legname da ardere e ne provano le conseguenze, dovendolo 
acquistare a un prezzo non rare volte veramente esagerato. 
E conlullociò si cerca egli di riparare alla distruzione delle 
foreste o di mettere in opera mezzi adattali a prevenire la 
grandezza del male che ci sovrasta col buon governo delle 
poche che tuttavia ci rimangono ? Osservinsi gli Appennini 
in quasi lulta la loro estensione, si visitino i monti secondarj, 
i boschi delle pianure, quelli che coronano il lido del mare 
e dovremo persuaderci nostro malgrado che pur troppo la 
maggior parte dei nostri proprietarj non conosce o non vuol 
conoscere i darmi che col diboscamento inconsiderato arrecano 
prima a se stessi e quindi a tutta la società. Sarebbe però 
ingiusto il volere attribuire tulli quanti i deterioramenti che 
hanno subito le nostre foreste all'età presente ; è gioco forza 
riconoscere che essi rimontano per buona parte a un tempo 
assai remolo e che i presenti non hanno fatto su tal rapporto 
che seguir le orme dei maggiori. E l'animo rimarrebbe al- 
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quanto confortato se si conoscesse almeno che dal legname lollo 
alle foresto si trasse quel maggiore vantaggio che allora si po- 
teva; digrazialamcntc però questo pensiero ò argomento di nuova 
tristezza conducendoci a toccar con mano come venne fallo 
di liberarsi da ciò che fu consideralo quale un impedimento 
al sociale benessere. Fu il fuoco infatti che per mano slessa dei 
proprietarj appiccalo alle annose selve che coronavano l'Appen- 
nino le distrusse in breve tempo lasciando libero il suolo, che si 
volle destinato al pascolo estivo di numerose mandre. Ma quali 
fossero gli eflclli di un' impresa colanlo sconsigliala, ben lo di- 
mostra la tristezza e l'aridità de 1 luoghi, che andavano un 
giorno alteri di selve le più bello che immaginar si possa. 
Muovo al pianto, dice il Fornaini, la vista di quello spazio 
considerabile di Toscana, cho presenta adesso, come dico il 
Matematico regio, un'immagine cho si descrive nello storie 
rispello ai luoghi per dove passavano i Goli e i Vandali. A' no- 
stri giorni lo slato dei boschi si ò ridotto ad essere cosi 
meschino che è dovere di chi amministra la cosa pubblica, 
ed interesse sommo di quanti tengono a cuore la prosperila 
del popolo di porre un argine alla mala pratica del dibosca- 
mento eccessivo, ed incoraggiare alla piantagione di nuovi 
boschi e al buon governo di quelli che tuttora esistono 
specialmente sulle allure dei nostri monti. Parve infatti che 
la natura rivestisse d'alberi quelle cime scoscese perdio 
stendendo attorno potentemente le loro radiche collegassero 
insieme e teuessor fermi i massi del loro dorso ed impedis- 
sero che sotto l' azione delle pioggie, o disgregali dal gelo, si 
precipitassero a poco a poco al piano. 

Io credo che a nessuno apparirà strano l' asserire che le 
spaventevoli alluvioni, le quali sì di frequente desolano ai 
nostri giorni lo più ridenti campagne ed i floridi e popolosi 
castelli, debbansi in gran parte attribuire al diboscamento 
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ed alla conseguente nudila dei nostri monli. Le pioggie e 
l'acque che ne resultano non son più trattenute nel loro corso 
precipitoso da -vomii ostacolo, nò allo slato aeriforme assor- 
bite in gran quantità dalle piante clic più non esistono. Senza 
alcun ritegno piombano sul piano seco portando quanto vien Tati» 
loro d' incontrare unitamente alle terre, che per lunga opera di 
secoli eransi ammassale in quelle regioni e in virtù delle quali 
vi crescevano e prosperavano robuste le piante come in qual- 
sivoglia altro luogo. 

Altro benefico influsso adoperavano le foreste in quelle re- 
gioni eccelse offrendosi barriere ai venti e rompendone cosi 
la forza meccanica e mitigandone gli effetti sul clima locate. 

Il Fornaini parlando appunto dei danni prodotti dal dibo- 
scamento sugli Appennini osserva « che V esperienza più pal- 
pabile ci ha fatto vedere che dopo il taglio della Macchia 
Appennina, il Mugello ha perduto tulli i suoi gelsi, salvo 
qualchcduno che dallo vicine fabbriche riceveva il riparo, o 
il benefizio medesimo, che faceva a tulli in piena campagna 
la Macchia suddetta, senza parlare di altri danni sofferti, 
il Tolomci nel suo Saggio d'Agricoltura Toscana ri pelo al- 
irellanlo. Lo stesso Hozier così si esprimeva a questo stesso 
proposilo: «Guardatevi sempre dall' abbattere un albero 
senza averne prima piantali dicci, i contorni della vostra 
abitazione siano bene sparsi di alberi, questi alberi ren- 
deranno P aria più salubre , vi manterranno la freschezza 
in estate, e la porranno al coperto dei rigori eccessivi 
u inverno. Col mezzo delle pianlazioni, mediante i filari di 
alberi, che circoscrivono i campi, si giunge a guarentire le 
raccolte dal soflio di quei venti orribili, che di tempo in tempo 
desolano il paese. j> 

Che la presenza di vaste selve in una dala regione in- 
fluisca straordinariamente sulla copia e sulla ricchezza delle 
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fontane c sorgenti non v'ha chi possa metterlo in dubbio, 
e l'osservazione ci mostra chiaramente corno i paesi selvosi 
godano largamente di questo bendi io e ne siano privi o quasi 
privi quelli che si trovano in circostanze opposte. Ora per ehi 
sa quanlo indispensabilmente necessaria sia l'acqua per non 
poche delle nostre cotture campestri e di quanto per essa 
s'avvantaggi l'Agricoltura, sarà facile l'intendere come anche 
sullo questo rapporto sia da deplorarsi il diboscamento de' monti 
specialmente, nel seno de' quali si riuniscono le acque in va- 
sti serbaloj, don le sgorgano poi ad irrigare perennemente e 
con immenso vantaggio le sottoposte campagne. E da que- 
sto resulta che mentre alcuni si lusingano coli' atterramento 
degli alberi esistenti sui monti o sui colli di favorire e d'au- 
mentare i prodotti de' loro campi, non tanno altro che dimi- 
nuirli nel tempo stesso che distruggendo i boschi si privano 
delle vaste risorse che può offrire il legname, il (piale se no:: 
lo è già, Unirà per diventare uno de' prodotti i più preziosi 
che ci possono o tiri re le nostre terre. 

Ma non son questi soli i vantaggi de' quali noi andiamo 
debitori agli alberi e po' quali sarebbe argomento della più 
grande importanza la conservazione di questi esseri nel mag- 
gior possibil numero. 

Olire al fornirci di che alimentare, durante i rigori del 
verno, il focolare e somministrarci di che apparecchiare un 
numero infinito ili mobili, di macchine e d'attrezzi, la Prov- 
videnza,, assegnando anche ad essi una parie a compiere nella 
mirabile economia onde si regge l'universo, li volle far ser- 
vire alla salute ed al benessere degli uomini e dei bruii. 

La chimica mostrò infatti che l' aria non è già un corpo 
semplice o un elemento quale la slimavano gli antichi, ma 
che invece essa resulta di varie sostanze elementari, che, 
mescolale in una certa proporziono costante, cosliluisLcno 
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appunto l'aria respirabile. Le sostanze che entrano alla sua 
composizione sono il Gas ossigeno e l'Azoto nella propor- 
zione di un volume del primo e di quadro del secondo. Ol- 
tre queste havvi una terza sostanza, la quale si trova me- 
scolala nel! 1 aria colle due precedenti, colla differenza però che 
mentre le prime son semplici, essa è composta e resulta dalla 
* combinazione dell' Ossigeno col Carbonio il quale può enume- 

rarsi come uno de' principali componenti tutte le sostanze 
organiche. Il prodotto che resulta da questa combinazione dà 
luogo ad un fluido aeriforme detto Gas acido-carbouieo, ne- 
mico della vita ed i cui terribili effetti sull'economia vitale 
si rendono manifesti in coloro che lo respirano in ambienti 
chiusi ove esso siasi sviluppato in una dose eccessiva. Ana- 
lizzai) lo l'aria ossia riduccndola ai suoi elementi, fu (rovaio 
die essa allo slato ordinario conteneva solamente 4/10000 e 
non mai più di 6/10,000 di Gas acido-carbonico. (Jualunque 
«piantila maggiore dell'accennala servirebbe a metter un dis- 
sesto nel sistema naturale di tutta la creazione e molti degli 
animali sarebbero necessariamente costretti a morire. 

Oliando noi respiriamo non facciamo che introdurre nei 
nostri polmoni dell' aria atmosferica, vale a dire dell' azoto e 
dell'ossigeno, ma se assoggettiamo all'analisi ciò che emet- 
tiamo di questo fluido composto, troveremo che l'ossigeno è 
scomparso e non vi rimane che azoto e gas acido-carbonico, il 
quale secondo le teorie dei fisici deve la sua formazione al 
combinarsi che fece l' ossigeno col carbonio esistente nel no- 
stro sangue. Ora e chiaro cho se nella respirazione degli ani- 
mali venisse continuamente consumalo dell' ossigeno ed in sun 
vece non si riversasse nell'aria che del gas Acido-carbonico uni- 
tamente all'Azoto, questa non conserverebbe più le proporzioni 
necessarie per mantenersi respirabile ed il gas acido carbo- 
nico finirebbe per oltrepassare di gran lunga la proporzione 
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a tal uopo assegnatogli dalla nalura nella composizione del- 
l'aria. Si aggiunga anche che non son soli gli animali a ver- 
sare respirando, di questo gns noli' aria, se ne può contare un 
gran numero di sorgenti e potentissime come sarebbero i vul- 
cani, le combustioni d' ogni genere , le fermentazioni e de- 
composizioni di tulle le sostanze organiche. Bisognava pertanto 
che la nalura provvedesse aftinché non si verificasse questo 
disequilibrio, che avrebbe portalo la desolazione e la morie 
in tutto l' universo c lo avrebbe ricondotto al primitivo stalo 
di confusione da cui lo Irassc il volere di Dio. E vi provvide 
col creare i vegetali e coir attribuir loro una tale organizzazione 
che mcnlre respirano anch'essi non fanno che valersi appunto 
delle sostanze reiette dagli animali e che accumulandosi nel- 
I* aria finirebbero a lungo andare a viziarla tutta quanta. 

Numerose esperienze hanno dimostrato che tulle le parli 
verdi delle piante sotto T influenza della luce solare hanno la 
proprietà di assorbire e decomporre il gas Acido-carbonico. 
Per dccomporlo fissano nel tessuto cellulare il carbonio ed 
cmellono libero e puro il gas ossigeno, il quale alla sua 
volta torna di nuovo a combinarsi col carbonio nei polmoni 
degli animali, nelle combustioni, nelle fermenlazioni e nelle 
decomposizioni. Così si stabilisce una continua reciprocità fra 
il regno animale e vegetale ncir interesse d' ambedue, giacche 
mentre da un lato la perenne formazione del gas acido carbonico 
produrrebbe tristissimi resultali in non pochi di quegli esseri 
slessi che ne sono la sorgente, dall' altro vi hauno i vegetali che 
nel resliluir puro all' aria il gas ossigeno, ne fissarono nc'lor 
tessuti e con immenso beneficio il carbonio. Abbiamo do- 
vuto dire con immenso beneficio inquantochò essendo il car- 
bonio il principio che costituisce il carbone è forza conclu- 
dere che tutta la quantità che di quest'ultima sostanza puossi 
trarre da un albero, esisteva primitivamente neir aria, combi- 
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nata coir ossigeno sotto forma di gas acido-carbonico e do- 
vette necessariamente passare per il polmone degli animali o 
trarre la sua origine dagli altri fenomeni accenuali. 

Sebbeno esposti brevemente e solamente in parte, noi cre- 
diamo che i benefizj enumerati, e de' quali abbiamo accennato 
esistere la causa negli alberi, siano tali da persuader chiun- 
que della utilità di estendere la coltura di questi esseri im- 
portanti o di impedirne almeno la distruzione in tulli quc'luo- 
ghi che per poco dirci fossero loro esclusivamente destinati 
dalla natura. E siccome la ricchezza delle sorgenti, alimenta- 
Irici bene spesso di vaste induslrie e d'opificj, la regolarità 
dei corso dei fiumi e la rarità di rovinose alluvioni, la salu- 
brità dell' aria di un paese e la ricchezza infine degli abita- 
tori forma sicuro argomento di pubblica potenza e floridezza, 
è da stabilirsi essere di somma imporlanza che i Governi 
con saggio ordinamento procurino per parte dei possidenti la 
retta amministrazione delle selve e dei boschi e ne impedi- 
scano la soverchia distruzione, e la conservazione e Y accre- 
scimento delle medesime, ove sia necessario, ne facilitino con 
savie Leggi. 

11 Visconte di Martignac nel discorso col quale accompa- 
gnava la presentazione del Codice forestale alle Camere di 
Francia non dubitava asserire essere « la distruzione delle fo- 
reste diventala spesse fiale per i paesi che ne furono colpiti 
una vera calamità ed una causa prossima di decadenza e di 
rovina, » e la Francia infatti tentò a più riprese sobbene, dob- 
biamo dirlo, con esito poco fortunato, di porre un freno ai 
diboscamenti mal ragionati e capricciosi. 

Luigi il Grande fu il primo il quale si diè cura di fare 
eseguire in quel paese vasto piantagioni di alberi e che isti- 
tuì un Tribunale, che si appellò dalle Acque e dalle Foreste, 
che aveva il compito d'impedire i tagli arbitrarj e prescrivere 
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l'epoca opportuna all'abbattimento degli alberi. La sua ordi- 
nanza del 1669, frutto di un lungo travaglio e delle medita- 
zioni d'abili consiglieri, prese posto, corno dice il precitato 
Marlignac, fra i monumenti più insigni di un regno reso illustre 
per ogni genere di gloria. 

In Toscana lino di quando esercitava sopra la maggior 
parte di essa l'imperio la Repubblica fiorentina esistevano 
Leggi che impedivano il libero taglio dei boschi, e desse poi 
furono confermale dai Principi Medicei allorché ne assunsero 
il governo. Queste Leggi si limitavano solamente ad inibire 
ai proprielarj di boschi sugli Appennini di por le mani so- 
pra i medesimi e di seiniuarc i cereali dentro lo spazio di 
un miglio dal vertice del monte sceudendo in basso, e dal- 
l' uno e dall'altro lato. A ciò si deve ascrivere se lino a' tempi 
non da noi lontani si conservarono sull' Appennino illese le 
maestose foreste che ne coronavano le vette. 

Sotto la reggenza istituita all' epoca in cui ascese al trono 
della Toscana il primo Granduca della Casa di Lorena, que- 
sta legge fu dimenticata o almeno trascurala. Si cominciò dal 
concedere in alcuni casi e a titolo di esperimento la permis- 
sione di abbattere alcune porzioni di foresta sugli Appennini 
per tentarvi le cultura dei Cercali. Una tal concessione fu 
anche rilasciata, per citare un esempio, al Comune di S. Gau- 
denzo in Mugello. 

Quello che in via meramente eccezionale si concedeva 
sotto la Reggenza, si adottò in massima sotto il Governo del 
Granduca Leopoldo I, il quale stabilì il principio che nessuna 
autorità potesse vincolare il proprietario ne' suoi diritti. Sc- 
nonchè non andò molto tempo che si dovette toccar con mano 
quanto riuscisse ulile all' economia dei boschi un tal genere di - 
libertà. Gli abitatori delle montagne ne aveano approfittato con 
troppa larghezza e le loro selve, opera veneranda di tanti se- 
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coli, non eran più. S' accorse allora il Principe de'gravi danni 
a cui esponeva il paese l' abrogazione della legge antica sui 
diboscamenti e con un editto del 1169 ed un altro del 1716 
cercò porvi un riparo. 

Di quali briglie però si servissero a quei giorni i fautori 
della libertà per inceppare il generoso pensiero dell' Augusto 
Legislatore ce lo insegna lo Zobi nella sua Storia Civile della 
Toscana dal 1737 al 1848. 

Si approfittò dell' occasione in cui il Granduca aveva in- 
trapreso una escursione sulle montagne toscane e si procurò 
ebe lo persone, le quali furono incaricale di servigli da guida 
io conducessero per i più malagevoli sentieri e per poco resi 
quasi impraticabili per gli ostacoli ebe offrivano i fusti, la 
cui caduta, operata forse ad arte, si volle attribuire a de- 
crepitezza. I cavalli non potendo seguire il loro cammino, 
fu giuoco forza discendere e seguitare l' intrapreso cammino 
a piedi. 

Fu allora ebe il Principe interrogò i circostanti donde na- 
scesse un tal disordine e lai rovina di legname e si senti 
rispondere che ciò derivava dalle Leggi, in virtù delle quali 
non si poteva in quei luoghi abbattere il legname senza in- 
correre in gravi pene. Intanto Lo si fece accerchiare da nu- 
merose torme di carbonaj ed altri abitatori di quelle regio- 
ni, i quali supplicandolo per qualche mercede, facevano sen- 
tire che 1' avrebbero abbondante se si permettesse ai pro- 
prielarj l'abballimenlo delle lor selve e la conversione del suolo 
occupato dalle medesimo in prati destinali al pascolo estivo 
degli armenti. Il Principe rimase ingannalo, ed in forza di un 
nuovo editto del 1784 le selve che rimanevano ancora scom- 
parvero quasi totalmente più per quelli del fuoco che per gli 
cffclli della sture. 

Si tenlò ripararvi nuovamente ed a più riprese in seguito. 
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ma le vicende politiche, dalle quali ò andalo miseramente 
sconvolto il nostro secolo, non permisero giammai che s'ap- 
ponesse un energico e durevole divieto al diboscamento. 

Lo sforzo di tanti Legislatori andò perduto, ma gran glo- 
ria si debbe a Leopoldo II, il quale so non credè consenta- 
neo alla Sua mitezza, nò adallato allo spirito de' tempi lo 
emettere severe leggi sul diboscamento, o almeno le antiche 
richiamare in vila e mantener rispettale, volle come il primo 
dei cittadini dar largo esempio di patria carità cercando nei 
Suoi possedimenti privali di restituire le foreste al primiero 
onore ad incoraggiamento degli allri possidenti. Nò fu sterile 
affatto il Suo esempio che, oltre ai non pochi milioni di piante 
delle quali si vollero rivestile le creste de' monti situali nei 
possessi del prelodato Augusto Principe, non pochi allri si 
diedero a tale opera riconoscendone la somma utilità. Quarto 
però rimane a lare! 

Lo piantagioni d' alberi che sonosi eseguite sono quasi 
che nulla in proporzione di quelle che effettuare si potreb- 
bero ne' nostri monti, i quali sterili e nudi affallo o minac- 
ciami continuamente rovina e desolazione alle sottoposte cam- 
pagne, reclamano altamente d'esser rivestiti del loro manto 
naturale. 

E tulio queslo per V opera sola dei privali non verrà mai 
ottenuto se i Governi, ai quali deve stare altamente a cuore 
la conservazione e riproduzione dei boschi nello interesse 
pubblico, non riparino con energicho leggi alla devastazione 
dei pochi boschi che tuttavia rimangono, o non favoriscano 
con qualunque mezzo il ripopolamento dei boschi decaduti. 

La Francia ne ha fornito un luminoso esempio nel suo 
Codice forestale. Ivi fra le olire disposizioni l'Art. 219 pre- 
scrive che qualunque proprielario voglia abbattere {arracher 
ou defricher) i suoi boschi debba farne la dichiarazione al- 
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meno sci mesi innanzi al solto Prefello o al maire del co- 
mune. E queste aulorilà possono, qualora lo credano conve- 
niente, opporsi alla esecuzione del taglio, specialmenle quando 
i boschi da abbattersi son situati sulle montagne, nelle loro 
pendici o sulle dune. 

Per favorire poi ed incoraggiare le semente e le pianta- 
gioni di alberi ne' luoghi ove è maggiormente necessaria la 
presenza di questi esseri, l'articolo 22o del Codice medesimo 
stabilisce che i terreni consacrali a questo genere di coltura 
vanno esenti per il corso di 20 anni ila qualunque siasi im- 
posizione (1). 

Oucsle disposizioni potranno sembrare ad alcuno irragio- 
nevoli e vincolanti i diritti di proprietà, ma dopo maturo 
esame dovrassonc riconoscere rutilila, giacche il legislatore, 
il cui supremo scopo esser deve quello di guarantiro savia- 
mente P interesso di lutti, non fece con esse che tutelare il 
pubblico bene. 

Conchiuderemo questo articolo col riportare le saggie os- 
servazioni, dallo quali il Visconte di Marlignac fece precedere 
la presentazione di un Codice forestale in Francia e che ser- 
viranno come di un epilogo alle ideo che siamo andati fin 
qui svolgendo. 

« La conservalion des foréts est Tun des premiers inlé- 

(I) Ari. 219. — Pendant vingl ans, a dolorilo la promulgatimi do la prósi-n!.- 
Ini, aucun particulicr ne potirra arracher ni dóf-ictacr ses bois qu'apn'-s cn avoir 
fail préalablcmenl la dóclaralion a In sous-pn-ft-vlure, au moins six mois d'avance, 
durant lesqurls, ladminlstraUon pourra Taire signiflor au prnpriètairo s«»n i.ppa- 
silion au défricliemonl 

Art. 220. — Kn cas de cor.travenlion à 1 arliclc precódenl, le propriélaire ser.i 
condamné a une omende calculóo a raìson do 300 franca au moins et de 1 ,:»L)0 tram «; 
au plus par heclare do bois dófriclié, el, cn outre, a rélahlir Ics lieux on naturi; 
do bois dans lo délai qui sera flxó par lo jugement, et qui ne pvurra cubici 
irois annéos 

Art. 2ìo. — Los semis ci plantalions do bois sur le sommet et lo penchnnl do-, 
montagnes et sur Ics dunos scront e.\oinpts de tout iinpol pendant vinjjt ans. 



Digitized by Google 



PARTE V. - CAP. Ili 317 

ivls dcs sociètés ci par conséqucnt l'un (Ics premiers dcvoirs 
tles gouvernemcnls. Tous Ics bcsoins de la vie se licnt a 
cettc conservalion, l'agricullurc, l' archilcclurc, presque loules 
Ics induslrics y chcrchenl dcs alimenls et des ressources que 
ricn ne pourrail rcmplacer. Nécessaires aux individus, Ics fo- 
réls ne le soni pas moins aux Élals ; c'csl dans leur scin que 
le commerce Irouve ses moyens de Iransporl et d'óehange, 
c est à ellcs que Ics gouvernemcnls demandent des élémcnts 
de prolcclion, de sùrelé et de gioire. » 

CAPITOLO III. 

OSSERVAZIONI E RIFLESSIONI SULLE FORESTE, SULLA DIMINUZIONE 
DELLE MEDESIME, SULLE CAUSE CHE POSSONO AVERVI CONTRI- 
BUITO, E MEZZI PER PORVI UN RIPARO. 

I boschi e le foreste ci rappresentano la natura allo stalo 
selvaggio, e tale dove essere per la maggior parte la super- 
ficie del globo terrestre nei primordi della creazione, o al- 
meno allorquando fu possibile l'esistenza dei vegetali sopra 
il medesimo. L' onnipotenza non poteva, umanamente parlando, 
riunir meglio e conservare nel suolo i principj necessarj alle 
successive colture , che col ricoprirne la faccia , in ordine 
sempre alle leggi della natura, d'alberi, di arbusli e di fru- 
tici, ordinali del reslo e sapicntemenlc alle varie regioni per 
cui Essa li avea destinali. 

Astraendo dalle teorie che ammettono l'uniformila di tem- 
peratura in lutto il globo lerraquco nel primo periodo della 
sua esislcnza, e cerio che il Creatore non avrà voluto dero- 
gare dalie leggi, poste a fondamento della mirabile armonia 
che in esso s'osserva, e Gn d'allora alcune contrade saranno 
siate probabilmente com' oggi prive di piante affatto, special- 
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mente di quelle legnose, la cui organizzazione, sebbene ro- 
busto, non può sempre sopportare il rigore di tulli i climi nò 
conservarsi inalterala e servire alla vegetazione sotto l'im- 
perio delle lunghe notti o dei prolungati crepuscoli, che for- 
mano la caratteristica delle regioni polari (1). 

Toltane questa circostanza, è da ammettere adunque che 
allora il mondo fosse in ogni sua parte ricchissimo di selve 
e di foreste. Ora come da tanta copia siamo scesi al punto 
di dover quasi temere non ci manchi il legname ai nostri biso- 
gni, noi T intenderemo facilmente riportandoci per brevi istanti a 
quei tempi e accompagnando col pensiero il rapido accrescersi 
della razza umana ed il conseguente sviluppo delle industrie. 

Prima cura dell' uomo che vedovasi collocato a dominare 
la terra od usufruirne i prodotti a seconda delle sue voglie 
e dei suoi bisogni, esser si dovè quella di provvedere al 
mantenimento di se e quindi anche della famiglia coli' andar 
raccogliendo, e poco a poco col coltivare in appositi luoghi, 
quelle piante specialmente erbacce, i cui frulli riconobbe ed 
esperimento capaci ed adattati al proprio nutrimento. 

Il giorno in cui ciò accadde segna l'origine dell'agricoltura, 
di questa nobile arto alla quale dobbiamo in ultima analisi il 
benessere del consorzio umano. 

Mano a mano che andava crescendo il numero degli uo- 
mini, vennero per essi occupale nuovo regioni, delle quali 
una parte, poi che l'avean liberata da lutto quanto poteva servir 
d'ingombro, destinarono alla produzione di quegli esseri che 
fornivan loro un parco e salutevol pasto. 

(I) Nelle regioni situate in prossimità del polo, corno l'Islanda, la t.apponia e 
buona parte della Svezia o Norvegia, lo specie di pianto a fusto ligneo non rappre- 
sentano che la centesima parte di tutti i vegetali ivi crescenti. La zona dello ?j>o- 
cie lignee non si estende che al C7" di latitudine, ma lo pianto non raggiungono 
più lo s\iluppo di cui fen suscettibili; le conifere, che sopra gli allri alberi resi- 
stono ai rigiri del clima, trovatisi riunite in gruppi e formano dei l>oi fusli On 
verso il to'. 
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Così passarono i secoli e intanto colla potenza del suo 
ingegno l'uomo avea scoperto i metalli; li avea traili dal 
seno della terra e se n' era costruito gli arnesi, che gli age- 
volarono la coltura de' campi e l'abbattimento delle foreste 
le quali cedettero ai colpi della sua scure per essere con- 
vertile in praterie ridenti, pascolo degli animali cui si era as- 
soggettali, ed iu campi ubertosi che largamente compensarono 
con larghe messi il sudore della sua fronte. 

Non pertanto V elemento boschivo dovette per lungo tempo 
aver la prevalenza, sia pel limitalo numero degli abitatori, sia pel- 
le credenze religiose che i sapienti pagani aveano a più riprese 
e con lino accorgimento annesse alla conservazione delle selve (1). 
A tulli ò noto fra gli altri l'episodio d'Erisillone così ben di- 
pinto da Ovidio e che, per servirmi delle parole di Dante, a ©uc- 
cia strema si fece secco per l'insaziabile appetito a cui fu con- 
dannalo dopo avere abbattuto la Querce sacra a Cerere. Sim- 
bolo toccante di coloro, che stoltamente distruggendo le foreste, 
s' espongono al rischio di risentirne le più fatali conseguenze. 

• 

(I) Anche no - tempi pivi a noi vicini si annettevano in qualche luogo dello ideo 
religioso, diciamo piuttosto superstiziose, alla conservazione delle selve. - Sentasi 
Schiller nel suo Gugii'.m) Tt'.l : 

Uuul V. vero, o padre, 

Che il taglio doli' accetta in su quel monte 

Trae dagli Liberi sangui- 

che sono 

Quelle pianto incantate, o dal sepolcro 

l.sce la mano a chi le tronca ? 
Tel! I' vero 

Incantata ti la selva. Alza lo sguardo 

A quei massi di ghiaccio, a quelle bianchu 

l'unte, che si confondono col cielo. 
Guai. Son quelle, o padre, le perpetue novi 

Cho tuonano di notte rumando 

Scendono al basso. 
T$U Kcn dicesti, o tiglio. 

E sotto al peso dell'enormi frano 

Giacerebbe sepolto il popoloso 

Horgo d'Attorto se non fos<w? il bosco 

Cho sostien la ruina e lo difende . 

TraJ. di Asa. Mai ri. i . 
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Gli uomini però non cessarono d'andare aumentando; i 
pregiudizj vennero meno, e Lullo questo fu causa di gravis- 
simo sperpero, spesse volle irragionevole, delle foresle, la cui 
mancanza dovette presentarsi con tetri colori alla sua menle 
e reclamare dei provvedimenti che ne tutelassero una por- 
zione adeguala ai suoi bisogni , e che potesse insomma 
bastare alla costruzione delle sue case, delle macchine, arne- 
si ce. e ad alimentare il fuoco presso del quale potesse vin- 
cere i rigori del verno ed apparecchiarsi le vivande. 

Il giorno in cui ciò accadde segna il principio dell'arte 
forestale, ossia di quel!' arte che ha per scopo la coltura e la 
conservazione delle foresle e si studia di trarre da esse il 
maggior utile possibile. L' origine di quest' arte, la quale in 
virtù del suo sviluppo ha acquistalo il titolo di scienza 
ai nostri giorni, è da ritenersi mollo più recente della 
Agricoltura, la quale, senza tema di errare, può dirsi essere 
naia coli' uomo. E se coir uomo nacque avrà riconosciuto per 
patria e per islilulrico la novella società dei rari abitatori 
del mondo, mentre V arte forestale sarà sorla in diversi tempi 
ed in diversi luoghi a seconda dello sviluppo della Agricol- 
tura. Infatti vi son tuttora alcune regioni, specialmente nelle 
parli più recondite e meno frequentate dell'America e del- 
l'Asia, nelle quali non avondo ancora l'uomo rivolto la sua 
attenzione al legname, del quale trovasi nella massima ab- 
bondanza, può dirsi non sia nata l' arte forestale. In altre 
parti quest'arie non ha trovalo sviluppo o per la mitezza del 
clima, alla qual circostanza si deve il risparmio di una gran 
quantità di legname da ardere, o perchè era facile il prov- 
vedersi altrove ed a buon prezzo il legname necessario alle 
coslruzioni degli edificj, delle macchine ed arnesi. 

Quali siano stali i molivi che hanno determinato gli uo- 
mini a dare sviluppo alla silvicoltura lo comprenderemo po- 
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nendoci a considerare la situazione di tutti quo* paesi ov'ella 
attualmente vige o liorisce in maggior grado. 

E per venire ad un esempio fermiamoci un momento 
sulla Alemagna, ove a comune sentenza quest' arte ha forse 
attinto il colmo della perfezione e dalla quale ci vengono senza 
posa ed in gran copia libri dettati da uomini versatissimi in 
ogni parte della scienza forestale e che ci somministrano su 
tal materia ampio tesoro di cognizioni. 

Situata nella parte centrale d' Europa, il suo clima è molto 
più aspro del nostro, almeno in generale, e non permette la 
coltura di molte piante che fra noi sono il subietlo princi- 
pale dell' Agricoltura. L' Olivo infatti non rallegra le collino 
alemanne, nò la Vile, nò il Gelso, nò il Fico abbelliscono dei 
loro prodotti quelle regioni. Mollo dello pianto erbacce che 
costituiscono fra noi la base dell' agricoltura non vi conven- 
gono più, ed al Grano vediamo sostituito il Segale, le Palale 
e l'Orzo al Granturco o Formentone e cosi via via. 

Ma se la natura fu avara a quelle popolazioni, corrispon- 
dendo meschinamente alle cure che adoprano nella coltura dei 
campi, sfoggiò con insolita pompa di ricchissime foreste, al 
cui benessere mirabilmente si presta il clima, e dovette per 
conseguenza nascere necessariamente l' idea di riparare con 
P industria e con la buona coltura de' boschi a quanto man- 
cava loro per parlo dei campi. La presenza di grandi fiumi 
navigabili che servivano ad un facile trasporto del legname, 
le richieste del medesimo dalle contrade limitrofe, che Irovavansi 
in condizioni affai lo diverse, fecero sì che questo pensiero si 
tradusse ben preslo in realtà. Si cominciò dal rispettare le 
foreste esistenti, ad osservarne il tempo adallo all'abbattimento 
e poscia, dopo averne trailo tulio l'utile possibile, non si 
trascurò di praticare nuove semente l'alberi nei luoghi ri- 
masti a nudo o di ripopolarli con qualsivoglia altro mezzo; 

21 
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si dette opera insomma a dare sviluppo a lutti i rami clic 
si riferiscono alia silvicoltura. 

Secondo i dati forniti dal Dottor Pfeil la superficie im- 
boscata nella Germania può rappresentarsi, relativamente al- 
l' intera superlicie, colla cifra 0,29, ciò che costituisce que- 
sto paese il più ricco a legname di quanti ve n'hanno in 
Europa (1). 

Infatti la Danimarca non ha che 0,02 di superficie imbo- 
scala e nelle sue isole questa ascende lìuo a 0,12. L'Inghilterra 
apparisce pure fra le regioni più povere a legname, mentre la 
porzione di superficie, ricoperta tuttavia da boschi, non corri- 
spondo neppure ad un ventesimo della superlicie totale. Buon 
per essa che il suo seno s' aprì a tempo mostrando i nasco- 
sti tesori di carbon fossile, in grazia del quale si mantengono 
fiorenti le tante industrie, che rendono sopra gli altri florido 
quel paese. Inoltre per la sua posizione in mezzo ai mari può 
inviare i numerosi suoi navigli allo costo de 1 più remoli con- 
tinenti per raccogliervi il legname che occorre ne' suoi can- 
tieri ec. (2). 

(1) Nel solo Impero d'Austria si ritraggono annualmente dalle foreste circa 
116 milioni di steri di legname d' ogni natura. 

(•>] Veramente in Inghilterra lo spirito pubblico non ò troppo ben disposto 
verso le foreste alle quali, abbattute clic siano, si fanno succeder tosto campi e 
praterie. Senlansi a questo proposilo le riflessioni inserite nel Fnrmrr $ Mngazinr. 
> Non ò coi suol 40,000 ettari circa di foreste della Corona e co' suoi 15,000 eltari 
circa di foresto private trattate ad allo fusto, che I Inghilterra può sovvenire ai bi- 
sogni dei suol cantieri marittimi. Fortunatamente per la Gran-Brettagna che pos- 
siede delle Colonie le quali possono procurarle abbondante il legname da marina, 

che le manca per accrescere e mantenere i suoi celebri cantieri Si 

è dimandato sovente, so invece di ricorrere di più in più all' Importazione per as- 
sicurare l' approvigionamenlo de' nostri arsenali marinimi, non sarebbe miglior 
cosa il cercarne l'aumento della produzione legnosa sul suolo della vecchia In 
gliillerra. Tale non è il nostro avviso. Noi siamo al contrarlo intimamente con- 
vinti che abbiamo un vantaggio a far produrre del frumento e delle piante da fo- 
raggio là ove oggigiorno ne cresce, piuttosto che degli alberi forestali, ed a ritrarre 
le nostre provviste di legnami dalle nostro colonie o dall' eslero. Il conto ò sem- 
plice. Esaminiamo infatti la condizione delle nostro foreste demaniali. Lo spesa 



Digitized by 



PARTE V. - CAP. Ili 323 

In Scozia il suolo imboscato non si spinge oltre 0,25 della 
superfìcie totale. 

II Portogallo e la Spagna non hanno da essere gran fatto 
contente dello stato in cui si trovano le meschine e rare 
loro foreste. 11 primo di questi paesi, sebbene dovesse per le 
molle montagne, onde e attraversalo, apparirci uno dei più 
ricchi a legname, non ha che vastissime estensioni ricoperte 
unicamente di frutici ed arboscelli, proprj di quelle regioni 
meridionali e poco alti a qualunque siasi uso come legname (1). 
La Spagna, abbondantissima essa puro di montagne e di luo- 
ghi che potrebbersi vantaggiosamente coltivare a bosco, n' è 
scarsissima e deve provvedere dall' estero tutto il legname 
occorrente. Il citalo Dottor Pfcil (2) assicura che, ad eccezione 
dei mercati di Pckino, non avvi altro luogo ove il legname 
abbia prezzi più dovati che in Spagna. I principali monti 
della monarchia spagnuola dopo la devastazione delle foreste 
non presentano che nude scogliere ; qualche frammento di fo- 
reste rimane unicamente sui Pirenei, e nei monti di Segovia, 
Yalladolid, Sierra Morena e di Granata. 

Nella Francia, secondo i calcoli del Dott. Pfcil, la super- 
line del terreno imboscata sta alla lolalo come 9 sta a 100; 
secondo Thomas quella starebbe a questa come 12 sta a 100 (3). 

Al tempo dei Druidi i boschi occupavano in Francia tren- 
lalrò milioni d'ettari della superficie totale, considerala, come 
oggi, 53,219,000 ettari. Ai nostri giorni i trentalrò milioni 

annua cho esse cagionano per la loro amministrazione, la loro sorveglianza e il 
loro ammendamento s'eleva a 1,333,000 franchi ed il valoro dei prodolli che Re ne 
ricavano varia da 1,-100,000 a 1,300,000 franchi, e però eccovi una proprietà di 40,000 
ettari il cui prodotto roale non è che di circa 100,000 franchi, cioè mono di 3 fran- 
chi per Ettaro : 

(I) Libk, Rtiit nach Portugxì. 

(i) Pfkil, k'rititche Blrttter. Tom. V, Pori. II. 

(3) Tiiomìs Jeak, Traiti general de StatMty», Culture et Erpfàtation dei 6om, 
Paris 1810. 
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d'ettari di terreno boschivo si son ridotti a soli ettari 6.770,060! 
E giacché ci è avvenuto di citare il sig. Thomas non vogliamo 
defraudare i nostri lettori di alcune notizie curiose che egli 
ci dà in una sua opera di Statistica forestale. Fra la super- 
ficie di terreno tenuto a bosco e la popolazione di uno SUilo, 
allenila egli, deve esistere un rapporto, allineile le necessità 
della vita e le condizioni della pubblica igiene restino pienamente 
soddisfalle, e questo rapporto viene dal medesimo stabilito al 
più in 10 a 12,000 abitanti per lega quadrata (1). Scendendo 
quindi ad esaminare questo rapporto nelle principali regioni d'Eu- 
ropa ed anche dell' Asia, osserva che in Austria ed in Prussia 
per ogni lega quadrata di bosco hannovi 2.000 abitanti, il the 
corrisponderebbe a due Ettari per ciascun individuo; in Francia 
por ogni lega quadrala di bosco 8,000 abitanti, ossia 23 ari 
per individuo; in Inghilterra 300,000 abitanti per lega quadra 
di bosco, ossia 6 ceuliari per individuo; nella Russia europea 
10 Ettari per individuo, e nell'Asia 206 ettari per individuo. 

Venendo ora a parlare della estensione dei boschi d'Italia 
e specialmente della Toscana, de' quali dovremmo dare le più 
ampie notizie co no quelle che più c'interessano, siamo neces- 
sitati a confessare con dispiacere che ci troviamo nella im- 
possihililà di porgerne esalti ragguagli per mancanza di sta- 
tistiche recenti e la cui provenienza ci assicuri della preci- 
sione, che pur si vorrebbe adoperare in queste ricerche (2\ Una 
tavola che comprende il quadro della distribuzione delle col- 
li Il irtig ritiene clic dove la popolazione ascende solamente al di sopra di 
2> n ftttitj.nl i por ogni miglio geografico tedesco di bosco (circa 'Sì individui per 
cbiloiM.'tro quadro di bosco; non e possibile la conservazione dei boschi, a meno 
ctic i ..\crni emanino severe leggi in proposito. 

[1] Debbo di. bi. r.iie per sfuggire qualunque mala interpretazione, elio coli»» 
suilil 'iie p.'.r >le bo inteso di dire non essere a mia cognizione che siavi fra noi 
alcuno od nurhe più autori i quali abbiano nelle loro opero esposti questi dati 
statisti.! sulle loresie. Come vedrassi, ho fatto ben volentieri capitale dello nozioni 
sparsi- nell'Opere dei citati Au'.ori ed avrei fatto altrettanto con tutti quelli che fos- 
sero slati a mia cognizione. 
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ture boschive in Italia, e nelle vario sue provi ncie noi l'ab- 
biamo trovata nella nuova Enciclopedia (1) che si pubblica a 
Torino, ed in mancanza di qualunque allra noi la riportia- 
mo, facendola precedere dalle parole che, a riguardo dello 
medesima, furono inserite nella Rivista forestale del Retjm 
d'Italia Ci) : « Sebbene queste cifre non possano tenersi per 
ferme, ciò non toglie che dalle stesse si abbia un calcolo 
approssimativo della superficie boscata od incolta in Italia , 
perchè esse sono il resultato d' investigazioni palesale dalle 
persone più autorevoli alle quali si potesse ricorrere nella to- 
tale mancanza di una Statistica officialo del nuovo Regno. » 

;i] \;.,t„ i::ir r! ,,nl u ;>./,,/.« v i!:ilhi;ta. Eiliz. 5, Voi. \, pag. ?!R Torino MIO. 

i-2} /.'/>.••'« r--f '*>'■: V /></«•> 77 o'-t, 0«?pcn*« o. IkuPii-a W\. 
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Allri pochi dati, relativi ad alcuno provincic d'Italia, li 
abbiamo trovali spaisi qua e là, o così per l'isola di Sarde- 
gna si ha - dall 1 Opera di Hòrschellman (1) che la superficie 
boschiva, paragonata alla totalità, può rappresentare la quinta 
parte di quesf ultima. 

Dalle notizie, contenute in un egregio Giornale Agrario 
della Penisola (2), resulta che nella Provincia del Principato 
Citeriore, la quale ha una superficie totale di chilometri qua- 
dri 5476, non vi hanno che chilometri 681,87 di boschi d'ogni 
specie come Querceti, Faggcti, e per conseguenza, rappresen- 
tdiido con 100 la totalità della superficie, avremo che essa 
sta a quella occupala dai boschi come 100 sta a 12. 

Per stabilire qualche cosa rclalivamcnto alla nostra To- 
scana ci serviremo dei dati statistici contenuti nelle Opere del 
Chiaris." 10 Sig. Antonio Salvagnoli e del Sig. Prof. Giuseppe 
Del Noce (3). I primi, redatti con tutta la diligenza, non son 
che parziali per l'indole dell'Opera in cui son contenuti e ci 
dimostrano chiaramente lo slato dei boschi nella Maremma 
Toscana, almeno al tempo in cui essa fu pubblicata. In que- 
sta regione, che forse ancora può riloncrsi la più selvosa di 
tutta la Toscana, nell'anno 1846 i boschi d'ogni genere e 
compresi quelli di Castagno, ammontavano alla superficie di 
quadrali toscani 390,822, e la superficie totale della provincia 
essendo di quadrati 1,436,991, ne viene che questa sta a quella 
come 27 sta a 100 circa. 

(1) UunsciiKLLMAK, GtiMjruph't und Slalintik ihr lutti Surdinien, Dcrlin 1828. 
(ì) Il Picentiito, Giornale d Agricoltura pnilico, arti ed induslric agrario, che 
si pubblica dalla H. Società Economica del Principato Citeriore sotto la direziono 
del Cb. Prof. Giordano. Vedasi la Memoria sulle condizioni forestale della Pro- 
vincia del Principato Citeriore, contenuta nel fascicolo di Genm.jo o Febbrujo I8G* 
di detto Giornale- 
fS) Sai.vagkoli-Maiichktti Astonio, Memorie fcommictt-nHttittiche sulle Maremmr- 
Tonane, Firenze 18W. — Dia Noce Prof. Giuseppe, Trattato ■</«•.<-. , scientifico eri 
*c montico delle macchie e forale del Gran-Ducati Tucano, Firenze 1851. 
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Una tavola contornila nella opera del secondo ci presenta 
Io stalo dei boschi in tutta la Toscana negli anni liOO e 18i 2. 
Nella prima di queste epoche la superlicic dei bocchi ossia 
delle Faggete, Abeline, Querceti, Castagneti, Pinete ce. e. de- 
traile le praterie e pastore nude, ascendeva a miglia quadre to- 
scane 3088; nella seconda la medesima superficie erasi ri- 
sibilità a miglia quadre 2002. La tolal superfìcie della Toscana 
essendo di kiloraelri quadri 26,989 ne consegue che nel 1 400 
i boschi ne occupavano poco meno di un terzo, mentre nel 1842 
essi non rappresentavano più che la quarta parte della me- 
desima. - E qui si noti, che volendo fare un qualche appunto 
sui da li forni liei dal Prof. Del Noce, dovremmo piuttosto che 
sollo al vero ritenerli alquanto superiori, probabilmente per- 
chè in essi comprese certi appczzamenti di terreno che si 
appellano anche ai nostri giorni boschi e che un giorno lo 
saranno veramente slati, ma che in oggi non presentano più 
che vasti crieai oppure de 1 miserabili arbusti a qualunque uso 
affatto inutili. L'evidenza di questa osservazione apparirà chiara 
mettendo a confronto i resultati dei calcoli relativi ai boschi 
della Maremma e a quelli della Toscana intera. Da essi, ri- 
sguardanti del resto un epoca slessa, si vedrà come uon corra 
gran fallo diversità nella ricchezza dei boschi considerali in 
faccia alla respclliva tolal superficie ed ognuno si persuaderà fa- 
cilmente che non può stabilirsi un confronto, fra i boschi, sebbene 
anch'essi decimali ai nostri giorni, che cuoprono la Maremma 
e quelli che restano nella Toscana in generale. Comunque sia, 
dai rapporti datici dal Prof. Del Noce noi possiamo rilevare 
che i boschi dalla prima alla seconda epoca sono diminuiti 
di miglia quadre 996, lo che vuol dire che in ogni anno si 
delle fondo a quasi due miglia quadre e un quarto di bosco. 

Perchè sussista una differenza così marcata nella quantità 
dei boschi nelle diverse regioni per noi accennate s' intenderà 
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facilmente tenendo conto dell'aumento delle popolazioni più 
o meno grande non solo, ma ancora della maggiore o minor 
facililà di trarre un guadagno assai vistoso dal legname, al 
quale argomeuto difficilmente gli uomini s'oppongono, se in 
visla del pubblico bene non accorrono a frenarli delle savie 
leggi. Il progresso dell'industria in alcuni paesi fu la causa 
della rovina de' boschi, e noi pure (ulto giorno ne vediamo 
gli eflelli da quando presero fra noi incremento Io strade 
l'errale, al cui compimento ognun sa qual massa ingente di 
legname occorra. E mentre a tutta possa si atterra, chi si 
dà cura di ripiantare, di riseminare o almeno di far rispet- 
tare i luoghi diboscali, dal dente e dal piede dei bestiami, la- 
sciando il compito alla natura -di provvedere da se slessa a ciò 
che T uomo sarebbe in dovero di fare ? Spesso volle per ne- 
gligenza si lasciano distruggere i virgulti che spuntano al piede 
o dalle radiche degli alberi abbattuti, si fanno divorare a bella 
posta dai bestiami domestici ì semi che sfuggirono all'occhio 
degli augelli e di un gran numero di piccoli quadrupedi, op- 
pure si lasciano dalle acque trasportar via nei torrenti gli 
clementi che potevano dar luogo a poco a poco alle più bello 
foreste. 

<r Bisogna un secolo a formare una selva, ha detto Uozier, 
e in un batter d' occhio ella viene atterrata. Si vuol godere 
del boi tempo, il solo momento presente fa impressione, il lusso 
porla un dispendio oltre alle rendile, bisogna pagare i debiti, 
le selve, rispettale dal tempo e dai nostri antenati, non lo sono 
altrimenti dal proprietario indebitalo e postosi in uno slato 
passivo. Esse gli presentano nel soprassuolo un guadagno sol- 
lecito e rispettabile, egli le abbaile e non più le ripianta. 
Questa è la vera ragione per cui sono siale a poco a poco 
distrutte, per cui vi sono intere provincic prossime al momento 
fatale di non aver più legno pei loro giornalieri bisogni. Si 
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vede raddoppialo il consumo del legno nel solo corso di un de- 
cennio ed al contrario, invece di moltiplicarsi i mezzi per averne 
maggior copia, viepiù diminuiscono. » 

V allenamento a convertire in denaro i prodotti delle selve 
e delle foreste fu anche maggiormente solleticalo ove, per la 
frequenza e la facilità dei trasporti, n' era più facile lo smer- 
cio. Così mentre le strade, i canali, i fiumi navigabili ser- 
vono da un lato ad accrescere il valore di questi generi, pur 
troppo sono talora la causa più possente per cui i meno ocu- 
lati abbattono senza riflessione alcuna i loro boschi, ed è un 
fatto che tutti i paesi i quali si trovarono nelle circostanze espresse 
impoverirono ben presto a legname ed i respettivi governi do- 
vettero prendere energiche misure per riparare alle fatali conse- 
guenze che terrebbero dielro alla mancanza del legname (1). 

(I) Che le strade eseguile attraverso ai boschi, facilitando il trasporlo del le- 
gname sui luoghi del consumo, ne accrescano il prezzo, non è chi possa metterlo 
in dubbio. - Così resulla dal resoconto della situazione dell' impero francese, pre- 
sentalo ul Senato nel (-'ebbra jo 1861 dal Ministro degl'Interni, che si ottenne una 
maggioro utilizzazione dello foreste pubbliche colla costruzione di molle strade in 
mezzo ad esse. In questa circostanza fu aperto un credilo di franchi 500,000 a titolo 
di costruzione di nuove strade forestali nella Corsica. E per citare un altro esem- 
pio che ci tocchi più dappresso diremo come dui documenti, tuttora esistenti, re- 
sulti che nelle Foreste, già dipendenti dal Regio l'Ozio dell'Opera di Santa Maria 
del Fiore e situale sull'Appennino Casonlinese-Romognolo, si vendeseerosul decli- 
nare del secolo decorso ed anche ptù recentemente gli abeli a scelta al prezzo <li £ lì 
a £ 8 toscane per ogni tronco. Oggi in quelle medesime località, attraversate d.» 
strade discrete, i medesimi pezzi sul posto stesso del taglio superano almeno 

10 volte l'antico valore. Sentasi a questo proposito quello che fu dello nel «ap- 
porto della Esposizione Toscana del I8. : 4 dal Relatore Salvagnoll : « In 

Ionissima Trave (essa aveva in lunghezza Hr. 40 l|2, in larghozza 1). I e soldi 7 
«m) era proveniente da una pianta di anni 400 circa della altezza di R. 98) che si 
osservava alla Esposizione, non sarebbe costala più di lire otto prima del 1838 , 
non essendovi allora mezzo di estrarla dalla foresta : sicché queste pianto secolorr 
erano dai compratori ridotte sul posto in frantumi peressero esportale sotto forma 
di piccole assi, correnti, doghe da bigonce, et. e la mano d'opera quintuplicava 

11 valore di quella pianta. Questa trave posta in Firenze in piccoli pezzi sarebbe 
costata lire quaranta, delle quali trentadue lire andavano a vantaggio dell'industria 
privata, e sole lire otto rappresentavano la rendita del proprietario. 

» Ora per le strade aperte nei dirupi dell Appennino dal Siemoni questa trave 
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La Francia, il Belgio, I 1 Inghilterra si trovano attualmente 
in simili circostanze e forse in gran parte per la frequenza e la 
facilità dei mezzi di trasporlo. 

Fremesse queste osservazioni sulle cause che possono aver 
prodotto il diboscamento eccessivo delle boscaglie in generale, 
sarà profìcuo il trattenersi alcun poco sullo slato delle nostre 
foreste, indicando le probabili cause che ne arrecarono ifde- 
lerioramenlo ed i mezzi che dovrebbero porsi in opera per 
mettere un argine a questo spirilo di distruzione. E davvero 
che T argomento è interessante e tale da muovere giustamente 
r attenzione di quanti tengono a cuore i vantaggi materiali 
del nostro bel paese, nel qualo la scarsezza o peggio la man- 
canza del legname diventerebbe una vera calamità pubblica, 
poiché se da, un lato senz'esse verrebbe meno una delle prin- 
ci pali sorgenti di nazionale ricchezza per le molteplici indu- 
strie a cui dà vita, dall' altro per V elevalo suo prezzo non 
polendolo acquistare il popolo per soddisfare alle più urgenti 
bisogna, ne seguirebbe che esso sarebbe sospinto a dare il 
saccheggio, o Dio volesse che non fossimo già a tal punto, 
alle poche boscaglie esistenti, ponendo il proprietario nella do- 
lorosa necessità di disfarsene colle sue proprie mani. 

Qualunque si siano i dati relativi alla superfìcie delle fo- 
reste in Toscana, da noi citali poco innanzi, è certo che esse 
hanno dal tempo in cui furono raccolti questi dati, subito una 

di Traini trentuno (11 Traino toscano di Br. due cube corrisponde a Steri 0,39?.ii» 
ossia a circa V|I0 di stero) portata cosi intera a Livorno può vendersi a lire cin- 
quanta il Traino, e darò la Somma di Uro millequatlrocento cinquanta, anziché di 
lire quaranta corno nel I&18. 

« Delle quali lire millocinqueeentocinquanta, raillequaltrocenlocinquantasoi ri- 
mangono divise fra gli industriali cho si adoperano a mettere in commercio que- 
sto legname e sole novajitaquattro restano al proprietario come rendita del suo 
fondo : sebbene piccola sia tuttora la rendita del proprietario, pure grandissimo e. 
l'utile che deriva alla pubblica economia per siffatta operazione, e di somma im- 
portanza è por tutta questa industria che crea, singolarmente a prò della popola- 
zione povera della montagna, ingenti capitali. » 
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straordinaria diminuzione e della quale molti fra noi saranno 
siali spettatori. Ed è certo che il lasciar trascorrere ancora 
pochi anni le cose come al presente condurrehbe ad una di- 
struzione quasi totale delle nostre macchie facendosi sentire 
i disastrosi effetti che sono per ordinario legittima conseguenza 
della medesima. 

11 principio del diboscamento si deve fra noi all' aumento 
piuttosto considerevole della popolazione, al cui sostentamento 
occorse la conversione in campi di altrettanti boschi. - Nei 
luoghi, ove fu reputalo utile un tal cambio, gli abitanti si 
limitarono ad utilizzare il legname, che traevano dai terreni 
diboscali, o convertendolo in carbone, oppure, e ciò accadeva 
anche più spesso, col fabbricarne della potassa. Sugli Appen- 
nini mancando le strade, che facilitassero il trasporto del le- 
gname o delle sostanze preaccennate da esso derivanti, si ri- 
corse al barbaro sistema d' incendiare le foreste, senza trarre 
alcun vantaggio dall' enormi masse di legno che vi esistevano. 
Così per lo scarso guadagno che potevano arrecare le po- 
che mandre, le quali per appena cinque mesi dell'anno strap- 
pavano alle rupi di che nutrirsi, si distrussero quelle bosca- 
glie maestose che costituirebbero oggi un vero tesoro. La Ma- 
remma toscana, vastissima selva un tempo ed abbandonata 
affatto dagli uomini impauriti dall'aere maidico, che vi re- 
gnava, die ricetto, allorquando, mercè le tante cure prodiga- 
tele diventò abitabile, a numerose famiglie che scendendo dalle 
montagne vi si stabilirono, se con gran vantaggio ed incre- 
mento dell'agricoltura, certo con grave perdila dal Iato delle 
foreste. Poiché in breve trailo di tempo per far succederò 
ad esse altre colture si dette fondo ai più cospicui boschi e 
col legname, che se ne traeva, si fabbricò 'carbone e spesso 
ancora potassa, non ricavando al certo tutto rutile di cui 
erano capaci. 
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I propriclarj slessi furono la cagiono di questi danni ap- 
profittandosi della libera facoltà che su tal materia accordava 
loro la legge, la quale più d' una volta, ma indarno, si studiò 
di diventar rigida e severa in vista del bene pubblico. Non 
minori furono anche quelli arrecali da coloro che per uno e 
per allro motivo avoano acquistalo dei diritti sulle foreste 
appartenenti allo stalo, ai comuni e perfino agli stessi partico- 
lari. Come e quando avessero origine quesli diritti dall'una, 
e servitù dall'altra parte non è facile I 1 investigare. I più pen- 
sano al modo del Poggi, clic cioè: <t delle foreste e dei luo- 
ghi di pastura convenne ai Signori permettere l'uso agli uo- 
mini, che prima n'erano padroni. » Ciò vuol dire che coloro 
i quali per conquisto s'impadronirono, o per grazia dei con- 
quistatori ebbero il dominio di un possesso, strappato colla 
forza ai legittimi propriclarj, doverono offrire un compenso 
alle popolazioni, oppure a quei che godevano per lo innanzi la 
libera proprietà di quegli stessi fondi. 

Fra noi esiste il diritto di far legna e quello di far pa- 
scolare nei boschi il bestiame ; il primo si chiama diritto di 
legnatico (l'antico jtis liynandì) ed il secondo diritto di pa- 
scolo (jus pasccndi). (1) 

Oual triste influsso si abbiano sulle foreste queste pre- 
rogative dal lato del popolo ognuno se lo può immaginare 
riflettendo alle suo conseguenze, Generalmente in tutti quei 
bosilii ove posa il diritto di legnatico si taglia a capriccio 
senza una norma, la quale poi, da chi dovrebbe esser data ? 
Dal proprietario forse il quale considera quesli fondi come 
più non suoi, nò vuol aggiungere al dispiacere di non esserne 
altrimenti al possesso, il fastidio di regolare i tagli a prò degli 
altri ? Oppure, dal popolo o dagli utenti, i quali generalmente 

(I) In altre regioni d'Italia questi diritti vengono appellati con diversi nomi e 
cosi: l'enziviiatico nel Veneziano, Pc.bxrìlc in Sardegna, FUaitò in Sicilia. 
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non pensano al giorno che viene, contenti so possono soddi- 
sfare quanto meglio sia possibile alle strettezze del momento? 
Da questa noncuranza ne sorsero infiniti abusi ridondanti sem- 
pre, s'intende, a maggior carico del buon governo dei bo- 
schi e del moderalo consumo de' loro prodotti. Chi infatti 
ha solamente il diritto di fare incetta in quei boschi del legname, 
strettamente necessario al consumo del domestico focolare, 
pretende di trarne ancora quello che può servire alla costru- 
zione degli arnesi i più volgari o degli utensili, dando cosi 
luogo a suo vantaggio ad un industria la quale, praticata este- 
samente, torna a carico al possessore. 

Quanto al diritto di pascolo non son minori gli abusi. 

Astraendo dal numero di bestiame, quasi sempre maggiore 
dello stabilito, che si fa pascere liberamente nelle boscaglie 
cedue, non si ha cura di tenerlo lontano dopo il taglio, che 
al più per due anni. Ed è chiaro che qualunque sia l'essenza 
del legname, al terzo anno dopo il taglio non può avere inal- 
zalo* i suoi virgulti tanto da potere mantenere illesi i getli 
terminali dalle bestie, che ne sono avidissime. Molle volle son 
le capre, che pascono in questi boschi, ed allora uon tre o 
quattro, ma molli più anni non bastano a far inalzare di tanto 
il legname da deludere la pronunziala ghiotlornia di questi 
animali per i germogli delle piante, nota essendo la abitudine 
per parie loro d'inalzarsi ed inerpicarsi fin dove non sarebbe pos- 
sibile a nessuno degli altri animali domestici allevali dall'uomo. 

Chi credesse che da una macchia frequentala da questi ani- 
mali, dopo un certo periodo si potesse ottenere un taglio di 
legname, sarebbe nella situazione di colui, che dopo aver po- 
sto una Diandra di pecore o di cavalli a pascere in un bei 
prato a primavera s' aspettasse poi a stagione più inoltrata 
un ricco prodotto di fieno. 

Gran ristoro pertanto verrebbe alle foreste col mellcrc un 
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freno ad una pralica sì perniciósa o meglio togliendola affatto, 
previa però Y adozione di principii che tutelassero la santità 
del diritto di proprietà e quella dei diritti da lungo tempo 
acquistati ed esercitali. Noi non ci porremo a spendere pa- 
role su tal soggetto, del quale confessiamo tutta la difficoltà, 
trattandosi di riconciliare interessi alTallo opposti; e tanto più 
volentieri ce ne dispensiamo in quantochè di tale argomento, 
più degno delle riflessioni del legislatore che di quelle del 
forestale, si vanno occupando i più conspicui personaggi del 
nostro paese. Solo diremo the, ricorrendo allo scioglimento 
più naturale di questa questione, a quello cioè che autorizze- 
rebbe i proprietarj air affrancazione dei loro bosebi, mediante 

• 

una indennità da retribuire agli utenti, occorrerebbe, o pagar 
una somma in contanti, o aggiudicare come libera proprietà 
una porzione di terreno adeguata alla entità dei diritti da pro- 
sciogliere. Oueslo secondo sistema, ritenuto come il più con- 
veniente dai Codici forestali di diversi paesi, si appella con 
vocabolo francese Canlonnemcnl. La legge poi dovrebbe in- 
tervenire a frenare nei possessori stessi i diboscamenti eccessivi 
di cui lo conseguenze tornano infine dannoso a tutta la so- 
cietà. Si osserverà a questo proposito da taluno che ciò sa- 
rebbe un inceppare nei suoi diritti il proprietario, il quale 
«leve potere disporre a beneplacito de' suoi fondi di qua- 
lunque natura essi si siano, ma noi gli risponderemo con Ro- 
zier che ce questo è vero lino ad un certo punto; questa 
proprietà non è sotto la guardia delle Leggi nella persona 
di un dissipatore, cui esse interdicono, e di un imbecille o di 
un folle, cui somministrano un curatore? L'uomo, che dissoda 
un terreno male a proposilo, è nell'un dei due casi. I primi 
fan torlo a loro stessi ed ai proprj tigli, ma il secondo fa 
torlo a se stesso ed alla società tutta intera. » 
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Le operazioni di qualunque genere restano interrotte in questo mese 
nelle foreste e nei boschi situati sugli alti monti, per causa della neve e 
delle frequenti burrasche. — Nelle medesime località debbonsi sospen- 
dere i tagli de* boschi cedui, perchè i geli polenti potrebbero danneggiare 
i colletti delle piante a scapito delle successive vegetazioni. — Mentre la 
neve è alta e gelata alla superficie, si possono con profitto e senza alcuno 
inconveniente abbattere nelle giovani semente o piantate gli alberi vecchi 
che vi fossero rimasti e che colla loro ombra riuscissero nocevoli allo 
sviluppo delle pianticelle. 

Nelle regioni, ove più mite passa l' inverno, si può attendere al taglio 
tanto de' boschi cedui che delle fustaje, ossia degli alberi d' alto fusto. — 
Si attenda con ogni cura a trar via dalle macchie gli avanzi del legname 
abbattuto, come frasche, stecche ec., perchè non rechino ostacolo alle 
gemme che si svilupperanno alla buona stagione e per allontanare i peri- 
coli d'incendio nella estate. 

Chi non potrà ancora seminare o piantare incominci a preparare il 
terreno, sbarazzandolo da quanto possa dar noja alle successive opera- 
zioni, e se la stagione lo permetta non ponga indugio a dare al terreno 
il conveniente lavoro e a far le buche per ricevere le piante. — Cosi i 
geli sminuzzeranno la terra e riusciranno più facili la sementa e la pian- 
tagione e più sicura l' impresa. 

Si colgono gli strobili del Pinus Picea e del Pinus sylvestris nella 4» 
• i» regione e nella terza quelli del Pinus Pinea (Pino da Pinoli). 



In questo mese si dà principio nelle regioni più temperate alla pian- 
tagione degli alberi a foglia caduca. 

Si continua il taglio degli alberi d'alto fusto e quello anche de'boschi 
oedui e si formano le calaste per la vendita o per carbonizzarle. 

Si raccolgono nei Lariceti gli strobili del Pinus Lari* e quelli del Pinus 
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sylveslris, Pinus Picea o Pinus Pinea, se non fu possibile nel mese ann- 
uente. 

MARZO. 

Si seguitano con tutta attività i lavori per le semente. — Dopo la 
metà del mese si potranno spargere nei terreni già preparati tutti quei 
semi boschivi che si vorranno associare all'orzo o alla vena marzuola. 

Nelle piantate eseguile negli anni antecedenti si rimpiazzan gli albe- 
relli seccati, malaticci e che non danno speranza di buon successo. — 
S'incominciano le piantagioni delle conifere e si affrettano quelle del Larice. 
Alla fine del mese si può seminare l' Abeto rosso, il Pino silvestre, il Car- 
pino, il Frassino ce. 

Nei terreni umidi si piantano le mazze di Pioppi. Salci, Platani ec. 

APRILE. 

Si dà termine al taglio delle piante e s'incomincia a carbonizzare il 
legno proveniente dai boschi cedui e destinato a tal' uopo. Si pon fine 
alle semente delle varie piante e si prosegue con alacrità la piantagione 
degli alberi resinosi, specialmente se la vegetazione è incominciala. 

MAGGIO. 

In questo mese si scorzano le Querci, le Betule, V Alnus, i Tigli, dei 
quali è stabilito nelle successive stagioni il taglio. Proseguono i lavori 
di carbonizzazione. 

Ove riesce conveniente, si procede alla raccolta della resina dei Pini, 
degli Abeti e dei Larici. 

GHG.TO. 

Si vigili attentamente al fuoco delle carbonaje per evitare i pericoli di 
incendio, specialmente se la stagione procede asciutta. Si effettua il tra- 
sporlo del legname d'alto fusto, tratto dai tagli regolari. 

Si osserva il momento della maturazione del seme di Olmo per racco- 
glierlo e seminarlo subito. 

i 

I.IGMO. 

Si comincia a ripulirò da ogni ingombro il terreno destinato alla >emenia 
autunnale. 

Nelle boscaglie deperite o rade e dove trovanti dello matricine di 
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Olmo, Betula, si fa leggermente lavorare il terreno negli spazi vuoti per 
favorire la nascita de' semi che vi si spargono naturalmente. 



Si continuano con alacrità i lavori per le semente e per le piantagioni 
autunnali. Si vigili attentamente onde non si sviluppino nei boschi e 
nelle foreste degli incendi, che in questa stagione possono recare danni 
immensi ed abbracciare grandissime estensioni atteso la siccità. — Verso 
la fine del mese può cominciarsi nei luoghi più temperati la raccolta 
del seme di Betula. 

NRTTEMBRE. 

Si seguila la raccolta del seme di Betula. — Incominciasi la pianta- 
gione delle bacchette di Salici, Pioppi ec. — Nelle montagne si può, verso 
il fino del mese, incominciare la piantagione delle conifere, ad eccezione 
dei Larici. 



In questo mese raccogliesi il seme dell'Abete comune, delle Querci, 
del Castagno, del Faggio, dell'Ontano, del Carpino che potendo si semina 
subito. 

Si metta in opera ogni diligenza perchè il seme, specialmente quello 
di Abete, non vada soggetto a fermentazione alcuna. 

Chi vuol far piantazioni d' alberi a foglia caduca procuri di farla tosto 
dopo la caduta della foglia per sfuggire alla stagione de' geli. 

NOVEMBRE. 

Si seguita la sementa degli alberi che accennammo pel me?e antecedente. 
— Nei castagneti si costruiscono le ricciaje e si stratifica il seme di Fag- 
gio, Querci diverse, Abete ec., che si vuol porre in terra alla seguente 
primavera. — Chi vuol tagliare del legname procuri di farlo in que- 
sto mese. 

Si ripuliscono le piante d' alto fusto de' rami superflui, che vivono 
a spese del ramo o tronco principale. Il legname che s' ottiene da queste 
operazioni si accomoda in calaste o in fascine a seconda della qualità e 
delle sue dimensioni. 



340 



CALENDARIO FORESTALE 



VldllRG, 

Nelle regioni temperate e dove i geli non danno grave impaccio, si 
seguita la piantazione degli alberi e le semente. — Si sospende il taglio, 
quando il suolo è coperto di neve e il gelo comincia a rendersi intenso. 
S" incominciano a raccogliere gli strobili del Pino silvestre e dell'Abete rosso. 
Comincia la raccolta degli strobili del Pino domestico (pine), de' quali 
alcuni hanno gii raggiunto la maturità. 
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cchi (Padova 1798, in-8). 

Conte -Bernardino. Sopra le cause 
della decadenza del boschi (Treviso 
179J, in-8). 

Costa Achille. Degli insetti che attac- 
cano l'Ulivo, 11 Ciliegio, il Pero, il 
Castagno (Napoli 1857. in-4). 

•epuls. . . . Calendario forestale (nel- 



la Hivùta Agronomica di Xcptii. Na- 
poli 18.6). 

Donili d'Orologio Intoni» Carlo. 

Sopra il metodo di curare le piante 
malate fruttifere e da bosco praticalo 
dal Sig. Guglielmo Forsylh (Padova 
179.Ì, ln-8). 

■tralci Trattato dei delitti, delle 

peno e della procedura in materia di 
acque e foreste (Firenze 1809, in-8). 

Bnhamel. La Fisica degli alberi tra- 
dotta da un veneziano (Venezia 1774 
Voi. 2, in-4). 

Duhemel. Vedi Pedini. 

Biirazsiai Antonio. Memoria sull al- 
bero detto volgarmente Julibrinin. 

Fobbroni Giovanni. Memoria sul ta- 
glio dei boschi alpini (Lucca 1806). 

Fantini Dell'utilità delle fag- 
gete e della qualità e proprietà dell'olio 
di faggiola (Bologna, 1803, in-VJ. 

Favero !.. Sul rimboschimento delle 
montagne (Venezia 1849, ln-8). 

— Riserva degli allievi nei boschi (Ve- 
nezia 185*. in-8). 

Filiasi Iacopo. Sopra il diboscamen- 
to del monti (Memorie dell'Ateneo Ji 
Treviso. Voi. 2, pag. 34. Venezia 1819. 
in 4). 

Floreao Girolamo. Sull' Importanza 
del mantenimento dei boschi e sul vero 
reggimento della loro Amministrazione 
(Catania 1862. in-8). 

Fornainl Luigi. Della coltura degli 
Abeti (Firenze 1804, in-4). 

— Saggio sull' utilità di ben governare 
e preservare lo foresto (Firenze 182T»,' 

| in 8). 

Fumaria Giulio Cesare. Fuoco o 
corpi combustibili d'Italia (Milano 1839- 
41. Opera Incompleta). 

— Come si possa riparare alle funeste 
conseguenze, che dovranno emergere 
dalla crescente scarsità di combustibile 
(Milano 1844, In 8). 

Fuslna Vincenzo. Cenni sui nume- 
rosi danni che vengono causati dagli 
eccessivi diboscamenti. Lettera al si- 
gnor Can. di Morbegno Don Carlo 
Morelli (nel Giorn. in Valtellùui del 14 
Giugno 1862} . 

— Sull'eccessivo diboscamento avvenuto 
In questi ultimi anni (Milano 1856, in-8). 

Fnalnlerl Ambrogio. Degli effetti de- 
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gli alberi culi* erba in caso di siccità 
per cagione dei raggi del sole (Padova 
1841, in-ty. 
Cantieri Giuseppe. Dello influsso dei 
boschi sullo slato fisico dui paesi (Mi- 
lano 1817, in-8). 
. — Nozioni elementari sui boschi (Milano 
1812, ln-8). 

— Quando e come abbiasi a permettere 
il pascolo nei boschi oc. (Milano 1813, 
iu-8). 

Cassetti Francesco. Cenni sui dan- 
ni del diboscamento, sull Ailanto e Bom- 
byx cynthia (Treviso 1862, in-8). 

Cera Vettore. Memoria concernente 
i modi di aumentare la materia com- 
bustibile (Venezia 1791, In-VJ. 

«ImbbI Francesco. Istoria civile e 
naturale delle Pinolo ravennati (no- 
ma 1774, in i). 

Gloja Melchiorre. Filosofia della Sta- 
tistica (Milano 1826, in-*. Ved. tom. Il, 
a pog. 100). 

— Nuovo prospetto delle Scienze econo, 
miche (Milano 1815 a 1817, in Dal. Ved. 
lom. Il, a pag. 40, e tom. VI, a pag. 273). 

Girlesio Dissertazione sopra 

il governo dei boschi (Venezia 1791). 
Cori (Da') Augusto. Sulla legisla- 
zione forestale oc. (Siena 1861, iu-8). 

Goujon Manuale ad uso degli 

agenti dei boschi e della marina (Mi- 
lano 1807, in-8, col testo francese). 
' Graaata Luigi- Elementi di Agrono- 



mia e della Scienza sei vana (Napoli 
1839, in-8). 

Cucinieri Angiolo. Cubazioni dei 
legnami squadrali e rotondi (Trieste 
1836, in-16). 

kasthofor Carlo. Compendio di Sel- 
vicoltura, tradotto da Sandrinl Giusep- 
pe (Bellinzona 1830, in-16). 

Laaiaruschlnl Memoria con- 
cernente la libertà di diboscare (Giorn. 
Agr. Tote. Firenze 1818). 

■^ascari*. .... Dell' uso il più profi- 
cuo pei sudditi di S. M., degli alberi 
torti, difformi e di grandioso diametro 
(Torino 1825). 

Lorenzi Kartolommco. Della colti- 
raziono del Salcio viminale (nelle Mem. 
iellAccad. di Agr. di Verona, 1807. 
Tom II, pag. 251). 

Luplerl Clovan Battista. Osserva- 



zioni sui boschi della Carnia (Udine 
18o9, in-16). 

Marchi D. Discorso sui boschi (Pistoja 
1861, in-8). 

Mai lotti Filippo. Biccrche statisti- 
che sullo stato presente o passato della 
Foresta di S. Moria del Fioro (Bocca 
S. Casclano 18ifl, in-8). 

Mcguscher Francesco. U governo 
del boschi combinato con la tutela dei 
monti (Tronto 18:17, 2 Voi. ln-8). 

— Memoria in risposta al quesito: Addi- 
lare la migliore e più facile maniera 
per ri mettere i boschi dello montagne 
diboschilo ec. (Milano 1847, in-8). 

Meneghini Giuseppe. Rapporlosugli 
alberi, arboscelli ec. presentati alla 
Espostone Toscana del 1857 (Ved. Alti 
relativi alla Collazione dei Prern; ec. 
Firenze 18">7, in-8). 

Mleelli Giuseppe. 1 boschi e Y enfi- 
teusi (Catania 1861). 

Montalhani Ovidio. Ulyssis Aldro- 
vandi Dendrologia naturalis seu Arbo- 
rum historia Libri duo ab Ovidio Mon- 
talbanocollecti etdigesti (Uononiae 1648, 
16C6, 1668. Voi 3 in fol.) 

Moretti Giuseppe. Istruzioni per la 
Coltura dei principali alberi fruttiferi 
e boschivi (Milano 1834, in-16). 

Miinleehl. Cenni sulla necessità della 
conservazione dei boschi, sull" oppor- 
tunità di coltivarne dei nuovi e sui 
mezzi di giungere a questo duplice 
scopo (nella Continuazione degli Atti 
della /. e R. Accademia dei Georgofili di 
Firenze, lom. XXIII, pag. 101). 

IVenfruMteau Francese*. Lettera 
sopra il Robinier, conosciuto sotto il 
nome Improprio di Falsacacin, tradotta 
in italianodaCarloMlcheli (Udine 1808). 

IVoce (Del) Giuseppe. Trattato isto- 
ri co scientifico ed economico delle mac- 
chie e foreste del Granducato Toscano 
(Firenze 1849). 

Paaealell Luigi. Cenni do' migliora- 
menti dell' Agricoltura e del modo di 
predisporli al monte (Memorie della Soc. 
Agr. di Itologna, Voi. I, 1844). ' 

Pancata! Pietro. Sulla sistemazione 
delle acque e boscaglie (ibidem. Voi. VI, 
a pag. 246). 

Perlai Storia delle foreste in 

Italia (Milano 182», In-8). 
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Perini Giulio. Del Governo del bo- 
schi di Duhamcl, traduzione dal france- 
te (Venezia 1800, 2 Voi. ln-4). 

Perotti C. Dello cagioni Qsiche e po- 
litiche della grande estirpazione de'bo- 
«chl in Piemonte (Carmagnola 1811, 
in-12). 

Piccone Glov. Mar. Memoria sul ri- 
stabilimento e coltura dei boschi nel 
Genovcsato e breve Istruzione sulla 
raccolta e sull' uso dello sostanze resi- 
nose della Melesa (Larice) e del Pino 
(Genova 1796, in-4). 

Plgnolatl Antoni*. Memoria sulla 
cultura del boschi veronesi (Venezia 
1790, in-4). 

Poggio Carlo. Sul taglio dello mac- 
chie di Viareggio (Alti della R. Acca- 
demia Lucclutt. Lucca 1823, Voi. Il, 
pag. 1). 

Pollai Saggio di osservazioni 

e di esperienzo sulla vegetazione degli 
alberi (Verona 1815, in-8). 

Porta Batta. Villae Llb. XII 

(ì. Sylva caedua. - 3- Sylva glandaria). 
Franeofurli 1592. 

Porta Gluweppe. Istruzione per la 
cultura dell'Acacia, albero silvestre 
americano (Fermo 180V, in-8). 

i:ado« Vittori Ant. Mlch. Memo- 
ria sopra la manna del Frassino (Rac- 
colta di memorie delle pubbl. Accad. Ve- 
nezia 17C2, Tom. V. pag. O). 

nauseili Cammillo. Dei danni pro- 
dotti dal diboscamento e provvedimen- 
ti efllca< i per ripararli (Macerata 18tt). 

■Issi D. Trattato sulla coltivazione 
della Robinia Falsacacla per riparare 
alla mancanza delle legna da fuoco e 
sullo conseguenze funesto della distru- 
zione dei boschi (Venezia 18V7). 

nomagnoHi Gian Domenico. Re- 
gime economico-politico dei boschi 
dell'Etna In Sicilia (Vedi Opere, Firenze 
18 Vi, Tom. 15", pag. 613). 

— Del diritto di martellatura sullo pian- 
to per la marina (ibid. Voi. 10, a 
pag. 178). 

Mona (l a) Fletterà Alfio. 11 risorgi- 
mento dei boschi in Italia (Catania 18G2). 

H oimatl Bartolommeo. Memoria 
sulla coltura della Robinia e su quella 
dei boschi (Vtdi liep. d Agr. di Torino 
18i!> o 1838). 



■tuNconl Pietro Mart. I boschi, poe- 
ma didattico (Milano 1836, in-8). 

Sabini Cater. Trattato generale sulle 
stime del fondi rustici, boschivi ed ur- 
bani, ediz. Sa. (Milano 1838, in-8). 

Sai « agnoli Marchetti Antonio. 
Intorno al boschi delle Maremme To- 
scane (Giorn. Agr. Tot. Nuov. Ser. 
Tom. V). 

— Rapporto sni prodotti vegetabili ed 
animali (Nel Rapporto Generale delbi 
Pubblica Etpwziane ec. fatta in Firen- 
ze net 1850. Art. Legnami, a pag. 152). 

— Rapporto intorno al concorso dei 
premj fondati dal Conto Leon Battista 
degli Alberti, letto uW.iccad.de Georgof. 
(I irenzo 1852). 

— Relaziono sul progetto di leggo fore- 
stale presentato all' esame dei Consigli 
provinciali ec. (Firenze 1863). 

Salvarezza G. Cenni teorico-pratic: 
sulla utilità della coltura boschiva e 
sul sistema forestale in Piemonte (To- 
rino 1833, in-8). 

Salvini Tabella di cubazione 

per i legni rotondi esitati nell" 1. e R. 
Arsenale di Venezia (Venezia 1852. 
In 4) 

Mandrini Ginaeape. Vedi Kasthofor. 

Saatagnta Antonio. Sulla necessità 
dì migliorare la coltura del colle e del 
monte ( Vernane della Soc. Agr. di Bolo- 
gna, Voi. II"). 

Sartorelll Glovan Battuta. Degli 
alberi indigeni ai boschi dell' Italia su- 
periore (Milano 1816, in-8). 

— Norme pratiche sulla conservazione 
e il miglioramento del boschi (nel Po- 
lilec. ilei. Milano 1836, Tom. I, pag. MI) ■ 

— Osservazioni sopra I mezzi di conser 
varo i boschi (Milano 182fi, ln-8). 

Nati Gaetano. Memoria sui cedri dol 
Libano. 

— Ragionamento sui boschi (Firenze 
1827). 

— Trattato degli alberi della Toscana, 
ecliz. 2a. (Firenzo I80|, 2 Voi. in-8). 

a. C. Considerazioni sul diboscamento 
progressivo di alcune vette dogli Ap- 
pennini ('7iorn. Arcad., Voi. 85). 

«ruderi S. Trattato dei boschi del- 
l'Etna (Napoli 1825, In-*). 

Serafini Giovanni, Memoria ed os- 
servazioni sul miglioramento dol bo- 
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■chi nel territorio Trentino (Trento 
17», ln-«). 

Kerristorl In Regia foresta Casentine- 
se e Romagnola (nel Giorn. Agr. Tote. 
Voi. XIX). 

Merlai Glovanvettorle. Trattato 
degli Arbori (Milano per Giovanni Sil- 
vestri). 

tttaglieno Sul!* imboschimento 

dei luoghi montuosi (Torino 1846). 

Statistica ori boschi d' Italia (Vedi 
A'uor. Encic. pop. odiz. 4a. Torino 1860. 
Voi. X, pag. 738). 

Mterani Carlo, Parigino. Seminario 
over Piantarlo do gli alberi, che sì 
piantano, con I loro nomi e de frulli 
parimente ; aggiuntovi l'arbusto, Il fon- 
ticello e 'I spinello de l'islesso autore ; 
tradotti in lingua Italiana per Pietro 
Lauro Modoncso (Venotia 15-k>.) 

Nteflanl Glae. Della necessita, dei 
modi e mezzi facili per conservare e 
migliorare i boschi dei monti e colli 
d'Italia (Verona 18V2, e Padova 1852). 

Tariffa facile c sicuro nella quale si trova 
la riduzione del legname d Aneto tondo 
a Traini, con la maniera di misurargli 
e col metodo che si tiene por rfdurgli 
a Traini, dimostrato con diversi esompj 
e per maggior chiarezza vi 6 unita la 
figura di un cerchio della circonferenza 
di soldi venliduo (Firenze 1778.) 

Tarffloni-Tozsettl. Pregiudizi di di- 



boscamenti (Vedi Viaggi. Ed. te, toro V, 
pag. 381). 

Tbi errai. Osservazioni sopra la coltura 
degli alberi di alto fusto ec, e sopra 
le cause della decadenza dei boschi 
nel regno di Francia, opera tradotta 
dal francese in italiano da... A. S. (Fi- 
renze 1767, in-8). 

Tigri Giuseppe. Le solvo della mon- 
tagna Pistojeso, canti tre (Plstoja 18U, 
in-16). 

Toiaraaaelll Giuneppe. Istruzioni so- 
pra gli alberi campestri e boschivi (nel- 
le Xem. dell' Accad. di Agr. di Verona 
1831, a pag. 331). 

Tondi Matteo. La caccia considerata 
come prodotto selvano (Napoli 1828, 
ln-8). 

— La scienza se Ivana ad uso de forestali 
(Napoli 1821, 3 Voi. in-8). 

Tornacene F. Sopra un nuovo albe- 
ro (Celli* Tournefortii ) indigeno sul- 
l'Etna (Catania 1836, In i). 

Villa Antonio e GIot. Battista. 
Necessità dei boschi nella Lombardia 
(Milano 1856, in i). 

— Utilità del boschi montani (Milano 
18*7, ln-8). 

Zeviani Giov. V erario. Della mol- 
tiplicazione delle legno nel territorio 
veronese, con l'arto di faro il carbone 
(Giorn. d' Hai., ann. 1771- Tom. Vili, 
pag. 283). 
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DELLE PIANTE DESCRITTE NELLA PRESENTE OPERA 
SECONDO IL LORO NOME SCIENTIFICO. 



Le parole scritte in corsivo esprimono i sinonimi. 



Abies alba (Mieli). . . 
alba (Willd). 

atlantica 

canadensis (Mill) 
canadensis (Desf) 

candicans 

curvifolia 

denticulata. ... 

Deodara 

excelsa 

Larix 

mariana 

microcarpa. . . . 

nigra 

» Picea (Beri). . . 
• Picea (Willd) . . 

» Pinsapo 

» vulgaris 

.4 cada Julibrissin. . . . 
Acer eampestre. . . . 

» coccineum 

» commutatum. . . 
» dasycarpum . . . 
<• eriocarpon. . . . 
» eriocarpum. . . . 

» glaucum 

» italum 



Pag. 



161 
22 
85 
161 
162 
22 
161 
163 
Sii 

ai 

163 
161 
163 
il 

164 

ìl 
193 
50. 
168 
50 
469 
ivi 
ivi 
ivi 
_54 



monspessulanum. 

montati uni 

Negundo 

Opalus 

opiilifolium 

oblusatum 

parviflorum . . . . 
pensylvanicum. . . 



50 

170 
89 
54 

ivi 
ivi 
170 
ivi 



Acer Platanoides ^Lin.;. Pag. 24 

a Platanoides (Scop). . 30 

» pseudo-PI;>t:«nus. . . . ivi 

c rotundifolium 54 

» rubntm (Lanu-kj . . . 168 

» rubruin (Desfj .... 169 

» saccharinum 167 

» spicatum 170 

» trifolia 50 

» trilobatum ivi 

» trilobum ivi 

» virginianum 169 

A Ibizzia julibrissin 1 93 

Aesculus Hyppocnstanum. . 86 

Ailanthus glandulosa 87 

Àlnus communis 55 

» glutinosa ivi 

* incana 43 

Amelanchier vulgaris ... 45 

Arbutus Unedo 74 

Aria nivea 44 

Aronia rotundifolia 45 

Betula acuminata 164 

» alba 35 

a vulgaris 3Z 

8 pendula. .... ivi 

Y macrocarpa. . . ivi 

» alnus. .* 55 

» alnus fi incana. . . • 42 

» davurtea 166 

» excelsa canadensis. . ivi 

» tncana 43 

» nigra 166 

» papyracea 165 
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Betula papyrifera.. . . Pag. 165 



» populi folta 1 64 

» pubescens 43 

Bignouia americana 492 

» tomentosa ivi 

» Catalpa ivi 

Buxus sempervireos 62 

CalluQa Erica ivi 

» vulgaris ivi 

Carpinus americana 180 

» Betulus 33 

» Duineensis 'òl 

» oricntalis ivi 

» Ostrya 3£ 

Carya alba. .' 189 

» olivaeformis 190 

Castanea saliva 4ii 

»• vesca ivi 

» vulgaris ivi 

Catalpa syringaefolia 192 

» bignunioidcs .... ivi 

« cordi folia ivi 

Cedrus africana Sii 

» Atlantica ivi 

» Deodara ivi 

»• elegans ivi 

» libanensis ivi 

>» Libani ivi 

Celtis australi* a2 

» occidenlalis 83 

Ccrasus Avium 3Jì 

Geratonia Siliqua Za 

Cereis Siliquastrum ivi 

Cladrastis tinctorja 184 

Col u tea arborcscens 113 

n hirsuta ivi 

< Cornus mas £0. 

» mascula ivi 

» sanguinea fii 

Coronilla Emerus 61 

Corylus Avellana. 44 

Cotoneaster Pyracantha. . . 59 

Crataegus Amelanchicr.. . . 4ii 

» Aria 44 

Crataegus monogyna ii8 

» Pyracantha. ... ii2 

» torminalis a8 

Cupressus americana 183 



Cupressus disticha. . . Pag Si 



» horisontalis. . . . ivi 

n pyramidalis. ... ivi 

» sempervirens. . . i\ i 

Cydonia europaea 63 

» vulgaris ivi 

Cytisus Laburnum 4JÌ 

» scoparius 6j 

Diospyros Lotus 89 

Elymus arenarius Ì31 

Erica arborea 23 

» scoparia fifi 

ì> vulgaris 61 

Evonymus europea 62 

» europaeus ivi 

i> europaeus {3 . . . (i3 

» lati folia ivi 

" latifolius ivi 

» vulgaris 62 

Fagus americana 83 

» Castanea 46 

o ferruginea 8Ji 

» grandi folia ivi 

» svlvatica 3j) 

m 

» sylvestris ivi 

Firmiana platani folia 191 

» si notisi s ivi 

Fraxinus acuminata 171 

» alba ivi 

» americana ivi 

» apetala 56 

» carolili. (Du Roi). 171 

» caroliniana(Willd). \7i 

» carolinensis ivi 

» cinerea 173 

a epiptera ivi 

» expansa ivi 

» excelsior i>6 

» fiorifera al 

» juglandifolia. . . . 171 

» longifolia 173 

>j Ornus 'òl 

» pallida 173 

» pankulata d1 

» pubescens 173 

» quadrangulata. . . ivi 



DELLE PIANTE DESCRITTE IN QUEST OPERA. 



349 



Fraxinus sambueifolia. Pag. 112 

» triptera 123 

Genista juncea 66 

» hirsuta 65 

» odorata 66 

» scoparla 65 

Ginkgo biloba 99 

Gleditschia aquatica 182 

n carolinensis. . . ivi 

» Metiloba Ifil 

» monosperma. . 182 

» spinosa ì&i 

» triacanlhos. . . ivi 

Guilandina dioica 195 

Gymnocladus canadensis. . ivi 

Hyperanthera dioica ivi 

Hyppocastanum vulgare. . . 86 

Hippophae rhamnoides. . . . £28 

Ilex aquifolium AJ 

Incarvillea tomentosa [92 

Juglans alba 189 

» angustifolia 199 

» cinerea 189 

)» cylindrica 199 

v fraxinifolia ivi 

». latifolia 189 

» nijjra 188 

» oblonga 189 

» olivaeformis 199 

)» Pckan. ivi 

» pterocarpa ivi 

» règia 8& 

» rubra 199 

» tomentosa 189 

Juniperus communis 61 

» communis y. . . 62 

» macrocarpa. ... 73 

» nana 62 

» Oxycedrus. ... 23 

» Sabina ivi 

Katoara Fisagi 192 

Larix americana 161 

» Cedrus 85 

» communis 82 



Larix decidua Pag. 82 

» Deodara Sii 

» europaea 82 

» microcarpa Ì6J 

» pattila Sii 

pyramidalis 82 

» tenuifolia 161 

Liriodendron Tulipifera. . . 18A 

Malus Agrimeiea 56 

» communis ivi 

» sylvestris ivi 

Mespilus Ametanchier. ... 45 

» Aria 44 

» ancuparia 32 

y> domestica (Gal.). . 60 

» domestica (Ali.). . . 5J 

» germanica 69 

» monogyna 58 

» Oxyacantha ivi 

» Pyracantha 59 

» sylvestris 69 

» torminalis 5.8 

» vufgaris 69 

Mimosa arborea 193 

» Julibrissin ivi 

Mirtus communis 79 

Myricaria germanica 21 

Negundo aceroides 89 

» fraxinifolium. ... ivi 

Nyssa aquatica 1M 

» denticulata ivi 

» integri f olia ivi 

» pilosa ivi 

» sylvatica ivi 

» uniflora ivi 

Ornus europ&a 52 

Ostrya carpinifolia 36 

» vulgaris ivi 

Paliurus aculeatus 79 

» australis ivi 

Pauwloni^ imperialis 192 

Phillyrea augustifolia. ... 29 

» latifolia Ti 

o media ivi 

Picea alba 161 
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Pinus canadensis. . . . Pag. 1£2 

» nigra l&ì 

» Abies (Duiv 22 

» Abies (Li n i 23 

» alba LGJ 

- americana L62 

■ australi* LSfi 

» Atlantica Sii 

» Canadensis (Du Roi}. 161 
» Canadensis (Linn.j. . . 1H2 

• OoVus M 

» Cemhra 80 

« Deodara SS 

» excelsa 22 

» glauca. iiìl 

» nalepcnsis 21 

La rie io fLinì 2D 

» Laricio (Sani.; 69 

» Larix 82 

» laxa L6J 

' !f mariana L£ì 

" ^maritima (Poll.ì. ■ . . 21 
» £ muri Urna fPoir.}- -.63 
» montana 'Lamek.;. . . 82 

■ montana (M ili.) Si 

montana (Hart ). . . . 82 

» Mughus [Jacq.) 8J 

» Mughus (Si'op.;. ... 82 

» rii'^ra. . Hill 

" palnstris l_8fì 

» pedinata 22 

» Picea (Dur.; 23 

» Piceo (Lin.) 22 

» pi naster 63 

» Pinea (Lin i ivi 

• Pinea (Habl.) 21 

» Pinsapo liii 

Pumilio (Harl.j. . . . . 81 
» Pumilio (Haenk.). . . 82 
»> pirenaica I_6i 

• resinosa 83 

» saliva 62 

»» serotina L8S 

»> Strobus 84 

u sylvestris fi. in.). ... 83 

syfvestris (Gouan).. . 21 
» sylvestris var (Lio ). . 63 
•* sylvestris var (\Vahl.). 81 
» sylvestris y roo/ifa/ia. ivi 



Pinus sylvestris mariti- 
ma Pag. 

Pistacia Lenti seus 22 

» Terebinthus ivi 

Planerà aquatica 122 

» crenata ivi 

» Gmelini ivi 

» Hi*' bardi ivi 

Platanus lobata. . 22 

» occidentali*. . . . ivi 

» orientalis ivi 

a palmata ivi 

Populus alba ài 

» angulatn 182 

» balsami fera ivi 

» canadensis [M 

» Caroliniensis Bur- 

g») l - • • K 

» Carolimens. Moen- 

ck.) 183 

» dilatata M 

» flexibilis 'ài 

» lieterophilla 182 

» italica M 

n major 54 

« mouilifera 182 

» nigra Si 

» penduta 22 

<> pyramidalis M 

» tremula 32 

a Virgiliana 183 

(Vilnus Acacia Sii 

» Avium 38 

» fruticans ...... 59 

o spinosa » v ' 

» sylvestris ivi 

Pseudoacacia vulgaris. ... 82 

Pterocarya fraxinifolia. . . 120 

Pyrus Achras 65 

» Amelaurliicr 15 

» Aria li 

a aucuparia 32 

a coramunis 

» Cydonia 62 

o domestica ^ 

» Mal us «w 

» pyrus ter 5S 

» sylvestris 

►< torminolis ^ 
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alba. ..... 

aquatica 

austriaca 

bombix glabra. . . 
bombix lomento- 

Castanea 

Cerris 

cocci nea 

confertifolia 

crinita 

Ksculus 

foemitia 

glabra. ....... 

Haliphleos 

llex 

imbricaria 

laevis 

lanuginosa Lamb.j. 
lanuginosa (Don./. . 

macrocarpa 

montana 

nigra 

pai us tris 

pedunculata 

Primis 

Prinus monticala. ■ 
Primis palustris. . 
pseudo subcr. . . . 

racemosa 

robur (Lin.) 

robur (Sav.) 

robur Wilkl.i. . . . 
rubra (Walt.). . . . 
rubra fWilld.j. . . 
sessili flora A)e Noi.;, 
sessiliflora (Smith.). 

— fastidiala. . . . 

— glomerata. . . . 

— laciniata 

— lanuginosa. . . 

— nigra 

— plaliphylla. . . 

sideroxylon 

Su ber 

tinctoria 

velutina 

virens 
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Rhamnus Alaternus. . Pag. li 

» carpini folius. . . . 179 

» Paliurus 7_0_ 

Rhus Cacodendron 8JZ 

d Hypsebdendrum. ... ivi 

Robinia pseudo-acacia. . . . ivi 

Salisburia adiantifolia. ... 90. 

n Ginkgo ivi 

Salix alba iii 

» angusti/olia 5JÌ 

» cnprea M 

» llelix M 

» incana ivi 

» lavandulaefolia ivi 

» monaìidra ivi 

" oppositifolia ivi 

u purpurea ivi 

» riparia ivi 

rosmarinifolia ivi 

» sphacelata ii 

« tomentosa ivi 

» u Imi foli a ivi 

» viminalis -3J1 

» vitellina ivi 

Sambucus nigra i_L 

ù racemosa ii 

Sarothamnus scoparius. . . Gii 

» vulgaris. . . . ivi 

Schubertia disticha 185 

Sopliora japonica 190 

Sti/phnolobium japonicum . . ivi 

Sorbus Amelanehier 4j 

» Aria li 

» domestica 5J 

» Aucuparia òl 

» Malus oli 

a Pyrus 5ii 

» torminalis 5iÈ 

Sparlianthus junceus. ... fili 

Sparti uni junceum ivi 

» scopar inm 6Ji 

Slaphylen pinnata 6_i 

Sttphybdendron pinnatum. . ivi 

Sterculia platanifolia 191 

Tamariscus gallicus li 

» germanicus. • • ivi 

Tamarix gallica ivi 
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Tamari* germanica. . Pag. Ti 



» peutandra ivi 

Taxodium distichum 1 85 

Taxus baccata M) 

Tilia alba 180 

» americana 1 81 

» argentea 180 

» caroliniana 181 

» cordata 3À 

» europaea (Bull.). ... 33 

» europaea (Lin.j 34 

» glabra 181 

» grandi folia 33 

» microphylla 31 

» mollis 33 

» pauciflora ivi 

» par vifolia 3A 

» platyphylla 33 

» platyphyllos ivi 

» rotundifolia 180 

» sylvestris 31 

» tomentosa 180 

» ulmifolia 31 I 



i Tsuga canadensis. . . . Pag. 162 



Ulex composito* Sii 

» curopaeus ivi 

» grandiflorus ivi 

» vernatis ivi 

Ulmus americana 1 78 

• campestris 

s> ciliata 3JÌ 

Ulmus effusa ivi 

» hollandica ivi 

» latifolia ivi 

• montana ivi 

» nuda 3% 

» octandra 33 

• pedunculata ivi 

» platyphylla ivi 

a polygama 1 79 

» sativa 31 

• tuberosa ivi 

» tetrandra ivi 
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Virgilia lutea 
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Abete Pag. 27-94 

A belo ivi 

» bianco ivi 

» del Canada 161 

» di Germania. . . . 20-07 

» di Moscovia ivi 

» maschio 22 

» nero 163 

» rosso 22 

Abezzo 22 

Acacia 87-4 .Si 

Acera 51 -120 

Acero 39 

» a foglie di frassino. . 89 
» » frullo cotonoso. . . 169 

» bianco 169 

» da zucchero 162 

» di montagna 39 

» di Montpellieri .... 59 

i fico 30-1 00 

» lattatolo 50 

» loppo HI -120 

» minore 50-420 

» Negundo 89 

» piano 11 

» platanoide ivi 

» riccio 34-101 

» rosso , . . 168 

» .sicomoro 39 

n spicato 129 

» virginiano 89-1 57 

Agazzino 39 

Agrifoglio il -112 

Ailanto 87-1 33 

Albatro 71-130 

Albera 29 

Alberella 39 

Alberello li! 



Albero comune. . . Pag. 54-125 

» cipressino 86 

d d' amore 25 

» della morie 49 

» di Giuda 25 

» di Giudea ivi 

» di S. Andrea. . . 89-456 
Alberi (sementa degli). 203-208 

Alburno 13 

Alno 55 

Amento 12 

Amputazione dei rami. . . . 249 

Antere 16 

Avcdio 22 

Avezzo ivi 

Avorniolo 40-113 

Bacarello 58 

Bacca 29 

Baccelli dolci 23 

Bagolaro 52 -12 1 

Bibliografia forestale italiana. 341 

Bedolio 36 

Bellola ivi 

Berretto da prete 62 

Betula 3G-1 07 

» a foglie di pioppo. . 164 

» da carta 165 

» di Siberia Ififi 

» nera ivi 

Boschi a capitozza 2i8 

» da cima 222 

» d' alto fusto ivi 

» in Danimarca 323 

» » Francia ivi 

» » Inghilterra 322 

» » Italia 322 

» » Portogallo 323 

23 
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Uoschi in Scozia. . . . Pag. 323 
» » Spagna ivi 



» » Svizzera ivi 

» » Toscana 327 

Bossolo fi 7-1 34 

Brace 3JH 

Brontoli GÌ 

Calendario forestale 331 

Calice 4 . . . . iii 

Cambio . . . . 2fi 

Cantonnement 335 

Capillarità 2A 

Capo-gallo 2111 

Carbone 3ill 

» (calore emessodal). 3_fìA 

» dolce 392 

» duro ivi 

» forte ivi 

» leggiero ivi 

Carcerilo 20 

Carie 2ii9 

Carpigno 3ii 

Carpine ivi 

Carpinella 01 

Carpino 3ii 

» bianco 35—1 05 

» comune 35 

» d' America 189 

u nero 3f>- 1 05 

Carubbio 75-1 iO 

Cambio ivi 

Cassula 20 

Castagno 46-116 

» d'India 86-1 52 

Catalpa 1£2 

Catrame 287 

» di gaz 289 

Caule ascendente 9 

Cedro dell' Atlante Sii 

» delle Indie. . . . 85-150 

» del Libano ivi 

» Deodara ivi 

Cellulare tessuto 7 

Cellule ivi 

Cerra 46. 

Cerro ivi 

» sughero 68-135 

Ciavardello 58-1 39 



I Ciliegio montanaro. . . Pai;. 38 



» selvatico 38- 1 09 

Cipollatura dei tronchi. . . 2>>2 

Cipressi salati Pag. 74 

Cipresso. . . &A 

» femmina .... 84-1 i8 

» gaggia 185. 

» maschio SA 

Colletto 9 

Coleotteri 25_3_ 

Colpo di sole 2fL3 

Combustione lenta 289 

Concia (scorze impiega te nella) 229 

» Cono 17-20 

Corbezzolo 71-439 

Cordone umbilicale 18 

Corimbo ivi 

Corniolo 60-430 

» sanguine. . . . 61-311 

Cornucopia Tfc 

Corolla 15 

Crognolo 60-131 

Decorticazione degli alberi. 218 

Dentiseli io 72-129 

Dondolino 6_£ 

Drupa 29 

Dune (piantazione nelle) . . 2iifi 

Elice 135 

Embrione 29 

Emero 65 

Emitteri 258 

Endoderma 2fi 

Endosmosi 23 

Epidermide 1 

Eremacausia 289 

Esosmosi 23 

Erba vescicaria 65-1 33 

Faggio 30-99 

» d'America. . . . 83-1 i7 

Falsacacia 87-154 

Farinaccio 4_4 

Fibre 7 

» radicali 9 

Fibrille ivi 

Fiore Hi 

Fiori diclini 17 
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Fior» di fiorita Pag. 66 

» dioici 17 

» ermafroditi ivi 

» maschi ivi 

» monoici ivi 

» poligami ivi 

» pistilliferi ivi 

» staminiferi ivi 

» unisessuali ivi 

Fittone 221 

Foglie 8 

» acuminale 12 

n acute ivi 

» arrotondale U 

» alterne ivi 

» astate ivi 

» bifide il 

» composte ivi 

» cordato ivi 

» cordiformi 11 

» crenate 12 

» cuspidate ivi 

» divise ivi 

» impari-pennate. . . li 

» ellittiche ivi 

a lanceolate ivi 

» lineari ivi 

» intere 12 

» orbicolari li 

» opposte il 

» ovali li 

» pari -penna te ivi 

» seghettate 12 

» smarginate ivi 

» subulale ivi 

» trifogliate li 

» troncate li 

» verticillate ivi 

Foglie(facolta nutriente delle) 28J 

Fraggiracolo. . • 52-1 24 

» virgiuiano. 89-156 ; 

Frassino 56-129 [ 

» a foglie di noce. .171 [ 
» bianco d'America, ivi 

» caroliniano 172 

» not-istio. ...... 171 

» sambucino 172 

Freddo 262 

Fusaggine 62-131 



Fusaria Pag. 62-131 

» maggiore. . . . 63-131 
Fusto 8 

Gaggia bianca 193 

» di Costantinopoli. . . ivi 

Gallonea 286. 

Galticc 54-124 

Gattino 12 

Gemme 9_ 

Ghiande 20. 

Ginco Giapponese 90-157 

Genepro 61-132 

» coccolone. . . . 73-139 

» nano 6.2 

» Sabina 73-139 

Ginestra da bosco 6_4 

» » carbonaj 6Ji 



» di Spagna. . . 66-133 
» selvatica. . . . 64-133 
» scopereccia. . . 65-133 
Ginestrone spinoso. . . . 66-133 



Ginnoclado 195 

Glediccia a un seme solo. . 182 
» monosperma. ... ivi 

» spinosa ivi 

Grappolo 17 

Guaiacana 89 

Guida degli alberi 222 

Imenotteri 25jì 

Incendii nelle foreste. . . . 2411 

Infiorescenza 17 

Innesto 198 

» a bocciolo. .... 199 

» » cannello ivi 

a » corona 198 

» » foro ivi 

» » mazza ivi 

» » occhio ivi 

» » » aperto. . . 199 
» » » dormiente, ivi 

a o scudetto ivi 

» » succhiello 198 

» » zufolo 199 

» per approssimazione, ivi 
Insetti dannosi alle foreste. 25J 

Jus lignandi 3JÌ3_ 
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Jus pascendi Pag. 333 

Lacrime di Giobbe fiA 

Larice 82-143 

» a piccolo frutto. . . 461 

» nero ivi 

Lazzcruolo di montagna. . . A4 

2 selvatico 58 

Leccio 68-135 

Legname (calore svilupp. dal) 399 
» (combustibilità del). . . 29ii 

j) (corruzione del) 289 

i> (densità del) 223 

» (durata del) 288 

9 (elasticità del) 299 

» (facilità di divisione del}, ivi 

b (Oessibilità del) 291 

» (materie evaporabili del; 228 
» (permanenze di forme e 

dimensioni) 294 

» (peso specifico del). . . ivi 

» (resistenza del) 29J 

» (resistenza media del). 223 

Legnami dolci 289 

» duri ivi 

Legnatico (diritto di) 333 

Legno 43 

» giallo 184 

» puzzo li 

Legume L9 

Lembo 29 

Lenello 39 

Lentisco 72-139 

Lepidotteri 283 

Linterno 34 

Libo 42 

Livo ivi 

Libro 43 

Licheni 2jSJ 

Ligustro 62-1 32 

Lillatro di foglia larga. 74-438 
» » » mezzana . Ti 
» » » stretta. . . 29 

Linfa di primavera 23 

» vegetabile ivi 

a vera 2fi 

Lomento 19 

Loppone 32 

Luistico 02=J32 



Luna (influenza della, sui 



tagli) Pag. 282 

Maggio G£ 

» ciondolo 40-1 1 3 

» spinoso Gli 

Mangiaulo 5.8 

Manna 25 

Margotte 201 

Marruca 70-138 

» bianca 58 

» nera £9 

Mainilo 41 

Materia intercellulare. ... 8 

Mazze 224 

Mazzetto L8 

Melaccio 14 

Melagnolo 5_6_ 

Melo cotogno 63-133 

» selvatico 56-427 

Messa degli alberi 227 

Midollare astuccio Ui 

Midollo ivi 

Minella 26. 

Mirto 76-1 li 

Mortella ivi 

» sai valica 22 

Mugo 82-142 

Muschi 25J 

Nespolo 60-430 

Nocciolo 44-1 1 5 

Nocciuolo ivi 

Noce bianco 4 89 

» cenerognolo ivi 

» comune 88-155 

a Trassi nino 190 

» nero 188 

» Pacan 90 

Nocicchio 57 

Nodo vitale 9 

Nucula 29 

Nuculanio ivi 

Olivello 62-132 

Olmo 32-402 

» a foglie d'ontano.. . 479 

» a foglia larga 33 

» d'America 4 78 
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Olmo del Caucaso. . . Pag. 479 



» d' Olanda aa 

Ornbrentoli 62 

Ontano 55-1 io 

» bianco 43-115 

» peloso 43 

Oppio 5J1 

» riccio 3J 

Organi conservatori 2 

» elementari ivi 

» riproduttori ivi 

» della fruttificazione, ivi 
» » nutrizione. . . ivi 

Orientazione 235 

Orniello 51 

Orno 57-128 

Ortotteri 2ìi8 

Oslria 36. 

Paline. 228 

Pannocchia 18 

Parenchima 8. 

Pascolo (diritto di) 323 

Paulonia 192 

Pece 282 

» greca ivi 

Peduncolo 16. 

Pericarpio 18 

n carnoso ivi 

a coriaceo ivi 

x» secco ivi 

Perisperma 12 

Perlaro 52 

Pero cervino 45. 

» sai va lieo 55-127 

Pe ruggine 5j> 

Peso specifico del legname. 294 
Pezzo 29 



Piante (accrescimento delle). 21 

» (germinazione delle), ivi 

» (nutrizione delle). . . ivi 

» (propagazione delle). 197 



» parassite 251 

Piantoni 198 

Picciolo 1Q 

Picea 22 

Picella ivi 

Pinastro 69-137 

Pino bianco 22 



Pino da pinoli. . . Pag. 69-137 



»> de' Pirenei 164 

n di Àleppo 91-158 

» b Gerusalemme. ... 91 

» » Riga 83-148 

» » Lord Weymouth. 84-1 49 

» » Siberia. 80 

» delle Alpi 81-142 

» domestico 69-137 

p laricio 90-158 

» marittimo 09 

» nano 82-142 

» palustre 186 

i pinastro 69-137 

» pinsapo <64 

» selvatico 69-83 

» silvestre 83-145 

» zimbro 80-1 jj 

Pioppo angoloso 182 

» bianco 51 

» cipressino. . . . 86-151 

e del Canada 183 

» di Lombardia. ... 86. 

» montano 39 

» nero 54-124 

» tremolo 39-109 

Pistacchio falso 6_A 

» selvatico ivi 

Pistillo 15 

Piumetta 15 

Platano 159 

» falso 30; 

» occidentale 92 

n orientale ivi 

Polline 16 

Polloni 198 

Pomo 20 

» salvatico 5_6_ 

Pori li 

Pregiudizi relativi al taglio. 273 
Principi coloranti dellepiante. 281i 

Propaggini 198 

Prugnolo 52 

Pruno gazzerino 59-130 

» salvatico 59 

Pungitopo maggiore 41 

Quadrato (piantazione in). . 2M 
Querce 47-118 
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Querce a foglie di Casta- 
gno I»»g. ili 

n a ghiande sessili. . 48 

bianca d' America. 17_3 

de 1 tintori Hii 

l'arnia 41 

Ghiandina 48 

Ischia ivi 

montana 17J5 

palustre 1 75 

rossa d'America. . 114 

" verde 187 

Quercione 48 

Quinconce (piantazionc in) . 230 

Racemo 11 

Radichetta 19 

Radici 8 

Rami 9 

Resina (estrazione della). . 288 

Robinia 87-154 

Rosselle 7J 

Ruvistico 62-1 32 

Sabina 73-139 

Salcio bianco 52 

» da pertiche. . . . 52-1 ìì 

» giallo 53-122 

» ripaiolo 53 

a sai va lieo 42-1 1 4 

Samara 12 

Samaridio ivi 

Sambuco di montagna. ... 42 
» montano. . « . . . ivi 

» nostrale 4-1—11 3 

a nero ivi 

» rosso 42-113 

Sanguine 6J 

» maschio 00. 

» sanguinella. ... 6J 

Sava • 23 

Scopa da granale. . . . 06-1 34 

» gemile 66 

» maggiore 73-1 40 

» marina 7_4 

» meschina ùl 

» piccola 67-1 43 

Scornabecco 65 

Scorza 13. 



Scorzatura de' fusti . . Pag. 27r> 

Seme 18 

» (quantità media di) 
occorrente per una 
data superficie. . . . 21 i 
Sementa degli alberi. . 2Q3-20S 

» alla volala 20 Ti 

» a buca ivi 

» a solchi ivi 

Semenzaj 215 

Sena nostrale 6_5_ 

Sepali Hi 

Sguaro di Corsica. . . . 90-1 58 

Siepi 215 

Siliquastro 75-141 

So Torà a legno giallo. . . . 1M 

» giapponese 195 

Sontro 72-139 

Sorbo domestico 51-121 

a lazzcruolo 31 

» montanino 4i 

» ottobrino 31 

» salvatico 37-1 08 

Sorcelli fil 

Sorosio 20 

Spaccasassi ai 

Spaltrone 6Ji 

Spiga 17 

Spina Cristi 1_8J 

Spino bianco 58-130 

» nero ivi 

Stami 1Q 

Sterculia parasole 19J 

Siilo 15. 

Stimma ivi 

Stipa 7_3 

Stomi 11 

Stratificazione 204 

Striggia £6. 

Strobilo 17-20 

Succhio 23 

Succhioni 2i9_ 

Sughera 6_S 

Sugherelle ivi 

Sughero 68-135 

Sugo ascendente 23 

» discendente 26. 

» elaborato ivi 

Su vero 68-135 
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Taglio dei boschi. . . . Pag. 270 

» a tire et aire 276 

» alla tedesca ivi 

» en jardinant ivi 

» raso ivi 

Tamarice 74-140 

» minore 74 

Tamerice ivi 

Tannino 286 

Tasso 40-1 14 

Tassodio 185 

Terebinto 72-139 

Tessuto cellulare 7 

» fibroso ivi 

» otricellare 8 

» vascolare 7 

Testucchio 50-120 

Tiglio 104 

» bianco 180 

» d'America 181 

» d' Olanda 33 

* maremmano 34 

» nostrale 33-104 

» salvatico 34 

Tirso 18 

Tomboli (piantagione dei). . 236 

Tramarrature 281 

Trapiantazione 232 



Trapiantalojo Pag. 232 

Trapiantatore ivi 

Traspirazione 24 

Trementina di Venezia. . . 287 

Tronco 9 

Tulipifero 184 

Tunica 19 

Tupelò 194 

» della Carolina. . . ivi 

Ulcere 249 

Unguento di Forsyth. . . . 251 
» » S. Fiacre. . . 250 

Vallonea 286 

Vasi 7 

Verde 67 

Vetrice bianca 53-122 

» gialla 53 

» rossa 53-122 

Vincaja • . . . . 53 

Vinco ivi 

» da panieri ivi 

Vimine ivi 

Vivajo 

Zinepro 61-132 

Zona generatrice 26 
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OIM- HE D'AGRICOLTURA 

VENDIBILI ALLA 

LIBRERIA BETTINI. 



BERTI-PICHAT (Carlo). Cprso Teorico c 

Pratico di Agricoltura (In eor*o). 
UER VOLA ( V. F.). .Trattalo di Botanica, 

1 voi. in ic. con Incisioni. . ■ L.lt. a io 
CABLUVABK Lozioni di Chimica Ppphoula 

all'Agricoltura, I v. in-H.ron tavole. 3.(10 
CLPPARI (Professor Plelro). Lozioni di 

Economia Rurale (Pastorìzia), 1 voi. 

DE RLASIS (Prof ) Il modo di foro il vino, 
1 voi. ln-18. .\,..i'''X^^^f^^Ì30-, 

I segreti di Do* Urne Lozioni d'Agri cottura 
pratica, compilati da lì. A. Ottavrl pro- 
fosforo d'agricoltura, V.a edix* . • . t r * 

L1EBIU (Giusto). Ln teoria o la pratica del- i 



l'agricoltura. Traduzione dal Tedesco per 
cura di Alfonso Cassa. 1 voi. in -16. O.nO 

l'IROVANi > 1 radalo di \ miflcazlone, I voi. 
in 16, con m i-i • io 4.00 

RIDOLFI (Marche» Cosimo). Lezioni Orali 
di Agricoltura ad utilità dei campagnoli 
Italiani, la edtz. con molle figure. V \ oJ 
|* . te-|Ì. . «. ••»:<•>>, .^<^«^H| HJM 

— Della Cultura Miglioratrice. Appendice 
alle Lezioni Orali di Agraria, l voi. 
" J ÌHb"\ fs&UfjS&BÌfflL . ■ ■ ■ 6.50 

SELMI (Antonio). Princlpj di Chimica Agra- 
ria, ln-32 0.50 

TIIAER. Principi ragionali d'agricoltura, 
<fl#vol. in-8, rilegati in- V, con, tavole. 1600 



OPERE DI PROPRIA EDIZIONE. 



A IME MARTIN (L ). L'Educazione dello 
madri di famiglia, tradotta dal franco» 
In italiano da Silvio Buccellato «opra la 

Hfri edix. 1 v ol . 

BAR/ACC1IINI (G.). Storia Sacra del vec- 



chio e nuovo Testamento raccontata ai 
giovanetti, la ediz. adottata In tutte le 
scuole del Regno, t voi. in 16. . . 300 

— Cento Racconti tratti dalla Storia Sacra 
ad uso dello scuole infantili, adottata 
in dette scuoio dol Regno, 1 voi. ln-16 
di Pag. Ili 0.50 

CANALE. Vita o Viaggi di C. Colombo, 
preceduti da una storica narrazione dol 
Commercio, della Navigazione e delle 
Colonie degli onlichi o dogi Italiani del 
medio-evo, 1 v. in 16, con vignetta. 3.00 



Góte» a a traverso I" Esposiziono italiana 
del fMi, ta-HJ.,. ..<^.mK • . ... 1.00 

— di Firenze e suoi contorni, con ve- 
dute e nuova pianta della eliti, aggiunti 
i Cataloghi delle Gallerie pubbliche e 
private; la visita do tre Santuari: Val- 
lomhrosa, Vernia e Camaldoli: i volumo 
in-16 -v .... 3.50 

LL'CALBI (Vito). Racconti por i Fanciulli. 
I voi. ln-16 1.00 

PETRARCA. Il Canzoniere riordinata dallo 
Spadi, con le noie di G. Leopardi, 1 voi- 
raMEM^ V00 

Raccolta di Poesie italiane a uso delle 
scuole, adottata in molli Licei e Ginnasi 
d'Italia. 2 voi. in 18 3.00 
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